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JS" USTO al fer tempo mio 
fetido riparo 7 

Che non Fortima ? nondi Morte 
cura 0 

Sacro di Francia prima alta M en* 
turdy 

v-^/7 uoflro nome y immortai fm* 
pre ? e chiaro . 

A le temo già , che il Crei rapido auar o 7 

Che le più belle Glorie in jxrfifitra , ■» 

IS immobil y turbi y uoflra mente pura 7 
Gli atti illuflri y ó l Imper degno 7 e preclaro . 

Ma ben quella pietà 7 quel fmpre intento 7 
iM^fìr cof leggiadre animo intatto 7 
J/' eggio fpra Jè Jleffi ergerft tanto 7 
C he de' lumi reali ogni altro fpento 7 

Fi f fenda y e “regga , ei fi d'alto prefritto 7 
Cui mille hor danno alme Corone il uanto , 




alla sempre felice et 

SVBLIME DONNA CATERINA 

DE’ MEDICI, HOR.A M E R I T I S S I 

R. E I N A DI FRANCIA. $ 0 ' 

Il DIYOTIfSIMO irò litro I*H OCEHTIO RlMCUlItl, 

s^CG NANIMAj tgy Sacra Rema 7 
ancora che le mogli de igran Recarne uot 
fiete 7 per lo più ad alti ptnf ter t 7 <& J egregi 
fitti intendano 7 come quelle 7 che fino d'alt 
tifiime confideratiom dotate 7 <gr di tutte 
quelle diurne qualitfch'effere m uci da tut 4 
to il mondo chiaramente ftconofiono ; nondimeno 7 perche le men 
ti da i grandi affari occupate 7 talhora ne i diporti honejli 7 . 

nella gioconda quiete cercano dìripofarft 7 quafitrauagliato 7 et 
Ranco nocchiero che il porto deftderofò attende . 'Per tanto ac 
ciò che coligli altri uojhi infiniti diletti godiate iti parte delle fi 
tiche del mio debole intelletto 7 que fi cento Giuochi Liberali 7 et 
d ingegno 7 dif aerare alla MaefU ucjlra mipropofi 7 certo che 
uoi douefle con quella cor te fila reale accettargli che alla diuo 
tion mia 7 <& alt altezza di cofigran Donna fi richiede ; uit 

110 ficuro che non faranno uane le mie finanze 7 per tjjèr con 4 
firmate dal tefìimonio imiunfiile 7 et per ejjere ifhmata tioi una 
delle maggior Reine 7 che mat firmajfiro nel folio di cote fio 
Regno il piede . No Jard già conueneiiole dono a tanti meriti 7 
/educhi Jòmmamente merita 7 noti'é fitta l'indegna opera mia 
meriteuole ; la quale per ben nata 7 zy altamente collocata fan* 

rf ij 



pre giudicherò, pur che truoiii tra. le grandezze definii elètta- 
ti concetti luogo. A 7 c malageuole per quanto comprendofira 
battendo ella con Ideale eminenza, firn ma benignità ,<&; manfùe 
tudiht fivfyonta, et da fìioi diurni predeceffiri imparato Co rno 
di marauigliofl,et poco d'altrui conosciuti, la uhrtù d.fiuorire, 
per Coronar fi di gloria,^ far fi per cagiott di piu durabile ri V 
Cor danza doppiamente felice. Ciò che il l^blume,ch' io con ogni 
r inerenza le apprefento,in fe contenga, apertamente uedrafi ; 
con cento lettere, che guidano à i Giuochi, anzi della tfleffa nat 
tura loro, cercai da fieri morf indegnamente tr affitte Je bone 
die Donne àfùoi primieri pregi ridurre ; & certe firme no 
nelle di giuncare introdotte, di mefcolare in [teme la granita co 
la piaceuolezza tu' ingegnai, accioche da qualunque perjòna gra\ 
ue,opiaceuole,potejjèro ejfircitarfi > poi mille dubbi u aggi un 4 
fi, dieci per Giuoco, non per altra cagione, fil perche ipellegri , 
ni ingegni potef ero a mille belle intelligenze fibre ; & quindi 
deputando l immortalità acquiflarfi > l(fa° fi are iuarij campo 
nitrati in iter fi, eh e d gufi di Saliate ad ogni libro accomodai, i 
quai della fila gratta non mancando, potrebbono rendere prefi 
fi della inuita Maejtà uojlra, non ttten riguardatoli , che cari, 

1 Giuochi, i quali accompagnati dal/tncero affetto mio,pnego 
che fiiano fùoi di tal poterebbe l'altezza uodlra fiempre ui* 
m la memoria in ogni occafione,^ in ogni tempo di me rifiniti 
onde io non tema dell'oblio, che può nafier dal trafiorfio, & a* 
uolgimento degli anni, ma nella bontàjua confidato t animo mio 
r ipofi, dalla quale maggior gratta impetrar non potrei, ilche 
Juccedendo potrebbe darmi (fio uiuo)baldanza un altra opra 


j forfè non men dfiderata di pie Sta d' intitolar lesele f ir ebbe lei 
fòlutione di tutte le pieft.oni in ordine pofte . So ben chele Don 
neper uederfifòtto la protettane di co fi duina Signora, oue il 
Cielo lii uno tutte le perfèttton : 7 & tutte le file fortune accoh 
fèpion mi haueranno minor'obltgo 7 ch' io h abbia loro apprestata 
una dfféjà tale 7 che d battere fcritto la notte 7 & il giorno con 
tajito Studio in lode loro. Il Sgnor Luigi Clamami un de 

più chiari ingegni che oggidì umano 7 da cui non meno la belli fi * 
ma Corte di uojtra Serenità rifflende, che egli da lei rifplen* 
da 7 ltb e rumente inojlri effetti laudi 7 btafimi 7 dia loro nodrimen 4 
to 7 gli gaJhghi 7 con doppia autorità da' morfìgli dfftndapl ne* 
CeJJàrio u'accrejca 7 & ne fcemi il Jbuer chio 7 cb' io me lo reccarò 
Jèmpre à gloria 7 offiruandolo come maggior e 7 amandolo come 
! "Padre 7 & come perfina diurna in ueneratione hauendola . Se 
più potefli a così gran Donna donar e 7 piu donar ei ; ma (pian* 
to la grandezza del filo immenfi ualore ad offerirle la pura 
mente 7 <& l animo m'inuita 7 tanto la mia indegnità mi offende 7 <&* 
da ciò mi rimuoue 7 pur (spiai ch'io mi filò) ardró in per * 
petuo per humihfimo fruitore dedicarmele 7 
Certi fimo che la JMLeSlà fila, mi debba 
nel numero de gli altroché la nue 
rifiono^ ammirano uolon 
tieri ( piai ch'io mi 
filò) riporre . 
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DI M. INNOCENTI© RINGHIERAI. 
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LIBRO PRIMO* 

* 

GIVOCO DEL C A VALI ERO. PRIMO.' 

. 

E N E R O S E Madonne , perche io so che da ndturd 
uoifofte fempre de gli h uomini prodi , er ualorofi ami* 
che,come quelle, che di grande ingegno fìete, cr ui diletta 
te d’hauere per uoftri fluoriti, cr amatori, huomini che 
pano d'alto cuore,cr nell’ Armi, cr in ogni altra impre* . 
fa honorata , & lodatole , i primi . Veggenioui/pejfo a* 
Coniati, fopramodo leggiadre, cr ornate,cr in bel nume 
ro raccolte , deftderarc che <f alcuno p faccia qualche ho» 
nejio Giuoco, cr piacciale, per trapalare in fefta, cr in 
I etitia il tempo . Io come quello, che fui fempre depderofo(in tutte le cofe,à me pofii' 
Mi) di compiacenti, cr che fono in effetto tutto uoftro,non ho potuto offeruandoui 
com'iofò,cr conofcendoui tutte i'effere offeruate digmftime,non darui certe forme, 
CT regole de' giuochi,perche uegnate del uoftro depderio fodisfatte , cr contente . 
Tacciamo adunque conto,c he un nobile ingcgno,attefa la condurne, cr il depderio 
uoftro, fatta prima intorno di uoi altre perfone honortuoli una gratiofa C orona,ui 
proponete per giuoco innanzi ad ogni altro, un gentil Caualiero, il duale in breue 
foffe per dimoftrarp ad una folenne Gioftra in Campo,affai per altro d animo, di for 
ze.cr d'armi in un punto, cr ui richiedeffe rimprefa,il Motto.er il Colorerei utfti 
mento, cr delle diuife, come proprio farefte a qualche uoftro fedele, cr caro, che foffe 
per dimoftrarp fra gli altri in cop fatti jfettacoli,sò che effendo molto affabili, cr be 
nigne , etafeuna di uoi al fuo amante quanto piu poteffe raffomigliandolo, non uor» 
rebbe ch’egli s'apprtfentaffe al deftinato luogo, fenza qualche fauore,cr dono della 
fua cortepa ; m’imagino adunque, che tutte utngegnarefte di dargli imprefa, Diui^ 
fa,cr Motto, fecondo la forte, cr lo flato uoftro . Ma ejfendoje dtutfr, cr l'imprefe 
inpnitejequai poffono ej fere tante, quanta è la uarietà de gl’ingegni, cr de' uoleri 
h umani, affai mipa di ricordami da leal feruitorc,che in ogni occ apone tale , uoi (la 
uoftra burrtinifà) gli diate fecondo l'appettito che ni mitoue, guarnirne» da par fuo , 
cr degni di uoi - } per effer uoi altre Donne moderne,quap tutte accortiftime, cr per 
Natura, cr per battere molto letto,non poco fauie, cr forfè non di troppo inferiori 
à quelle poche famofe,cr anticbe,cbe piu furono da gii fcrittori comendate. Et per 
far piu bello il Giuoco, cr per moftrarui di non effere de quelle, che parlano à cafo . 



LIBRO 

Mi nel nero ben parlanti,# in lèdenti con lutti quelli griffi mg gìore,cbe in uci 
fi urie uoglio thè richiefle, facciate chiarori uojlro intento, interpretadolofempre, 
c r adorandolo, come ft gli eonuerrà Jcoprendo altrui quanto bene intendiate la 
forza dell'imprefe,de' Motti, 17 di uerifìgmfìcati di colon.. Co/i facendo uiuofe 
curo che giuocando uoi , con chi piu u aggradila , dal uojlro lato nonrejlara mai 
freddo fenza grilli ò furigurdo il giuoco. Mi forfè alcuni di uqfan ao molto auuc 
ditti, cr difereta però, potrebbe p-.rfarfi bene affatto padrona di qutflo trattemme* 
to,dtfilerart thè io qiujì dandogliene un’esempio (come fi dice) gliene facejfe un 
poco di Ritratto,# io ho penfato ad ogni modo tbe uengfyferuita.Vcniamo adun • 
aue per cafo,che l'Afa (fa, il Detto ,# il Cimiero,1dti à qutfio no[tro coraggioso Cd 
ualiero,fojfe un fornimento , # un'adobbo tutto d argento, con I Vnicorno fopra 
l'elmo per cimiero,©" un Motto, che dicejfe, Pu^et inuiobU.le fede. Non deue 
forfè l'intendente gentil Donni , che Io diede , addimandata perche di cojì fatte cofe 
iorna/fe, faperne render dovunque fi trucui la ragione f c r dirl, ch effa accampi* 
gnò Ì Vnicorno animale punfamo,# indomito, che foto ft lafcia alla ungine infit- 
ti C r fedele per una certa forni glianza.cr uirtù occulta di Natura prendere,! t do* 
mare/on la foprauefia d'argen to,che non fo lo in fe ritiene la purità del candore,ma 
la lucidezza,# lo fflendore dell'argento, ch’c la fede, folo per dimoftrare, che l uno 
fu Tempre aWaltro come il detto nfuona, fchic ito di cuore,# fedele . Ilcbe non pur 
in amore, ma in tutte Cimprefe d'hcnorc far fi vuole . Sarà quejlo adunque il Giuoco 
del noflr 'o adorno Ciglierò, il quale in ogni compagnia fi potrà fempre ufare ,# 
ui riufeirà piaceuolfamo,tenclo à memoria la maniera nella quale p me uis c diuifé '<* 
to,#fe cadendm qualche errore, come è foli to difarft.fi p agajfero, # ft rifcuctef 
fero i pegni, hibbiate ftmpre auuertimento.dtferuare con tutti il decoro, accomoda 
doni con giuditio, aU'ejfere, # ì i coftumi di ciafcuno . Si che altrimenti comandiate 
non pur’in quejlo Giuoco.mj in tutti gli altri da raccontarli, ad un letterato , altri * 
menti ad unlndctto,altrimenti ad una Donna ingegnofa,# ben creata, altrimenti, 
ad una femplicetta, c r che piu non fappia , # finalmente auuertendo.di confiderai- 
bene la condilione,# infere d'ogn, p.rfona , cr per adombraci quejlo diegnoal* 
quanto dirò cosi, che nfiuotendo da uoi 1 1 pegno, uno / colare , ouero qualche altro 
conofeiuto per fiudiofo, potrtjie domandargli in prò pojito cb egli ut fciogliejjc una 
di quelle belle conte fc . 

S egli è meglio amar petfona di Lettere, ò d Armi , con lefut ragioni . 

Se iCauaUri Moderni ,fi pojfono dire inferiori di forza, ò di ualore à gli antichi , 

Ouero quefl’altra . ..... 

Se la fama del Cauahero quindo poi fi uedein pruoua.fa parer maggiori ,o minori 
i fatti. Et mo'u altre lofi fatte quejlioni, che per maggior breuiU nelle uojlre al 

te confiderationi io laffo. 

A l un'indotto potrtjie adiimaniare . 

Qual gli pare il p;u bel guarnimento, che le Donne il Caualiero babbmo nel Gaio 
S'egli crede che il Caualiero per utderfi dalla fua Donna favorito, fojfe p forma g* 


s 


PRIMO, 
g fori colpi aiutato d’amore in gioflra . 

Se gli darebbe il cuore à lui per la fua Donna dì far eof fatte prodezza 
Alla donna d’ingegno fi potrebbe chiedere ch’ella diceffe . 

Quale al filo giuditiofi penfaffe eliache foffe meglio per lo Cdualiero,et piu da defi 
dtrarfi.La laude di pochina faui,del popolo, ò delle donne. 

Se alla uittoria del Caualitro , è necefjario che ui concorra la uirtù dell’animo, in 
un la forte, a 1 1’ Amore, ò pur fa uno di qutfli foto a bafianza . 

Quale fa piufafofo,cr lieto della uittoria.U caualiere amante , cr uittoricfo, è la 
Donna amata quando parimente l’ama. ' 

Alla Donna pefitiua , cr di picciolo inteUetto , p potrebbe dimandare , a p orlar f 
bene. 

Quante lande ^fognerebbe fpezzare in gioflra . 

llfauore ch’ella farebbe al fno amante concfcendolo uitforiofo, c T lodato. 

Se uorrebbe ch’egli uincendo foffe per fuo amatore conofciuto . 

Le quai co fe molto meglio richiedendolo la necessita* , et il bifogno ri cleono 
in effetti,che per me al prefente raccontare non (1 po dono, et delcriuere } bora Tea 
guiremo del Giuoco della Fortuna, 

GIVOCO DELLA FORTVNA. I I. 

VENTVROSE Donne , cono fendo io, che la Fortuna 
ffejfo efalta,cr ffeffo impouerifee il Regno d’ Amore, cr come 
in tutte l’altre cofe humane, talhora inalza preffo di uoi li non 
degni, la fliando a baffo i dignifimi. Et fa tali della uofra gra* 
tia } de gli honori,cr delle ricchezze pojftffori,(he per aucntu « 
ra farebbono di tutte le fuenture , c r di tutte le miferie meriti* 
uoli . Acciò eh' ella non ui faccia dunque cadere in queflo erro ■ 
re,c T acciò che pofiate elegger perfone, che a gli alti penetri, alla dignità , cr alle 
bellezze del uoftro animo f con facciano^. Ho penfato in memoria di queflo friuen' 
do , di dedicaruene un giuoco della Fortuna . Non uedete,ccm’(lla è cieca, cr finzd 
ragione,non diflinguendo ne' le perfone, ne' i meriti f Come e incerta gli effetti furi 
producendo di rado f Come è mutabile facendof in uno iflante di ria buona , cr di 
buona ria t cr nondimeno so io quando ui foffe conceffo fenz’ altra confìderatione , 
la farefle come già molti fecero Dea, cr fatue, cr tempij gli facrarejle, togliendo di 
hauerla per fempre in honore,pur che alle uajlrc iqtpref fancreuole f dimoflrafft , 
cr ui rendtffe in tutti i ueflri defderij fortunate , cr contente ; cr per queflo ho 
penfato iifarui cofdfommamente grata, il da uoi tanto gradito giuoco della Fortu» 
na, deferiuendoui. 

Quando farete dunque in cerchio come jfeffe uolte flètè d'una folazzeuole bri ■ 
gaia accolte, potrete per uoi fleffe, é tafanandone il carico à qualche giouane, che da 
uoi fa amato ,far cheti giuoco in cotal guifa f guidi , dtjfenfando qualche nome, ó 
jlromtnto,ò proprietà della Fortuna d'mtoruo . Tal che fe al primo dicefle. Delira 
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LIBRO 

Fortuna, di fecondo potrtjle dire, Sintrtra Fortuna. Et cefi feguendo 4 tutti di 
uno in uno dire . 


Ruota di Fortuna. 

Q uadro di Fortuna. 
Palla di Fortuna. 
Delfino di Fortuna . 
Fortuna calua. 
CapiUata Fortuna. 
Comodi Fortuna. 
Goucrno di Fortuna* 
Fortuna con gli homi. 
Fortuna con C ancora. 
Fortuna con la uela . 


Fortuna urflita . 
Fortuna nuda . 

N era Fortuna . 
Stellata Fortuna . 
Fortuna antica, 
nemica Fortuna. 
Fortuna terreflre . 
Fortuna ctlejle. 
Fortuna del mare . 
Reti di Fortuna. 
Ali di Fortuna . 


Cojì dato a ciafcuno quel nome di Fortunale gli uerra per Fortuna in forte, et 
non ui effendo nomi di Fortuna propojti à bajlanza.nè potrete con aueiimento,cr 
accortezza cercando forfè de gli altri truouare,per non lafciare rincominciato uo 
flro piacere imperfctto.Cofì tutti di nomi forniti, ui ricorderete di fargli due,ò tre 
uolte intorno ridire, accioche fieno poi i giocatori inefcufabili,errando,cr nò po/i 
fano dire di non hauergli intefi. Allora \ laido efii tutti à quello che fi debba fare in* 
tenti, il maeftro gentile,ò la maejira del giuoco,cofi quafi informa di ragionare inco 
mirici , er [attendo efii il prefo nome nominare, fiano quello ifiejfo rifondendo fi ubi » 
todi nominare tenuti, c r no' l facendo paghino il pegno. 


Ragionamento del MaeftrOjCh’egli fa pergiuocnre, 

G RATIOSISSIME Donne , la Fortuna è un'accidentefuorS’ogni 
intento di Natura, cr c una tofa piu uana,et piu inflabile,che non fono Poni 
brc,ò il uento, domandatene a’ nauiganti,fe la Fortuna del Mare . Qui bifogna ri' 
fondere Fortuna del M are,ò fia Fortuna fu la palla Jul Delfino, ó pur con la ite « 
la,ella c una cofainccrta&ptulieue che 1'aure.Nonfi uede che mai nenftàfermo 
il gouerno di F or tutti, defi ra Fortuna, finiflra Fortuna, fono cofe, che pajfano, c T 
poco durano. Lafciate pur dire della terreflre,ò celcjle Fortuna, che tutte però fono 
Fortune , fempre s'aggira la Ruota di Fortuna, cr fcàquejìigli è captllata.doma» 
ni gli farà cairn la Fortuna ; allora mojlra di fermar l'anchora,quar,do fi fcuopre co 
gli (unti la Fortuna, nolano l'ali di Fortuna, quando par che fin piu ferma fui qua 
dro la Fortuna. 

Potrianfi tutto un giorno intiero attaccare cofi fatti ragionamenti inficine, folo 
perche incappierò ffitffo i fvlazzcuoli giocatori, non rifondendo , ò l altrui no «• 
mrfin u.\e iti fio pigliando, cS pigajfero al rifeuotitore i pegni j a me bafla d'hd' 
uerui col dito indirizzato al fonte, infognando àggmgctcui, ó fcie> natene uoi il fo* 
u;r. hio. De n ui ricordo che nel dfenfarc i pegni rac;olti,chc poffono efftr molti, fi 
diano co giuditio,comc deltojhaucndo riguardo à chi fi dà,c f « chi fi domanda. Pai 


fanìo che habbiite dunque rifletto a precetti dati, non trapaffarò giucco, ch'io non 
m'ingegni di prefentirui qualche dimande, benché à uoi ftia poi il coke arie in ptrfo • 
ne che fi conucnginoycr fimo bene,si che in ogni tempo , c r in ogni luogo poliate 
riportarne honor e. Siano adunque quefie le dimande , al rendere i pegni del giuoco 
della Fortuna. 

Perche neffuno facilmente con la cornatone iella fua Fortuna fi concorda . 

Che cofafia la Fortuna, & pire he in tanti modi,cr cefi uari fi dipinga. 

Se i beni della Fortuna,diuiff dada uirtù,al fuo p ojfejfore fiano bene,ò male. 

De i beni della fortuna, qual' è il migliore . 

Se la uirtù è imperfetta mancando di fortuna. 

Perche i men degni, fonofemprefauoriti dalla fortuna. 

Perche le Donne alla fortuna danno la colpa di tutti i mali . 

Come posjì effer uero che piu rauuerfa,chc la pr off tra fortuna a gli huemini grotti. 
Se fi può dir uero amor e, quello del giouane Ateniefc,cbc inamorato della fatua del* 
la Buoni Fortuna,!' abbracciata con quell'ijleffo dcfiderio, che fi farebbe una Don * 
ttd bella, er uiua.CT negatagli dal Senato , diede a fé ffeffo la morte. 

Se la Fortuna aurea ftmpre nelle camere de i Re dimora, perche non fono le lor mo 
gli Reine gelofe . 

il giuoco della fortuna finito,» 1 quello dimore uegnnmo. 

IVOCO D’AMORE. III. 

MOROSE Donne , per effer uoi forfè non men belle ne 
gli animi,che fiate ne gli adorni,cr gratiojifiimi corpi, sfauiUd 
te d'un fuoco d' Amore, che tutti i cuori humani,per fua natura, 
rale,cr confumi . A 1 chi potrei io meglio . Et cui piu fi conile» 
nifj'c , il dilettene! giucco d' Amore indirizzare f lo sò come ui 
truouate affatto del fuo Regno poffiditrici,ccf\ tutte le fue pof 
fe,o l'inuùtiffono fuo ualor cono/cele, er ch'e gli u'adcpra, co* 
me co/ir ncbihfiime,cr degni d'tffer ucramctt amate ne i [uoi maggiori còtentfanzi 
di ffarfì, cr uiuer con effo uoi (pur che ui (ìa à grado) ftmprc fcmmmtnte dejide* 
ri . Voi fole fetiafiime Bòne, fi può direftete dell' amor ofo fanciullo, gli occhi, la ben 
da, gli artigli, far co, la faretra, cr gli finii, uoi fole date dolcemente à chi unita la 
Morie, /fogliate con fonino dilato altrui dcll'aiiedimento della ragione, leuate ilfen 
timento,cr ld difefa, centra alla turba de' Martiri, non fenza grandiffima gioia con 
accortezza portate tutti gli altrui defìderi innanzi, U fìtte a gli amanti creare, et 
foauijHme guerriere ,cr un fonte, che fempre al eia di piacere, cr mai non fatia,da i 
lucidifiimi occhi delle quai/feono raggi ardtnti,in guifa di fulmini, c 7 di quadre Ila, 
che paffano al cuore, cr nella piu interna parie dell'anima, fanno fentire l'ecccfftua 
forzaglia uoflra beltade/amorcuclezza, cr l'infinita, cr incomprenfibile u offra 
dolctzza,cr p dir uelc.uoi fìete la noffra pace, la no fra ccfolaticne, et il n offro bene, 
C mancando uot non farebbe meno imperfetto il Mòdo, che s'egli n.àcefffì di Sole j 

b ij 
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uoi fole fìtte le noftre SteUeJa nojlrd utrd gloria , & il noftro honore, fenza uoi fd 
rtfiimo uerdmente imper fet tifimi, fterili,cr qujfì nulla-, benché altrimenti per moU 
ti inuidiofì.cr maligni fì creda, cr fi fcriua .lo per me con tutto il cuore u’amo,cr 
ojjiruo, quanto piu amare,cr offeruar ui poffo, cr amo meglio di feruire, cr com- 
piacere a ciafcuna di uoi,che fe comandando io falò, preftiftimo tutto il Mondo m'ub 
bidijje . Pregate iddio che’l mio ingegno, cr la mia lingua,acquiftino tanto d'honom 
re, che pojfano degnamente ragionar di uoi.Che fempre baurete un protettore , cr 
lealismo difenfore de' uojlri meriti, cr per moftraruelo aperto, uengo bora alla de- 
feritone del giuoco d’ Amore, che con quefti altri di dedicarui ho promtfjò . 

Voglio adunque che pofto a feder l'honorato ftuolo de gentiluomini, cr delle gè 
til Donne piaceuoli,che di giuocare intendano , s'elegga di tutto il bel numero il Si * 
gnor della fefìa, cr del giuoco Amore, il quale farà colui , ò colei cui faranno donati 
piu cuori,crfarà da ciafcuno con quefte parole eletto, perche uoi fiate il noftro Dio 
d'A more,io ui dono il mio cuore, cr fubito eletto l’Amore duo di quegli,cht gli ha • 
uerino donato il cuore,lo piglino da ogni banda per mano, cr facendofene da tutti 
allegrezza, cr feguendo gli altroché l'hauranno eletto, lo guidino à feder (opra un 
feggio adorno,cr alquanto eminentejui prima per fi ìnule occafìone accomodato, cr . 
ftfojfe Donna come piu meriteuole eletta,cr piufimile ad amore, poftale in capo al 
cuna co/i, che le dia fembianza di mafehio, fubito tutta la compagnia uadi a farle ri 
utrenza,c à baciarle la mano,donandole qualche mazzolet to,ò qualche altra gen- 
tilezza, in fegno di beniuolenza,cr d'amore,cr egli allora fcnz’altro affittì are, cofì 
i nomi del fuo Regno diffienfì > à quefto dicendo uoi batterete nomt.Penfiero.cr uoi. 
Vanita . cr quefto. Diletto fuggitiuo. CT qutft'altro, Fermano ia, &- fegaitan • 
do a gli altri dica. 


Otio. 

Errore. 

Sogni. 

Lubrico ffierart . 

F alfe opinioni. 
Stanco ripofo. 
Ripofato affanno. 
Dannofo guadagno . 
Vtile danno. 

Valle incantata. 
Eocofo ghiaccio. 
Cieco Laberinto. 
Pace odiofa . 

O dio Amorcfo. 
Lealtà disleale. 


Chiaro dishonore . 
Ofcura gloria . 
Fede perfida, 
furore foUecito . 
Ragion pigra. 

Certo dolore. 
Allegrezza incerta . 
Diffìcile entrata . 
Prigione ofcura. 
Tema fìcura . 
forza inferma. 
Pazzia fauia. 

L agrimofo rifa . 
Trauaghato ripofo . 
Pomi di Venere. 


Ch’ai rifo di tutti fì potrà fempre dare à per fona che non Je ne sdegni, cr piace » 
KoIc.Et diffi enfiati quejli tutti, ó maggior e, ó minore fomma, (esodo che lo richiederà 

il bifogno. 


il bifogno , Amore ne chimi à ft tre di loro come piu gli ferì in piacere , er di fua 
mano con un uelo morofo legando loro gli occhi di maniera che non pojjono utie* 
re, gli facci ftar uolti di faccia uerfo tutta la compagnia,ch’egh partirà in due fqua* 
dre/una delle duali accennata da lui tacitamente,^ fenza far mctto,ò parola,uer* 
ri ì toccargli d imo in uno a tutti tre la mano,ftaniop l'altra [quadra cheta, à fede ■ 
remiche fatto, pano tenuti gli uelati,di dire fu il tale,che mi toccò la mano, nè pofiino, 
ciafeun di loro nominarne piu d’uno , cr quegli clundouinaranno pano fuelati , & 
mandati in una delle fquadre liberi , er quegli che furono conofciuti paghino il pt' 
gno , ty p tapino come gli altri uelare . Ma fé per ifcidgura alcuno di loro ò parte 
cogli effe in fallo,paghino tante uolte il merlo, quante non indouinaranno,<y piano 
bendati, cr fermi, aU’ubidienza del GiuocoCop. Amore come a lui piaceri, bora fu 
na,hora l’altra fquadra ufando/ingegni di dar piacere i tutti, cr buona quantità di 
pegni raccolta, cr con auuedimento difrenfata , potrà con induftria farui quefledi • 
mande interporre. 

Perche Amore porta armi contra gli huemìni , fuoco contra le donne , arco contri 
lefere,penne contro gli uccelli, cr e nudo contra a ’ pefci del mare , 

Perche /ì dice che laborfa di Cupido è legata con le foglie di porro . 

Se Amore è finzA giuditio . 

Se Amore come p dice è cieco , ò pur fé egli molto, crfottilmen te urie . 

Qual forte d'huominipa piu degna d’ Amore. 

In che confifa l’arte,cr 1’afutia delle Donne . 

Qgel che bi fogna, à formare perfettamente una donna bella . 

S’egli c uero che il p rouerbio ama chi t'ama, pa fatto antico . 

Quale è il maggior danno,cr il maggiore utile che d’ Amore p coglia , 

Se mancando il dejìo.muncu l’Amore . 

Qualpa maggior difpcultà non amando difiimular d’amare f ò uero amando pmu» 
lardi non amare. 

Qual donna è piu da piacere, ò la bella femplice,ò la deforme accorta . 

Se Amore può efftre fenza gtlopa . 

Quale è maggior forza d’Amore,in fare il fauio pazzo,ò il pazzo fauio . 

Se può amante morir per troppo Amore . 

s’egli è men dolore l’udir che pa morta la cofa amata , fenza poteruip ritrouar pre 
finte , ò pur fi la pr c fenza feema il dolore . 

S’egli è uero che Amore difeouerto ò pa pieno di mille noie , ò non po [fa ad alcuno 
depderato effetto peruenire . 

Chi da Natura è piu coftante l’huomo, ò la donna . 

Se farebbe meglio, ò peggio il non effere nel mondo Amore . 

Se l’huomo per fama s'inamora . 

Qualpa maggior fferone alla Mirtee fbonore,ò il dipo di piacere alla cofa amata . 
Qual Donna ama piu la timida, ò Tardità . 

Quale è piu difficulti Tacquifar la gratia della Donna, ò in quella di mantenerfi . 
Chi piu facilmente p perfuade d' effere amato Thumo,ò la donna . 


LIBRO 
Quii fu maggior ftgno di una Donna d’ejfere amati oltra alla perftueranzA . 
Quii fu piu potente pdfiioneJ’odio,ò l’Amore . 

Se jì può per magica piegar l'animo ai amare , 

S’egli è pcfiibile che un’auaro ami . 

Non fu chi mi riprenda fe inqutfto Giuoco ho trapaffato di gran pezza il nu» 
mero ielle dieci quejtioni promejje in tutti i giuochi,che può far quefti, et molto mag 
giori miracoli Amore , cr non farà mai troppo quello che in laude di cefi benigno 
Iddio s'ijpcnie , effenio egli potente di ripr cimar ne con fopra humani , e r inffera • 
ti guiderdoni . 

Finito, il Giuoco d’Amore, tutta la compagnia tomi £ leuare di Tedia Amo» 
re, et per quella fera lo riconofca per Signore, et l’habbia piu tfogn’ahro 
in honore . 


Gl VOCO DEL CONCILIO DE GLI DEI. III. 


i v I n I s s I M E Donne tanta c la gratia, c r la BcllezzA 
che in uoi dal primo bello , er in abbondanza pioue,chefenz4 
comeltere errore , pojfono tutti coloro che u amano , credere 
che fiate in effetto come uoi fiete,cofe duine, cr degne di fiarui 
là l'u nel fcimno Concilio de gli altri Dei,sò bene io, ch'eccede • 
te, cr uincete, ogni cofa mortale, cr che meuete non meno gli 
animi con la foaue leggiadria de'uojlri fembianli à marmi glia, 
che le piufelici,cr piu gloriofe cofe foglino . S’io ui paragono con Giunone, di mae' 
flà auanzate, fe con P allude di fapienza,fe con Ventre di btltade , né fi può dire che 
uoi fiate à qual fi uogliadel Concilio de gli Dei punto di merito , òdi uirtù in fe* 
rior. Non é dunque da marauigliarfi,fe per loro Dee tutti gli amanti u adorano, cX 
fe eglino hanno fatto dilla letitia de’ uoftri uolci, c 7 di uoi,a’ fuoi cuori idoli terre » 
ni,cr fe con ogni fomtfiione d'animo uhonorano . Quinci io la uoflra diurna ecce/» 
lenza confiderando, ho penftto che uoi fole fiate perfine degne cui fi diano nomi diti 
ni , cr di far degnamente un Concilio de gli Dei , e 7 fi pur huommi ui fi interporr 
ranno, faranno tanto di cefi fatte preemmtnze , cr bonori degni, quanto uoi ne gli 
farete,dando loro cr digmtade,cr pregio . 

Il qual Giuoco neU'anhcheuole fibiera appreflato tutto quello che fi conuerrà ,fì 
potrebbe cofi dicendo da bicorno , ò donna capo del giuoco principiare . Voi ebe qui 
piu ideino mi ftate,hauerete per qurfia fera il nome Saturno . cr ui ricordarete che 
il uojlro animale è lo Struzzo . crii uofiro fremente é la Falce. Q «e/lo altro 
fia Giou e,con l’Aquila,^ col Fulmine. Et cefi d’uno in uno dando il nome de 
gU Dei 4 gli huonuiu,cr quello delie Dee meriteuo, mente alle Donne, figuinfii.. 



Nettuno 


col Cauallo Marino il Scettro ,& il 

cr evi Tridente . C unmt Penine . 
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PRIMO. 


Venere hautrì 

la Colomba , 
cr la Face . 

Amore 

laTortorella, 
CT l’Arco . 

Pallade 

li Nottola, & 
tAfla, 

Plutone 

Cerbero.cr la 
F ofiina . 

Apollo 

la Lira, crii 
Cigno'. 

Aurora 

gli Defi rieri , crii 
Carro . 

B elioni 

fArmi,cr il 
Leone . 

Bacco 

la Tigre, cr il 
Timpano . 

Tetide 

i Tritoni, cr la 
Tromba . 

Vulcano 

la Salamandra , cr 
l'incudine . 

p roferpind 

le Furie,cr la 
Verga. 

Pan 

il capro, cria 
Sampogna . 

Mercurio 

il Caduceo, cr la 
Serpe . 

Flora 

i Fiori , cr 
Fa pi. 

Marte 

laspada,crU 

Gallo. 

Fortuna 

il Corno di ricchezza , et il 
Delfino . 

Ercole 

la Mazza,cr 
l'idra. 

Termine 

il Saffo , cr il 
Bue. 

Cerere 

la spica,cr la 
Cornice . 

Priappo 

l’ Afino , cr li 
Filli . 

Diana 

il Ccruo.cr il 
Dardo. 

Situano 

il Ciprejfo , or 
l'Orfo . 


Cefi tutti prtfo il nome di qualche Dio,ò DM con gli Animili, cr Jlormenti à lo 
ro 3edicati,cr propri}, (ì potrà il Giuoco facilmente con queflo ordine accomodare, 
fc dictjjc dunque uno di loro,Sdturno, bifognerebbe che Sdturno rifpondeffe Struz 
ZO,<y Falce, fe Struzzo diceffe,benefi ri/ponderebbe Fdlce , c T Sdturno ,fe Falce 
Struzzo, & Saturno, tal che fempre al nome dello iddio, fi ridonda C animale,!? lo 
jìromento inanimile il Dio , cr lo flromento,dUo ftrome nto l'animale , cr il Dio , 
CT conuentuolmente bauendo ciafcuno dQd propofld rifpofio , perche del gratiofo 
giuoco il filo non fi fchianti,deue egli ad alcuno altro fempre della Brigata , ò Dio , 
ò Animale , ò firomento proporre , cr coli girafii l’un l'altro prouocando, cr quan 
to piacerà il trebbeggiare continouando fin che fia ricco , cr molto copiofo di pegni 
il Giuoco,cr piaccia à qualunque di rifeuotert i fuoi , cr quefle fono alcune delle di' 
mande che fi potranno [arcaci rendergli . 

Se gli Amori.cr le guerre che fi raccontano de gli Dei,cr delle Dee furono litri , ò 
pur ccfe cofi finte da' Poeti . 

Come t'intendono quelle fauole che Gioite fi conuertiffe in Cigno per Leda , cr per 
D-injein oro . 

Perche fatto giudice Paride della bellezza delle tre Dee,uoHe uederle ignude . 

Se la bellezza delle Donne, farebbe /oggetto da ragionarne nel Concilio de gli Dei. 
S e Amore è il maggiore , cr piu potente di tutti gli Dei . 


Che co’ uerfl ,6 parole fi laudi colei , che ferì, giudicata piu belli nel Concilio de 
gli Dei . 

Qual grafia potendo fi dovrebbe domandare di Concilio de gli Dei. 

Quali fumo le edgioni che i Dei t' mino trd loro, animo noi, cfano dmdti dd noi . 
Come Amore fa Signore d'huomini, er Dei . 

Quii fìd piu di temere ld Mazza d’Èrcole, ld Spddd di Mdrte,ó l’Arco d’Amore , 

Quello c' tutto quello che di ragionanti nel Giuoco del Concilio de gli Dei 
io m’ho penfato^lche con benigno animo d’accettare non ìfdegnarete . Ora ue^ 
niamo al Giuoco degli Angeli, 

GIVOCO DE GLI ANGELI. V. 


ENIGNISSIME Donne , fe gli Angeli per lenire del 
dittino, fono di tinti bellezza, quinto fi rifiorii , er tuie , che 
non fi pofii con lingua burnirti degndmente rdccontdre , è con 
forzi d’intelletto dpprendert, er che di tutte le cofe fatte, ò di 
farf,niuna piu gli rdjfomigli , er fentd piu del dittino , che uoi 
bettifiime,et dngeliebe Madonne, come non fiele cofe pretioffi 
me,er degne d'ogni honoref chi non t'duuedrebbe detti uojlrd 
udgi bettezzd.detti orndtd leggiidrid , er non dmdrebbe i gentili co fiumi detti «o* 
fin donnefed honeflì,per infino i quel femplice Romitello , giouinetto fenzd /ènti* 
mentoli cui nouettandofà il Boccicelo in uoflrd lode memorid, foprd un monte feU 
Udtico,ty folettdrio dtteudto t cr f i i termini d'uni piccioli Celli ftnzd dltn comi 



gnid.Pingonindoui ì gli Angeli dipinti , fole come cofd imitile ui deftdenui , fo* 
le ui iddiminditti,cr fole, con l'affettione,moffo di mtunle iflinto,ui feguitiui , er 
molto piu l'hiurebbe fitto ,fe meglio hiueffe li uirtù detti luce de gli -occhi uoftri 
inteftji foiuitì dette dolafiimt parole,^ protali li fi immi iccefi ne ’ cuori, da' uo 
fìri piatofì fofpirt ; Per certo chi non ifamafjc , er di uoi non defideraffe d’effert 
amato, fi potrebbe ben dire che cofhti non fentijfe i piaceri \ er non conofcefje la 
uirtù detti naturale dffel rione, er la mirabile potenti dette fuperne bellezze j A' uoi 
dunque come felicifimi Angeli terreni , il giuoco de gli Angioli piu che ad altri fi 
conmene pur (la uoflra humanità) come che gli h uomini fempre naturalmente ama 
fle,fì ui degnarete di farne ancora a gli huomini parte, cr perciò à uoi lo fiero , co' 1 
me ì uoi fommamente fmile . 

Per la qual cofa,il Signore propofo , uolendo il gioco de gli Angeli effercitare , 
innanzi ì tutte l'altre cofe dtfpofe, cr ordinate l'una dietro att'altra none febiere di 
luoghi per federe, di tre in tre, che none Ch ori d’A ngeli rapprefentino , uegga fe il 
numero de gli huomini ò dette donne eccederò fe pur tra loro udnno del parifiche ut 
àuto, fe le donne di molto auanzano, egli di f h ieri, in fchiera nel mezo di due donne 
un’huomo accomodi ,cr fe gli huomini duanzaffero,nel mezo di due h uomini una fol 
donna ponga àfedere,ey fe foffero di numero pari, tre donne in pari, cr tre huomi 
ni uadi di C boro in C horofin'atto fremo ordinando . Rifogni però che egli habbia 

auertimento . 




PRIMO. * 

àuert intento, ntVordinire , che non per fuo giuditio,ma quelle che per ld cernir, une 
opinione ftremno tenute piu beHe,eglt innanzi all'alt re elegga , dando loro i primi , 
cr piu honorati luoghi , cr cofi di grado in grado , fluitando fecondo la qualità 
delle donne . Poi fatta la medeftma feeltà , de i piu b cflf, c 7 piu gratiofi gicuem , il 
fimigliante ha da farne . I Iche fornito , c 7 tutti pofli in ordinanze à federe , di ed 
loro coti. E' da fapere , honefii giocatori , ebe uoi tutti per qutfla uclti Ange » 
li, fitte, cr da te.tire una cofi fatta maniera giuocando bautte . Poniamo che il pri» 
moAngrlo,dd primo Choro,àfe ihiamaffeil primo Angelo dell'ultimo Choro,egli 
ha d'afeendere facendo rtuertnza di Chcro , in Choro,fino all’Angelo fuptriore , 
che lo chiama , cr con grande burnii td,cr honore, apprtfentandofi nel fuo teff etto 
ha da bdfciargli la mano, ilche fatto l'Angelo piu degno ha da cedergli il luogo , oue 
egli fi ftdta , cr de fendendo , tutti gli Angeli di quel lato doue egli paffa , hanno 
da leuarfegli in piedi , et gli altri da fargli cenno d’honore col capo , fin ihe egli al 
primo grido , dell'ultimo choro peruenutofi metta 'a federe j et poi l'Angelo fecon* 
do dell'ultimo cerchio che gli (là uicino chiami , et fe perauentura chiamale il ter» 
*o Angelo , del terzo Choro , a compagni egli accennato prima col capo , faccia , 
iidue eh ori che gli flanno fopra reuerenza ; cr poi difenda , cr da quel lato gli 
Angeli di tutti quei Cbori , ch'egli fi tien fiotto, fi leuino in pie.cr gli altri gli facci' 
no il fopraferitto honore, fin che egli all'Angelo che il thiamaua fia peruenuto , nel 
qual luogo rmferiort,cr il men degno,bafci la mano con fomifiione al piu degno, et 
fatto queflo gli dia il luogo, fialendo,egli à quello dell'Angelo di[cefo,cr cefi l'altro, 
à lui mano , ò fiuperiore , ó inferiore Angelo , tenendo un cofi fatto modo chiami . 
Si che fe alcuno de' primi com'habbiamo dimoftrato, chiama fj e un'Angelo de gli ejire 
mi, il chiamato ha da far reuerenza, à tutti gli Angeliche gli flanno fopra, cr da ba 
fidar la mano con ueneratione all’Angelo che lo chiama , cr difendendo come det- 
to il primo l 'hanno tutti gli altri Ch ori da honorare, cr egli ha fempre dal men de» 
g no da riceuere l'honorr,ma fe un'Angelo de' C bori del mezo chiamaffe,ò feffe chia 
maio , faccia a' C bori che gli fopraftanno reuerenza , c r bafci la mano all'Angelo 
che lo chiamategli è piu degno di iui.cr egli riceua da gli inferiori honore, cr que 
fio difendendo, oucro a fendendo, fempre i'offrui,cr fempre all'Angelo che fi tre» 
uarà appreffo al giunto di nuouo ,ftta il chiamare qual di tutte le fhitre piu le fari 
i grado-, et fe p forte foffe uno de gli Angeli del mezo, che giungere ,flia,ì quello che 
fe gl i truoua dal dejlro lato, a chiamare, cr chi manca in qualche parte, cr erra, pa 
ghiil pegno, cofi uiuofecuro che ftràpiaccuole il Giuoco de gli Angeli, cr taro, pur 
che fi fruì un cefi fatto tenore, et modo nel ddrgli effetto. Vegliamo bora alltquejiio 
nijetai dubbi che conueneuolmente fi pcjfcno nel Giuoco de gli Angeli addunódare. 

S'egli e' atro che leghino gli Angeli d' Amor e le perfine inficine ? 

Perche gli Angeli amano tanto il genere humano i 

Se l'Angelo che fece alle braccia con Giaccb , baueua corpo humano , c pur appa» 
renza di corpo t 

Come le Donne tenendo de gli Angeli fimbianzajono talbord poco pictofi,et molto 
uerfo di chi le ama crudeli t 




c 
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Se f A ngelo,the ne regge s’afflige quando gli facciamo refifienza f 
Ce ne s'affigga , cr /ì doglia tifando beato t 

Se le Donne per cagione delia bellezza fono piu fimili a gli huomini,ò à gli Angiolif 
Perche non s’affatichino gfi Angeli , nel muouere le gran machine de’ Cieli , cr 
non cecino . 

Perche gli Angeli neU'apparire ffauentano f 

Perche t dipintori dipingono gli Angioli in forma humana , ejjìndo le loro forme 
inuifibile , cr dittine . 

$ . 

Quelli fono i dubbi conueneuoli al Giuoco de gli Angioli,! quali potranno, 
a* molte belle confiderationi , i nobili fpirici addim.indati elleuare , trjpafsiamo 
boia al Giuoco delle figure Celefti . 

• a-- • . ’,\or: , . ua* i m J ■ ol lA 

GIVOC O DELLE FIGVRE CELESTI. VI. 

E R ej fere fimi le la chiarezza de’ uoflri occhi fendenti M a» 
donne,alle Mattutine, cr lucide Stelle , cr per tffare uoi il piu 
benigno effetto che pofa formarfi dal Cielo, cr co/e ucnmen* 
te alti fame, cr eeleftiali,non poffó ragioneuclmente , non dedi • 
carui con gli altri il giuoco delle figure, de’ fegni , curro de gli 
animali Celefli -, il quale quanto ui fi confacela molto meglio di 
me lo c onofeete, ueggendo come della uoflra grada gli huemini 
fi marauiglino,cr u ammirino,quanta beUtzza,leggiadria,uirtùJhonore,letùia, & 
gloria in uoi dalle Stelle pioue.cbe fi può direbbe fiate fole il fato,cr la buona , cr la 
ria Fortuna del Regno d’ Amore ,fempre sfauiUano , cr fiammeggiano in guifa di 
Stelle,quando fi fcuoprono,ò ridono i uofìri chiari uifi,cr co i dohtfami, cr uiui rai 
ne i cuori penetrando , per modi indiffolubili a uoi eternamente gli legano , uoi fiete 
forfè non men uighe di quelle di la sii , dunque i noi fommamente care , cr luminofe 
Stelle, colme d’ogni dolcezza, amabili , cr terrene, il bel Giuoco alla uoflra altezza 
dedicato, cr promeffo afcoltando , d’accettare non uincrtfca . 

Raccolta già , crdijpojla la diletteuole brigata, come è [ olito di far fi da chi giuo- 
ci in cerchio, il Signore del giuoco disenfi di perjòna in perfona quejle Celefii figa 
re , cr quefli qjlri d’intorno . 


Ci no fura . 

Serpe d’Efculapio. 

Balena. ■> 

Arturo . 

Pegafeo . 

E ridano. 

Drago . 

Triangolo . 

Lepro . 

Cefeo . 

Ariete . 

idra . 

Guirdisn dell’Orfe. 

Tauro . 

Coppa . 

Corona d'Ariadna . 

Gemello. 

Coruo . 

Ercole . 

Cancro • 

Centauro . 

Lira . 

Leone . 

Can Sirio . 

Cygno . 

Vergine. 

Canicola. 
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Cafiopea . 

Libra , 

Ni«e. 

Perfco . 

S cor pio . 

Argo. 

Auriga . 

Sagittario . 

Lupo. 

Efculapio . 

Capricorno • 

Altare . 

Saetta . 

Acquàrio . 

Corona A ujlrale. 

Aquila . 

Fe jet. 

P e/ce Auftrale. 

Delfino . 

Orione . 



Qjtcfli bei nomi delle figure Celefii diff enfatici Celefle giuoco, per cotti manieri 
fi guidi . E tfe cominciale pertuenturt uno , che hduejjeil nome del Cigno , Antici 
infcgna.cr feudo deUt noflra famiglia, egli lenito in pie, cr delio Cigno , può dipoi 
dire tre Stelle, una Stella,quattro SttUe,cr tinte quante feranno le perfone in cera 
chio ordinate , come piu le ferì in piacere, tal che /e dicejfe quattro Stelle, il quarto 
in ordine prejjo di lui, fé fojfc Arturo bada dire Arturo, poi s'egli diceffe due Stei - 
le, il fecondo dietro à lui in fchitra potrebbe pmilmente nfpondere il fuo nome , cr 
poi dare ad altri col numero delle Stelle , occtfìone di giuocare j Eajli che fempre 
H p ruocato fi lieui in piedi, c r dica il fuo nome , che poi dal numero delle Stelle , c 7 
per l’ordine de’ luoghi , fempre fi conofark colui à cui tocchi il dire , fe ne po triduo 
ancora molti prouocare ad un tratto , quando fi uolejft rendere un poco piu di ffici' 
Ie,c T intricato il giuoco, ilche lafcio nel giuditio di quei gentiluomini , cr di quelle 
difere te Madonne , che lo maneggiatanno . a' me non poco fie che fi paghino per 
ehi errar à fecondo iufato i pegni, de’ quali alcuni con quefìe poche dimande honorem 
Miniente rifcuotere fi potranno . 

Come per gli offeruatori delle Stelle in Cielo s’apprendejfcro tante figure,# tana 
te uarietddi . 

Se il fato è , ò quello ch’egli fia . 

Se i Cieli inchinano i nofiri animi, ò gli sforzano . 

Se pende da fe jleflo,ò pur dalla diuina prcuidenza tifato . 

Se gli occhi della cofa amata fono una bellezza , cr dolcezza fatale , a’ cuori de gli 
amanti . 

Se fi porta (come fi dice in prouerbio) la morte in fronte. 

Se fi può fuggire per alcun modo il fato . 

Come infondono le uirtù, cr gl’i vflufii nelle co/è inferiori, per tanta diflanza cefi ef 
ficacemente le Stelle . 

Se pojfono effer cagione di male, ò maligne per alcun modo le Stelle . 

Se le Donne per cagion delle Stelle fono benigne , cr crudeli . 

So che non mancheranno di quegli che diranno, che parlando alle Donne , io do - 
uca preporre ancora dubbi , che p oteffero da loro ejferc intefi,ì qurfli tali ridondo, 
che col fuo ingegno mifurano poco prudtntemente le forze altrui , cr che fanno 
gran torlo al fcJJò fcmmile ,fc tra loro non credono rurcusrfene deli' molto ina 
gemc/é , cr intendenti , cr citte d [(togliere altre diffìcuUadt chi bora per me prc» 
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porre , fe le posino , cr atramente mi firei ingegnato di domandare cofe molto piu 
facili, & pia euoli , fe alla ccgnitione,cr al difcorfo di tutti gli altri non le hautfii la * 
faate,cr che i Giuochi di fua Natura come il prefente non l’haueffero richiedo, quei 
tali , feranno fmpre liberi in dimandarle,cr non dimandarle, ne gli uieto che tfii tro 
uino cofe che al fuo gufo piu fi confacino,anzi mi fari ftmpre caro, ch'efii con mag 
g ore fuo contento,il mio Giuoco arricchifchino,cr honorino,non che di quello s'ho 
normo.cr fu fmpre cofa facile il giungere alle cofe troiate. Cotale è il Giuoco delle 
noftre Figure Celefli, che uolentieri uhabbitmo eccelfe donne offerto, certi che per 
uoi fi debba cortefemente con gli altri pojfedere . 

Qui e' finito il Giuoco delle figure celefti.Et quello delle Parche incomincia. 

Gl VOCO DELLE PARCHE. VII. 

I O V A N I Donne.coftfnM è la dignità j et Vomirne fi 
to che fempre u adorna, er uhonora, che di cento Giuo^ 
chi i'mgegno(com'io mi credo) che d’intitolarui ho pen 
fato,non c per ntrouarfene pur uno che alla eccellenza, 
crii meriti uoflrinon fi confaccia ; uoi fiele una cofa 
perfettij?ima,cr dignij!ima,che in fe tutte le perfetlioni, 
et tutte le doti altroue fparfe, con modi marauiglioft chiù 
de . lo m'ifìimaua che poco, ó nulla a uoi le tre Parche fi 
confaceffero, ma per còtrario truouo.cheàuoi fono mol 
to fintili, ©• conformi, cr primieramente ( feben confiderò) tengono Vtfìejfo nome 
femimle che uoi tenete , i medefimi efferati j che uoi per lo piu effercitate, ejfercita • 
no,ne ui paia flrano, cr non ue ne sdegnatele PaUade n efuinuentrice, cr non gli 
hebbe à sdegno,oltre di quefìo,come da loro pende il principio, cr la fìne,d'ogni ui » 
ta,eofi dalla uoflra doppia mortale,cr immortale bellezza, pende l'inccmmci amen» 
to -, 1. mezo.cr lo fremo di tutte le uite, cr morti de gli amanti j A’ quali uoi impo 
nete leggi,cr gioghi piu indiJJòlubili piu tenaci, cr fatali, che non fono gli loro.Nel 
la lncid-zza,cr bellezza de gli occhi uoflri,alberga neramente il fato, anzi la bocca, 
le guance, il colloja carnagione, gli occhile mani,i crini, con tutto il rimanente del» 
la uaghezza del corpo, et dell'animo uofìro , fono un concorfo di cagioni potentini' 
mo,et forfè maggiore che il celefle non c. Può fi ben dire che chi una fola uolta ui mi 
ra,m uano tenta con l'anima fciolta di fuggitene poi a da Natura ogni cofa tanto ui 
fi conuiene , che fenz& comettere errore po/fo fermamente il Giuoco delle tre Par» 
che dedicami . D'accettar lo dignateui adunque, tentando per ogni modo à uoi pof» 
fibile in eotal guifa i'effer citarlo. 

Ordinate al giuocarele folazztuoli perfone , colui che terrà di tutti gli altri li 
maggioranza à fuo giuditio, innanzi ad ogni altra cofa, tre Parche del numero delle 
piu belle Donne che ut ftranno elegga, et fatto un triangolo di tre fedirgli le faccia, 
tutta tre cefi in trino federe, ad una di Cloto, all'altra di LdcbeJj, et all’altra d' Antro 
po il nome dando,i!che fatto tutta la compagnia in due parti partita nomini, cr pri 
ma n accomodi tre , che fliano all'incontro di tre altri , alle Parche piu uicini , cr 
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poi quatto aUo’ncontro dì quatto , cr cinque aUo’ncontro di cinque, i quali babbi* 
no qutfti nomi,chefi guardino, CT confondano inficine , de’ p rimi fin in due uolte 
tre partiti,Cielo,nome d’uno da quefto lato,n /fionda à principio della uita,nome del 
P altro dall’altro lato,cr co fi feguendo. Tempo a mtzo della Vita, cr moto, à Ter- 
mine della Vita,cr ne gli otto di fiotto, che fono due uolte quattro, dal dejlro, c T dal 
finiftro lato, corrifonda a sforzo , Stame d’oro, inclinaiionc,* Stame d’ Argento, 
Speranza,* Stame di Seta,Diferatione à Stame communc, cr ne i dieci, che Jaran • 
no quinci,cr quindi due uolte cinque,¥ato,Conocch a rifguardi,Neceffità,¥ufo,De» 
ftino, Hafe ; Legge, ¥orfice -, Ordine, ¥ ilo tronco . Come in figura qui di lòtto fi 
potrà meglio imparare,^ uedert. 

PARCHE. 



CLOTO. 

LACHESI. ANTROPO. 

\ 

Cielo. 

% * 

Principio della Viti . 

o 

è 

Tempo. 

Mezo della Vita. 


Moto. 

Termine della Viti . 

• . i 
•> 

Sforzo . 

é h «• • j ^ ^ . t té * 

Sf4me d’oro. 

• » f té 

Inclinatone. 

Stame d’ Argento. 

Li At , k 

Speranza. 

Stame di Seta . 

i,' ini» 

Dferatione. 

Stame Communi . 



Fdto. 
Necejfttf . 
Defiino . 
L'gg'> 
Ordine. 


Conocchia . 
Tufo. 
Uafe . 

' Torfice . 
Filo tronco. 


llche molto bene apprefio,ia tutti nel giuocare fi tenga un cofi fiatto ftile,ehe uni 
delle Parche elette, fia pur di loro quaTefferfì uoglia,un nome de i dati à fiue uolere 
nomini j cr mettafi per cafo,che elù dicejje Cielo, è ubligato di darle nfofta il co r* 
rifondente a Cielo,cr dir e, principio della uita,ey poi nominare ancor tgU alcuni 
delle tre Parche -, la quale ha da proporre alcun’altro come farebbe s’ella dicejje in 
clinatione, alche, Stame d’argento fi rifonderebbe, cr poi quello ifiejfio pronuntian 
do un’altra Parca, darle con quefto occafione di chiamare un’altro nome, cr cojì con 
tinouare tra le Par che, zT quegli, (he giuocaranno il giuoco . Ne' mi riprenda alcu» 
no ingtgnofe Donne, che gì uochi troppo fiottili , ò difficili io wi proponga , e fendo 
uoi molto pi u che gli huomtni nò fono, in tutte le cofie acutiftime d’intelletto, ficaltre, 
CT di Jottihftimo auedimento, cr 4 me pare che fiano troppo materiali, baffi , c r di 
poco artificio , molto ben conoficendo io ciò che fi conuerrebbe alla uoftra profondi 
confideratione . Mi douete ancora perdonare ,fie non hanno dell’ ingegno fio quanto 
l fognerebbe, cr uorrei cheapprejfo di me, cr di molti, che con diritto occbio ri» 
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guardino,non è picchia fatici il trovar cento forme di giuochi,tutte uarie,cr diutr 
fe,cr volerle fcriuere,non battendo alcuno che mi uadi innanzi per guida, ò che per 
me)ì popi imitare. Volentieri adunque (quali che ellefijìano) d’ accettarle non isdt 
gnate,cr fiate contro a' morft deU'inuidia per me impenetrabili feudi, a 1 mie care, et 
Jempre inuitte protettrici . 

, . . , . j) • ! . • v-t /..ti oràkJÌ 

Perche la Parca del mezofi dipinga maggior della prima , cr dell'ultima. 

Perche fc nefinge.uni giouane,una di mtza età, cr l'altra vecchia . t 

Come non fìa cofa piu inuincibile di Necefiità . 

Che cofajìa filare, innaffiare,*? troncare lo jtame, & il filo. 

Qual fia il canto delle Parche. 

Perche la prima fi uefta di u tr de, cr fi faccia habitar ne i fiori -, la feconda di paonaz 
zo tra gli alberi, cr frutti -, la terza di bigio tra fterpi, bronchi pecchi, cr traci* 
prefii recifi, col termine 4 lei dietro della Morte . 

Chi fu padre, qual'è la madre, cr quaifono i fratelli delle Parche. 

Se l'ultima Parca può troncare piu per tempo,ó piu tardi il filo . 

Che uuol dire che da una fola concc.bia, procedono tutti i fili di tutte le uite. 

Perche com'e fentenza di Simomde,i Dei non pofjònofar refijlenza alla Ne cefiiti . 
S'egli è uero,che i fati guidino chi uuole, cr sforzino chi non uuole. 

Sono quelli i dubbi couueneuoli al giuoco delle Parche , i quai polfono gli 
animi gentili a' molte pellegrine imagtnationi folleunre , et rendergli nel uoftro 
cofpetto delicate Madonne degni di grandifsimi guiderdoni t et fopramodo da 
tutti amatijCt di gran pregio tenuti. Vegnamo horaal giuoco de gli Elementi. 

GIVOCO DE GLI ELEMENTI. Vili. 

V SEMPRE commune opinione di tutti i Medici, nobilif 
fime Donne, che dalla mefcolanza , cr dal temperamento delle 
quattro qualitàde gli Elementi, nafeeffe la grauefa armonia , 
c 7 bellezza d’ogm corpo naturale . Ne fi trouarebbe alcuno, 
che h aueffe ardir di negare, che il colore purpureo, ò la uaghez 
za della rofa,ò di qual fi voglia effetto,dalla interna uirtù delle 
radici , cr dalla bontà in loro celata,non fi fcopnffe il gradito 
fiore della defiderata bellezza ; ciò che di bello, cr compcjlo d'elemciifi truoua nelle 
piu ripojle,cr fegrete par ti, non manca d'armonia, cr convenienza grandi fi ima -, il 
che fi può molto ben vedere nella delicatezza, cr foauità de uoflri corpi , i quali tf* 
fendo per Naturate concordanza temperatifiimi , s' ornano fuori di tanta bellezze t , 
che ogni leggiadro cuore e tratto per urna forza ad amarla, c /fono talmente puri 
la graiia,cr lofilendore, che ne nafeono, che piu to fio à cefe celtfti, cr immortali , 
che alle fatte di corruttibili elementi fi raffic-migliano . Ragicneucle cofa dunque mi 
pare, che efiendo uoi coje dignifiime nate di cefi ntceffari,cr concordi pnncipij,ccn 
gli altri il giuoco de gli Elementi ionarui } ac<.ò che come tfii tra loro fi cor repeno. 



CT come fono cagione Fogni terreni corruzione, cofi à uoi torni in memoria trop 
po itila proprii bellezza talhora inuighite,cr fuperbe,fenza godimenti di nò tra - 
pacarli j in breue come fiore di prato Jlando per guafiarfi, cr nel fuo contrario to 
fio per comutarfi. 

il giuoco farà queflo , che raccolta la piaceuole brigata per traftullo à giuocare. 
il fignore a tutti d’intorno dica, (he ciafcuno di loro fi truoui un’animale di Terra , 
uno d' Acqua, cr uno i'aria,ò almeno due di quelli, i quali ritrouati,publicamente fi 
palefino, acciò che da tutti pofiino faptrfì,come farebbe à dire, io mi predo il Cigno , 
il D tifino, cr il Leone ; ertola Fenice, la Sirena,cr il Pardo j cr io l’ Aquilana B4 
leniyCT il Drago . Et cofi d’uno in uno, per qualunque differenti nomi d’animali Ae' 
rei,Acquatici,cr Terrejlri propofii,come piu farà in grado à chiunque t fatto d 'un 
facciolettOyò d'un guanto bene olente , cr caro, una picciola palla per piu comoda » 
mente giuocare -, il fignore rendendo loro tutti auuertiti dica. Q uado io la manderò 
ad alcuno di uoi, nominando l'uno qual piu mi piacerà di quefti tre elementi, egli fid 
obligato di rifondermi l’animale, che di quello elemento ejfo fi prefc,er poi dire,ac • 
qua,terrj,ò aria,à chi fi uoglia,e? continoando il giuoco rifondere all’aria, aU’ac* 
qua.cr alla terrari prefo animale fin chc’l giuoco fi faccia ricco per molti pegni, et 
copiofo . Pofii conueneuolmente l’Elemento del Fuoco, per ejfer priuo di molti ani • 
mali tacere ,cr per non rendere il giuoco fopramodo difficile,riferbandolo alla Face 
di Venere, cr <f Amore, cr alla conferuatione,cr tuta, di tutte le Niture inferiori . 
Ejfer citando uoi quefio affai ingegnofo giuoco, uiuo ficuro,che egli porgerà à qua • 
lunque non poco piacere -, uegnamo bora alle promeffe quefiioni. 

Perche finfero i Poeti che ne’ Diluuij uniuerfali la terra fltjfe cheta, & che nelfincen 
dio di Fetonte ella ne mandaffe le querele, c r gli firidi al Cielo . 

Se il fuoco d’A more non è per natura dementale, come può egli accendere i cuori . 
Se l’ Amore di due amanti, che parimente s’amino, nafee dalle quahtà,de gli elementi t 
dalla confuetuiine,da i Genij,ò dalle Stelle, 

Quii fid il men degno de gli Elementi. 

Se farebbe meglio,d'bauer l' ardir e, cr la forza del Leone, la uifta dell’Aquila , ò la 
ueloàtà del Delfino. 

Quale è maggior forza quella delfuoco,de' terremoti,ò dell'acqua. 

Se Amore come à lui piace fcioglic, cr lega gli elementi. 

Douendo mancarfì d’un elemento, di qual fi uorrebbe piu tofio mancare. 

Se la bellezza nelle Donne procede da co fe piu degne , ò pur’in effetto da gli elea 
menti . 

Se fono di contrarie nature,cr qualitati,come con tanta pace infume fi leghino, ©* 
jì concordino gli elementi . 

Il giuoco de gli Elementi compiuto, a' quello delle Grafie c v tempo di tra* 
palla re. 
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GIVOCO DELLE GRATIE. IX. 


i tr> 



RATIOSISSIME Donne à uoi , à uoi fole ragione ■ 
uolmente fono debitore del giuoco delle Gratie , non fi truouan 
io di tutte le co/è fatte dalla Natura forfè cofa la piu gratiofé 
di uoi . Se la bellezza non è altro che una certa gratia,cr cor 
ri/pondéza di tutte le parti neU'animo,et nel corpo,effendo uoi 
nell'uno,et nell’altro da Natura beDif ime, come nò fìtte ancora 
grattofifiime nejfuno il negò mai,nc fi può neramente negare ; 
uoi gratiofé in parole, grattofe in opere, gratiofé in fembtanti, tutta grafia 5 anzi le 
padrone ifleffe , cr le Reine del Regno delle gratie -, uorrei bene che il mio giuoco fof 
fe tanto gratiofo nel uoflro reai coffittto,che in parte mi facejji della uefira gratia 
degno. Ma quando mi torna à mente, che le gratie fono larghe donatrici di tutti i be 
ni, cr chefempremai ufando maggiori cortefie,nonfi facciano, anzi quanto danno, 
fono di dar piu uaghe,cr che uot ejftndo in tutte le cojfe benignarne, et liberali, mai 
non attendete ad altroché con gli effetti di raffcmigharle,cr imitarle, non pofjofa 
re ch'io non ffieri,et ch'io non mi confidi in uoi, cr ch'io non penfi di continouo alla 
uoflra gratta, cr quanto fi conuiene amandoui,uolentieri nò ui f acri il prefente giuo 
co delle Grjtie,tl quale defìderando,cr amando, fi può dire che andrete, cr uoi mede 
fime deftderarett. Vengo dunqut perch'egli fia uoflro in quefia carta con quefla peti 
na d dipingetelo . 

Primieramente apprefiato d'intorno com'è co fiume difarfi,de gli huomini , cr del 
le donne il gratiofo cboro,duc ghirlande di fiori, ò d’htrbe cefi naturali, come artifi 
ciofe,per fimili ufitejfute , cr apparecchiate fi prendano , cr a ' primi in ordine del 
deftro,cr del fimflro corno date, ac ciò che fi faccia innanzi à tutte l'altre cofe la eie t 
tione delle tre gratie, fingendo però che tutti fiano per allora Ninfe fi dica loro co* 
ti,uoi inghirlandate come al prefente fiele ciafcuna à quella Ninfa che piu ui truo* 
lidie uicina tngenocchiandoui, quella ijleffa ghirlanda di fiori trattaui di capo, con la 
quale fojle uot prima Coronatala coronarete,po 1 ne i uojtri luoghi , onde prima ui 
dipartile à feder ui ritornarete, le feconde fimilmente ingenocchiom pofte corona • 
ranno le terze, cr cofi da ogni banda ftrbandofi il medefimo ordine procederafiifin 
che nel mezo dell'arco aH'ultime peruenute , piu oltre trapalar non fi pofii,per la 
qual cofa rejlando alle fezzaie in capo le due ghirlande , quelle che glie le po/ero a i 
fuoi luoghi fe ne ritorninole coronate da tutta la grata fchiera per due gratie rice 
«afe.cf thtee. Le quei con Maejìà, cr molto honore di tutte le Ninfe , in pie leuate, 
nudino con pan pajjo di communi confenfo,come meglio piacerà loroja terza gra 
tiaai eleggere, la quale gratiofamente , cr con molta fejla da loro hi filata, con dop* 
pia corona mendue ad un tempo, cr con letiiia,cr nfoja coronino . Dipoi tre fedi 
apparecchiate , nella prefenza di tutte le gratiofé Ninfe , come piu degna nel mezo 
delle due prime fi feda,et con off ero ridente,et giocondo, per mano le tenghije Nin- - 
fe à fe cbiamado,et d una in una tutti 1 nomi loro diffèfando,et dicédo. A 0 a uoi di* 
rere,La candida Galaten, 4 qucfl'altra, La lagninola Euridice, et cefi feguendo. 

La 
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Lautzzofa Eudora. 
La marina Doride . 
La rapita Oritia . 
La cafta Dafne. 


L’bonorata Tetide. 
La ueloce Aretufa . 
La cortefe 1 iotea . 
La gratiofa Cirene. 
L’am oreuole Ni fa . 
La dolorofa Egeria . 
Laualorofa Afta. 


La betta Deiopea . 
La benigna Driope. 
L’humana D rimo. 


La magnanima Ligea 


l 


L’amata Filo dote . 
L’altera Spio. 


' crii I 


La grata B eroe. 
La gentile ope. 
L’amica E fire. 


'1 


La [oaue Climene . 
L’eloquente Cao. 


In coiai guifa il nome ì ciafiuna (quanto fi può) conueneuole dato, uiuan le no • 
ftre care gratie, uiuan le noflre care grafie, gridino tutte le Ninfeggiale Eufirofine, 
C t Pajìtea -, cr cofi fatto Egiale una dette Ninfe à fe chiamata, ella ne uenga loro fu 
bito dauanti,cr cofi le dica riuolta d quella del mezo, che ui piace MdSonna Po fitta, 
come fe proprio ettafoffi colei, che ih Juejje chiamata,c fi Pafitea la chiamaffe non 
il Pafitea,ma t'apprefenti con le predette parole ad Eufrofine , il medtfmo faccia fe 
Eufrofne la chiami,uadi ad Egiale, ihhe o)Jcruato,la grafia, à cui fi trouarà dauanti 
coronandola detta fua coronala mandi à fe chiamando quella Ninfa, che piu le fa in 
piacere ,cr riscuotala, cr po fiale in capo la fiorita ghirlanda , ò uerde, datale dalla 
Grafia, nel luogo ou’ttta fi fedea pongafi à federe,cr in fua uece alle gratie ne la ri * 
mandi,cofi uenuta nel loro cqffetto,non alla Grafia, che la fece à fe chiamare,ma co' 
me habbiamo tufi guato all’altra, che le farà ui.ina s’apprtfentije dianzi propoflt pa 
role dicendole ,la quale prejlamente per alcun’altra Ninfa netto incominciato modo 
la faccia far ritorno j cr cofi quefto gratiofo diletto continouando duri, fin che nò 
farà fatieuole il giuoco,ma fi nel ritrouarfi tra loro le Ni nfi,per tffirfi uar iati, come 
intendete iluoghi,alcuna (ilche può facilmente auuenire) necogliejfiqualth’altrain 
* ifcambio,cr erraffejiaght fecondo il folito de gli altri giuochi il pegno, nè però fio » 
no in quefio priuilegiate le gratie, fe al chiamare cometteffiro errore . Cotale farà 
dunque il giuoco delle noflre Gratie,il quale farà fimpre gratiofifiimt tffetti,& belli, 
pur che da fuegliati , cr pellegrini ingegni chente fono i uojlri , al defignato fine fi 
guidi . Vengo bora à proporui le confitte dimande,cr proprie di quefio giuoco. ’ 

Perche le tre Gratie fono forttte,perche fi fingeffiro giouanette,uergini,ignude, ri * 
denti, cr infitme legate. 

Se conueneuolmente fi può dire,c he fiano le tre Gratie, i beni del corpo, dell'animo, et 
della fortuna. 

Pertbe gli antichi pittori delle tre Grafie finfiro quella di mezo uolta di /fatte . 

Se la gratta fia differente dalla btllezza,ò pur fia quello iftejjò. 

Come fi pofii meglio la gratta dell’amata Donna impetrare, ò la perduta acquifiare. 
Se poffono e) fiere le Gratie dannofe. 

Quale é maggior gratta il Nafctrej morire . 


d 
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In qual co fa fi uorrebbe tfjir gratiofo . t 

Se per natura.per forte, per dejUno,ó per merito s'acquifta Id grdtid . <*r.l 

S'egli è meglio nel coietto di molti efjer ricco fi grdtiofo . 

Come portino [eco tanto diletto le G ritte . 

Al fuo fine peruenuto il giuoco delle Gratie,a* quello del f Amante, et dell* 
Annto uerrenio . 

GIVOCO dell’amante, et del» 

L’ A M A T O . X . 

MOROSE Donne, non e' picciolo, mi grandifiimo, il mird 
colo d'Amore,il quale per ejjcr Dio , c r di quelle fuperne , c T 
di quefle nojlre cofe inferiori, fignoreggia come gli piace a'cuo 
ri.cr tri mortili fd cofe ch'empiono diftupore , cr di maraui ■ 
glid le genti -, egli dccendendone molti con la fud inrflingutbile 
fdce,cr penetrando fin atte interne parti dell' anima, co' frali in- 
databili fi fentire l'ejìreme forze detti fud pojfanza , ilperche 
alcuni ardendo, cr minio, fenzd ejfere amati,dolorofamente mono, cr per cagio- 
ne del fuo bene difperati,languifcono,cr fi muoiono -, cr dltri fommdmente duuen tu 
rofi, cr felici, dtlld co/a amata riceuenio del fuo umore il guiderdone, fono purimen 
te amati,©- per edgion (funi dolafiiuu morte, guadagna no due uite.cr tra loro con 
modi ineffabili trasformiti, fempr e l'un dell' altro penft.crfi defideruno infume , che 
non fi può cofd piu diletteuole,ó di maggior contento imaginar e . Cefi amendue ue » 
rumente A man ti, cr ameniue ueramente Amati, cr diuenuti un folo di fangue, di ai- 
ta, di ft>irito,& di penfiero, fi confoluno,goiono,cr fi trafilano inficine , che non è 
puri fclicitd,conientezzU)ò piacere alloro . llche molto bene fi uiie d Ippolito, cr 
di Fein -, d’ Ercole, cr di Onfale -, di Demofonte,©- di Fitte ; di Giafone , cr di Me-, 
dea ; di Paris, cr di Eleni ; d’Ermione,©- di Ore/le -, di Protef lao,cr di Lauiomia , 
d’ippomene, cr di Atalanta -, di Siila, cr di Nifo -, d’Ati, ©- di Galatei -, di Perfeo, 
CT di Andromeda ; di Alcinoe, © di Ceice j di Carmente, cr di Pico -, di Numi, cr 
di Egeria i di Piramo.cr di Tisbe -, di Leandro,©- d’Hero -, di Porcia.cr di Bruto* 
di Giulia cr di Pompeo ; di Lancillotto,©- di Gineura j di 1 fotta,cr di Trifiano -, di 
Giacob ir di Rachel -, d'\fddc,cr di Rebecca * d'Abraam,cr di Sarra *, di Dauid,et 
di Berfxbè > di Sanfone.cr di D alida $ di Dante,©- di Beatrice* del Petrarca, cr di 
Laura ; cr di tanti,©- tanti altri, ebe lungo farebbe a raccontargli tutti-, i quali ha- 
H cte nelle fauole,cr nette antiche htflorie molto meglio letto di me cr che ne' noftri 
tempi fi trucuano.cr fi fono truouati nt'fecoli poco dianzi trapalati . 

Non battete mai uoi Donne mie care udito dire, nel tempo che fu da Venere Cu- 
pido generato, ch'egli era bello, & forfè piu della madreuenufo C r gratio/ò * ma 
The non crefccndo quanto atta fua battezza fi conuenia,ettafi con fumana del dolore , 
cr le Grafie del fanciullo nodrici fopramodo fe n affliggeuanofitr che di ce mun uo. 
Iere tutti fe n'andarono attiracelo di Temi, per ancora non effendo Apollo in Del- 
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fo, fupplicheuoli pregiindo che p trucuaffe qualche rimedio, à quella infoiata, c r de ' 
g na di compattine infelicitàja onde egli cefi le riffofe. Poco la Natura di quefio uo 
fro fanciullo intendete ) conciopa cofa, che Amore è potuto nafeere, mavon può già 
crefeere folo ) però fe depderate, ch’egli crefcendo efea una uclta da’ fanciulle/chi in • 
volgimenti , fa di bifogno, che Venere produca un’altro Amore , cr creperanno à 
vicenda . Perche Venere un'altra fata grauida diuenuta fece il fecondo , cr mutuo 
Amore Jl quale fubitamente nato il picaoletto Cupido, di crefeere incominciò) cr co 
/ì l’uno 4 garra dell’altro p sforzava di divenir maggior e, cr ancora p contrifiano, 
CT dogliono, fe veggono che alcuno di loro s’arrefti, cr non crepa ) bifogna che d’ 
amendue i lati corrifponda l'amore, altrimenti tofto dileguandop uien meno . Di cop 
piaceuoli ragionamenti faueUando mai non mi uederei fianco, cr maggiormente co' 
nofcendogli alle Donne piacere ) di qui m’e uenuto in cuore penfando dt farle cofa 
grata, con quefii altri il giuoco dell’Amante, cr dell'Amato di dedicarle, come molto 
piaceuole, cr dilettofo, cr farà tale) che ordinata di perfone affabili d’intorno una 
fchiera amorofa innanzi ad ogni altra cofa à uoce s'eleggano l’Amante , cr f A ma- 
io, cr faranno quegli, che per quella fera da piu uoci fieno richiefii . 1 quali eletti p 
pongano fopradue fedi,l'uno dirimpetto all'altro àfedere,ilche fatto il Signore fo* 
prafiante del giuoco, cefi all'intorno i nomi diffienfi ) al primo dicendo, uoi batterete 
nome. Ben mio, al fecondo, cr voi , Speranza mia. CT cop di quefio in quello ì 
gli altri. 


Mio rifioro , 
Mia folate. 

Miofoftegno, 
Mia pace , 

Mia confolatione. 

Mio te foro , 
Mio beluifo. 

Mia gioia. 

Mio cordoglio , 

Mio amore. 

Mio conforto. 

Mio dtpderio. 

Mia anima , 

Mio diletto. 

Mio dolore. 

Mio cuore. 

Mia face. 

Mio refrigerio. 

Mia uita. 

Mia felicità. 

Mia foauità. 

Mi a luce. 

Mia morte. 

Mia dolcezza . 


llche fatto , a' ragionamenti dell'Amante , cr dell'Amato , potendo ricordare il 
pio nome, pano obligati i giuocatori di rifondere quello ifleffo nome quando p no' 
mintrà ) nè puofii l’amante, ò l’amata infume ragionando far méttine piu che di tre 
nomi per uolta in cotal maniera . Se P Amante dtcejje non u accorgete Vita mia , ò 
pete sì crudo mio Cuore, che non vogliate hauer compapione de’ miei mali, cr pur 
pete l’Anima mia. Allora potrebbe rifonder l’Amato, non ui turbate la mia Con ' 
piattine , cr il mio Diletto , che io u amerò pmpre dolce mio Dtpderio ) cr cop à 
vicenda l’uno,cr l'altro, di tre nomi,in tre nomi, ragionando, cr riffondendofi tra 
loro in cerchio i giuocatori , com'ho detto pmilmente prouocati ridondano ,crfe 
p erauentura la Donna affai modefia, uergcgnofa,cr timidetta, per troppo lunga • 
mente non arrofiirp , poche rifpofle date, abbrcuiajfe (quanto per lei fi potiffe) tl 
giuoco ) acciò che di giuocare non fi refii,p ne potrebbe , un'altra piu ardita, c V 
meglio parlante,eleggere ) òfar che i giuocatori fi prouocaffero, ò fi n/fenieffero 
i propri nomi tra loro, come in alcuni giuochi dinanzi h abbiamo dime firato ) c uero 
Inficiati quefii nomi amorofi in diparte , per dare nuova forma à quefio ifleffo 
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giuoco, cr Udridrlo con gratia,interpofto primi huomo,à donna, cr donna, ad huo* 
mo j cr prefi quei nomi de gli antichi, et famofi imi tori de’ quali habbiamo nel prin 
cipioquifi de’ ragionamenti di quefio giuoco fatto memoria , potranfi idre à ma* 
fchio.cr fcmina ì due a due,come fi fono proprio per me ordinati, cr come prima fi 
prouoauano tutta uia prouocandofij'amata in ucce dell'amante, cr l’amante in ut 
ce dell’amata al nome propofìto non queUojna il proprio, cr fuo nome rifondendo, 
fin che farà à tutta la compagnia in piacere -, cr cofi ricco di pegni , cr per molte 
forme uario,cr gentile il Giuoco, farà di non poca piaceuolezza , cr forfè di molta 
grada abbondate, vegnamo bora alle queflioni da dimandarjì. 

Come e' pc fittile che fìa in fe uerdm ente morto, cr in altri uiua f amante. 

Perche fu da gli antichi,dipinto Cupido , che s'ingegnaua di torre la Palma di mano 
ad un’altro Amore. 

Perche poco dura f ira de g li amanti, cr la loro difeordiafa piu cara la concordia. 
Quante forti di reciprochi amori fi ritruouano . 

Come nel p enfierò uegga l'amante fempre la cofa amata. 

D cue fi può ueramente dir eh: uiua il cuore A’ un amante che non fia amato . 

Perche non fi truoua pari piacere i quello del ged, mento dell'amante, et dell'amato. 
Se fi può dar legge à gli amanti,cr arrenargli. 

St cofa terrena può fepararc il uero amante, dal uero amato . 

Se fofle comandato ancora che fi recitaflero qualche ftante,^ quefio propofia 
to , fi potnano le feguenti forfè con molto folazzo , et diletto di tutu la brigata 
già per me compofie recitare. 

B E N può cingermi il cor di quanti affanni , 

Ha nel gran Regno fuo Fempia Fortuna , 

E con mille fierezze, e mille inganni 
Perche io non qued mai folto la Luna, 

Auida fempre de maggior miei danni 
Rinouarmi le doglie ad una aduna-, 

Ma non può far già che io non fia beato 
Se tutti i Mondi non cangiaffir fiato . 

S do è colui d'ogni miferia ber eie , 

E pii di Titio , e Tantalo infelice j 
Che in uan pietade àia fua Donna chiede , 

Uè ffiera d'effer mai lieto , ó felice . 

Ma col lungo gioir , la pura fide. 

Che i! feme d’ogni bene , e la radice 
Efjer douria, fol lo conduce à morte , 

* che uide mai più dolorofa forte . 

Qual 
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Q_tul miracolo è quel di fritto , e d'Alrna , 
Quando p ritto un'amante, uiue ancora, 

E uede riportar gli occhi la palma 
Del fuo cor , che beltà [ugge , e dinota , 
o' che grauofa , infoportabil falma , 
Quanto è più ancifo allor piu t'innamora , 
E morto ftmpre in quella amara uitd 
Sta fé lo sdegno no'l ritorna in uita . 

N on uiue in altri , nè in fe fltfjo uiue , 
Dentro agghiacciato^ pallido in fembiàza. 
Sempre è d'intorno alle infernali riue 
Di defio colmo , e nudo di frtranzd , 

A rfo da fiamme , e incenerito uiue , 

Fuor d'ogni bimana , e naturale ufanzd , 
Coiai fi ffrugge , muore , e uiue in pianti , 
Se non l’ama il fuo ben, tra gli altri amanti. 


E cho infelice il uago , e bel Harcifo , 

Seguiua indarno , e fola ardea d'amore , 
Poi ripenfando in quel celefle uifo 
Da radice fentia fueUerjì il core , 

E dicea feco , lui dolce Paradifo 
De la mia uita , hai mattutino fiore , 

Perche mi fuggifbor frena alquanto il paffò , 
E in tanto fi cangiò ( mifera) in faffò . 

S' io foffe tal'haurei ben da dolermi 
E chiamar crudo il del , fera ogni Stella , 
Pofda con gli occhi lagrimof , e infermi , 
Bagnar del Mondo quefla parte , e quella , 
Che troppo acerbi, e uelenofì uermi, 

Son quefti al cor', e troppo afrre martella , 
Ben mille uolte il dì fenza morire , 

Protur la Morte , c raddoppiar martire. 


M a io fon fogni amatore il più contento , 

E meno i giorni miei tranquilli , e lieti , 
Pei dentro all'alma , una dolcezza fento , 
Per tut gioifeo in Pamorofe reti, 

E in la cagion del mio dolce tormento 
Penfando , par ih 'ogn' altra noia acqueti. 
Ne* faprti dtfar miglior uentura , 

Che il tempo ogni altro ben, conopei fura. 
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N è con fittole alcun turbar t'ingegni , j 

Le foaui d’Arno r mie contentezze > 

Ne addurmi in campo manifefti pegni , ' 
Che m'ancidano l'alte fue bellezze , 

S'un Cittadin degli amorofi regni 
Trionfa in mtzo a tutte le ricchezze , 

Che in fe chiude la terra in cerchio,e il mare 
A forza delle Stelle , inuide auare . 

I o fono in mezoì tutti i mici te fori l 

A Uor , ch'io penfo del mio caro bene , 

£ ch'io pento legarp infiemei cori , 

E Camme gelarfi entro a le uene , 

Poi rifcaldate da' perfetti amori . 

Dar bando eterno , a quelle breui pene , 

E godendo due uite , in la mia D tua , 

Con quelle iftcjfe far , ch'ella in me uiué . 

o' che dolce morir , che dolci affetti 
Da una fol morte, guadagnar due uite , 

E da un poco d'amar, tanti diletti , 

Per le uirtù d'Amor , grandi infinite , 
Gl'inuifibili fuoi potenti effetti , 

Son cape ueramente , alte , e gradite. 

Che trasforman gli amanti , ne gli amati , 
Il Citi uincendo , la Fortuna , e i fatti . 

T utto il piacer, che i lieti cori ingombra 
Meco penfando à quel , ch'io fento,è nulla , 
Quando d'un fol uoler le uite a l'ombra 

, N ojlre nodrire , e in una ijleffa culla 
Veggio , e d'error la pura mente fgombr é. 
Che nel uer fi diletta , e fi tnjiulia , 

Tutta ornarfi di fede , e d'honejlate ’ 

O' in quefia uerde , ò in più matura’ e tate ♦ 

C he guadagno gentil , ch'utile koneflo , 

Se il cor le dono, effa mi rende il mio , 

E per foccorrtr di fallite prefio , 

A' un tempo del fuo pafee il mio defio , 

Poi in dubbio, ft prezzar più qutllo,ó queflo 
Amando lei deggia , me Jiejjo oblio , 

Onde farei nel uer perduto , e morto , 

Ma uiuo per uirtù del mio conforto , 
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P enetrò in tinto il bel corporeo uelo , 

E col penper mi fpecchìoin qutli' amate 
Bellezze , ond'ordo d'honora fo zelo , 

E in le fembidnze hone/le , humili , e grdte , 

Godo quel ben , che in lor piout dal Ciclo, 

Poi nel grembo m' annido 4 (i pietdte , 

M'abbeUifco , riprendo , e mi confalo , 

E /èrmo fili, 4 un più /fedito uolo, * 

' * 

F uor di Nituri di un medtfmo nodo , 

Sun due foftanze , in un [oggetto auuinte , 
in meli ueggio , e in lei ueder mi godo , 
i . Ne jiirt giambi le benedette , eftinte 

: . j . , Uoftre fiammelle, ondìo ringrdtio, e lodo 

. a;-* r. Volto udlor , che feuincendohd uinte 

Le noflre libertati , e in foco fempre 
' L'alme montien con difufate tempre . 

i v. .v 5 idn quefto ìmperodor , queU'oltro Regio , 

Tengafi dltri di Midi , e Cra/Jò foro , 

E un'altro pd ne le uirtuti egregio t 
E il Corro trionfai cercW d’A Uoìo, 

Ver efferfoloì tutta Europa in pregio. 

Sol quejlo è il mio trionfo , e il mio te foro , 

Ne' di Fortuni in l’i/óle uorrei. 

Mi ben ) fender con quejli i giorni miei . 

: B enedettipon pur gli Angioli fonti , 

E gl' influ fi del Citi , che tanto amici 
N’Iwn fatti , quando ornati , e quand' amanti 
D'uno par pammo inpeme arder felici , 

Come che pochi fe ne pon dar Uinti , 

Ch'inpnitd è la turba d'infelici , 

E benedetti quei pmili eguali i . ./> 

h umori in noi conformi naturali . 

Quelle fono le ftanze del la natura ftefla dell’ultimo giuoco , le quali Tempra 
potrannofi recitare, quando lo richiederà' il bifogno , ne 1 fono ancora tante , che 
ageuolmcnte non fi polsino per qualunque al bifogno nella memo ria conferuare. 
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LIBRO SECONDO DE I. 

GIVOCHI LIBERALI, ET D’INGEGNO. 

DI M. INNOCENTI!) RINGHI ERI. 

GIVOCO DE’ MARI. XI. 

O M E bitte le uene per iuerfe firade concorrono di 
cuore gloriofìfiime Donne, cr come tutte f altre bellez- 
ze alla uoflra incredibile bellezza, CT fola ,fi riducono , 
cofi tutti i Mari da un foto mare Oceano prendono l’efi 
/ère.cr à quello fi rilucono . Egli dalla prouidenza del 
grande iddio moffo,laf dando f coperta la terra,accio che 
tutti gli animali c’hora uiuono uiuejjiro , a cerchio fi ri» 
du[fe,CT dall’oriente nell’Occidente , per l’Aquilone in 
l’Auftro rauuolgendop,per le diuerpta de’ luoghi, nomi 
diuerji p refe .New crediate, che dò che dentro alle Terre, cr nel continente fi uede, 
C r chiamafi Mare, ch’egli fimilmente non penda da lui. Sboccò giàper cagione d’un 
grandifiimo terremoto , che fommerfe , cr affogò gli antichi , cr ricchifiimi Atlan* 
dei neU'iflretto di Gibilttrra, cr tra le Colonne che ui furono pofie da Ercole , una 
alla dejlra,cr l’altra alla fini/ira lafciate impetuofo difeorrendo , cj rodendo guafiò 
tutte le città, cr i luoghi ter reflri, che p quel gran /patio fi truouauano,et quindi for 
fe egli al prefente occupa, inonda, cr Mediterraneo, cr noflro fi chiama . Lafciando 
molti nomi,c'hora d’Adriatico, hora di Tirreno,borad’Egto , cr bora d’Eufìno, con 
gli altri tanti l’honorano.Nefi può dire, che gli ampi feni a cui fanno d'intorno co « 
rona le terre, cr per alcun modo,non fono né all’Oceano, né al Mediterraneo con» 
giuntinoti pano particelle di quegli, occultamente penetrate per le caueme,cr uifee 
re della terra, cr in quei luoghi con non poca marauiglia altrui riforti . Vn giorno 
intiero non mi baflerebbe,t'io uolejfe à pieno i grandi, c r prodigiofi effetti del Ma* 
re Oceano raccontare. ma non offendo mio principale intento, lafiiaronne la cura , 4 
quegli hijlorici,cr degni fcrittori,che deU'effer fio , cr de’fuoi mutamenti trattano , 
C T ritornando,à uoi dirò , Che fiete proprio un mare Oceano ampio, grande, cr d’ 
ogni intorno diffufo,dal quale pendono, cr in cui p ritornano r tuttele uirtùje bel » 
UtZt, gli h onorale leggiadrie , c r le grafie di quefi' altre co/è terrene , perche à uoi 
indir izzo,cr dono uolentieri,il magnifico giuoco de' Mari, accioche ftando talhora 
otiofe , ui fia conceffo dalla folletudine delle uofire camere alquanto ritrarui , cr tra 
follazzeuoli compagnie il tempo dolce /fendendo, non poco riconfortami . 

Quando lo ricercarà l’occafione adunque,cr la bifogna, cr che uogliate dare tf 
fecutione al giuoco de ' Mari,il Signore, cr P renape à tutti , cr particolarmente i 
àafeuno , intorno qutfìi nomi de’ Mari come gli uerrà accomodo comparta . 
Oceano, Gaditano. ir ano . Ligufiico, 

Indico . Atlantico. Perfino . Sardo . 

Scitico . 
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Settico . 

Africo . 

Germanico . 

Egittio , 

H iperboreo . 

Libico . 

Gallico. 

Arabico . 

B ritto ico , 

Koffo. 
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Siriaco . 

Eufino, 

Arcipelago . 

Egeo. 

Mediterraneo . 

eretico. 

Tirreno . 

Ionio . 

Adriatico . 

H iberico 


Ilche fcUecitamente fornito dita, innanzi di ogn altri cofa è id notare , thè per 
effere l’origine , er il principio di tutti i mari l'Oceano , come a padre uoglto che i 
lui per oggi tutti gli adiri fi refcnfiano , c r ch’egli habbia il piu honorato luogo di 
quanti, ce ne faranno . Et dipoi thè tffo Oceano riuoltato à qualunque de’ Mari piu 
gli Utrrà bene intorno dica, alto, ò baffo, fingiamo che dictffe Eufino j A Ocra il Ma • 
re chiamato leuatofi in piedi, ò inchinatoli un poco,cr in ucr di lui molto dirà, E ufi 
no al uoflro honore,cf poi fubito tffo accompagnandoli Mare dirà, (diciamo cosi) 
baffo Mare Tirreno, ilche alquanto thinandofi ilTirreno dirà prouocandcne 
un’altro , alto Mare Egeo . Ilche fatto , di tre nominati inchiudtndoui il primo , 
che fu nominato dall'Oceano -, Il terzo che farebbe l’Egeo , leuandofi in piedi dica , 
al gran padre Oceano ; cr cefi di nuouo jenza rifondere altrimenti da un’altro 
l’Oceano incomincidndo, terrà il medefimo ordine dianzi p refi) , cr fimpre in capo 
di tre , all’Oceano fi ritornerà dicendo, al gran padre Oceano , cr feguirafii co • 
me s’è principiato il giuoco d'intorno fin che piacerà & coloro che giuocaranno d'im 
pomi fine . Que fio è il giuoco artificiofo de’ Mari honorande Mai onne , à uoflro 
honore ritrattato, acciocht piu gioiofe uiuaie . Ora alle quefitom da farfi in propefi 
to del giuoco come io foglio Mirrò . 

Che uuol dire , com’c in prouerbio Mare di bcni,cr Mare di mali. 

Perche il Mare non fi può notare , cr concorre adoni tutti i Fiumi dentro però mai 
non ridonda . 

Che uuol dtre,comefi dice in prouerbio tu mefcoli il Mare 4 i Cieli . 

Che uuol dire , quando fi dice tu tenti di notare il Mare . 

Quel che intefero i Greci , quando difftro il fuoco , il mare , cr là donna fono tre 
gran mali . , 

Perche fi dica , che non fi uince l’onda del Mare. 

Che uuol dire pefeare in Mare con l’amo d’oro . 

Come s’intenda quefio prouerbio nafccria in mar Id uire . 

Se l’acqua manna gioua à tutti i mali come credeua Diogene Laertio . 

Come non tenga niente in fe di brutto il Mare . 

Seltfigure^/feciedi tutti gli animali, che fi trucuano in terra, fi trucuano anco 
ra nel Mare , 


LIBRO 


GIVOCO DE’ MONTI. XII. 


I T V T T E le cofe che la niturs ci produce magnanime 
Donne , fono forfè di graniifiima (limi -, c r d'un'tU a con fide* 
ntione tutti i monti dignifiimi,de' quili,e(fa informa d'uni fu* 
ptrbi coroni hiutndogli accomodati tutti la terra ne cinfe , 
CT li refe per cagione di ciò fopra modo mirabile, c r riguardi 
uole . Alcuni de * Monti fono tanto eminenti, che con la loro al 
tetti par che tocchino il Cielo, in tanto che Atlante fu da mol 
ti per la fua fmirata altezza creduto foftenitore di t(fo . Altri fono ricchfiimi £ ani 
mali di fontane,di frondi.di fiori, e? di frutti -, molti di cofc moflruofe, cr rare ; certi 
di uarie miniere di metalli, di pretiofe pietre, d'argento cr d'oro , onde fi può ftnza 
comettcre errore affermare ch'efii pano un principale ornamento, cr una /fittiti bel 
Uzza del mondo fommamente da comendarfi , cr rara, ne perciò molto (per quanto 
pojfò uedere ) alla dignità della uoflra eccellenza diferenti fono . Voi fìete [ignorili 
per eminenza,per meriti grandi, cr alte, di fama infinita, piene d'ogni uirtù. Nel cui 
leggiadro, cr foauifiimo fieno, fi contengono cofie affai piu degne, cr piu cure che nò 
fono le gemme, l'or o,l'ar genio, gli animali,! e fonti, gli alberi, i frutti, i fiori -, Anzi 
uoi folefiete le ninfe ,cr le tfufe che i monti honorano,cr rendono famofì, cr cele» 
brati i Quinci m'è caduto neU'animo,difarui un giuoco de' Monti, cr.in quello co • 
me in tutti gli altri mi fono sforzato dtfare,ammaeflraui, acci oche per uotfi cono - 
fica quanto degna cofa,cr amabile fiate, accomodandofi /enti paragone le uojìre uir 
tuti,cr il uoftro ualore , ì tutte le cofe honorate , cr pretiofe deU'uniuerfo , itten» 
dete adunque . 

La gratiofa , c f amicheuole brigata intorno per giuocare adagiata . Quefii no» 
mi de’ Monti , cr quefii motti che fi conuengono loro j ordinitintentc di giuocato » 
re in giuocatore , per cotal guift diffienfarete . 
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Etni , 
Apennino , 
Aureo , 
Cdipe , 
Caucafo , 
Chimeri t 
C itero, * 
Elefante , 
Libino , 
Olimpo , 
Offa, 

Pel io , 

P indo. 

Re dopi. 


Di fiamme ardente, 
Italia parte . 

Ricco d'oro . 

In forma d'ifola . 

Di tre porte fuperbo « 
F auolofo. 

Di faffofe rupi . 

E ffiofio in Mire . 

Di cedri adorno , 
Tocco le Stelle . 

Da' Giganti rnoffò. 
Soprapofto . 

In T cffjglia . 

In Tbricii, 




Il 


S E 

C O N D O. 

Ri/y, 

All'Aquilone uolti . 

Tauro , * 

Catena del Mondo . 

Pirenei , 

Tra la Francia , cr la Spagna . 

1Ì4, 

Rapito Ganimede . 

Atlante, 

So/tenta il Cielo , 

Argentario , 

Copiofod' Argento. 

Amano , 

In Armenia, 

lmauo. 

pò Soffrirà , cr Latante . 

Grago , 

D'otto Promontori . 

1 dallo. 

Di Venere in Cipro . 


Atta qual cofa compimento dito colui , che bauera la curi di gouernare il giuoco 
dica loro . Auertifcafì di fempre l'oppofito à quanto faràpropoflo rifondere , tal 
che fe uno che haueffi il nome d’E tna,udiffe dire di fiamme ardente , eh' è fuo motto , 
ha da rifondere Etna ; c r fe quel tale Etna dicejfe, conueneuolmente fi affonderà 
di fiamme ardente,ma fe perauuentura diceffe infieme,Etna di fiamme ardente , hafii il 
fuo contrario da dargli in ri/frofla dicendo ardente di fiamme Etna -, or fe ardente di 
fiamme Etna fi diceffe,bene fe gli renderebbe Etna di fiamme ardente, llfimighan 
te fi farebbe quando Etna per continouare il giuoco diceffe Tauro, allora Tauro ha 
da dire catena del Mondo,ma fentendo nominare catena del Mondo,dirà per oppofi 
to il fuo nome T auro, cr co fi udendo del Mondo catena Tauro , rifonderà Tauro 
catena del Mondo , c r per contrario Tauro catena del Mondo , del Mondo Cate • 
na Tauro . Qutjle njfrofie aU'oppofito date , po/fono in ogni luogo , cr in ogni 
tempo dilettare affai , cr caufando di molti errori , arricchire di non pochi pegni il 
giuoco de ' Monti . Difendiamo al prefente ne i confueti dubbi, ej conueneuoli à co 
fi dolce piacere. 

Come s'intende che i Giganti fopraponeffero Monte 4 Monte, per giungere al Cie- 
lo,cr per combattere cogli Dei . 

Qual fia il maggior di tutti i Monti . 

Come afeendono f acque in cima a i monti . 

Q uai monti non fono combattuti da Venti . 

Perche nelle pianure larghifiime fempre s'tfcenda,& fi monti . 

Se fi truouano tante Valli al Mondo quanti Monti . 
s’egh è piu bello habitare ne i Piani , ò uero ne i Monti . 

Quello che uoglia dire partoriranno i Monti . 

Ciò che intefero i Poeti per il uecchio Atlante foflentatore del Cielo . 

Che uuol dire come , è in prouerbiofar i monti d'oro . 

Potriafi ancora in luogo di qutfitonefar recitare quefto mio Sonetto de i natura 
li , cr prodigiofi effetti del Monte Etn4 , nel fine di quefio libro fecondo deferitto . 

Qui finiteli giuoco de’ Monti , Et quello de’ Fonti a'uoftro honore in* 
comincia , 

« 


LIBRO 


GIVOCO DE’ FONTI. XIII. 



ERCANDO io rarifiime Donne, er di {correndo per tut 
ti i miracoli nel Mondo dalla N dturd fparfi,i qudli fono aerami 
te infiniti , non poffo con tfjo uoi non marawgliarmi affai , c T 
certo ut prejìarei poca credenza, per I d uarictà, cr gran molti 
tudine loro, fé di ciò non mi facefjero fedeltfiimi fcritton piena 
feie,cr non repugnaffe il non credergli alla gran ut rtù, c 7 in 
comprenfibile Maeftìfud.Md chi fi potrebbe imaginare,che la 
Ethiopia produceffc hu omini cofi neri di pelle, cr con co fi candidi denti, fe i nojlri oc 
chi medefimi chiiro non ce lo dimoftraffero f cr che gli Elefanti nell'india foffero 
animali in grandezza cofi fmifurak , er di cotanta religione dotati, fe per lo fenfo , 
C r per la ifferienza non foffe di noi fimilmente conofciuto t Dentro al fuo uirtuo* 
fo,<y honouto feno,quefia generofa madre hi le cagioni di cofi marauigliofi effètti, 
C r ftupenii nafcofe.non ut paia dunque ifirano che io le uirtù di quefie poche, er mi 
rabi'i fontane giuocando ut fcuopra,del numero di tutti gli altri fuoi prodigi ,er flit 
pori elette, effendo cofe uertfiime,cr di papere pìiceuoltftme,cr belle . E t maggior^ 
mente , che fe uoi moffe dal conofiimento di quefie a contemplare , cr conofcere «o« 
fieffe intentamente ui riuolgete, non potrete negare , da natura di non contenere in 
uoi innumerabili fonti , di maggiore eccellenza , V di uirtù inefiimibtli ripieni. 
Rifguar dando uoi fieffe , à dentro , uederete , che fono in uoi di cortejìa , di libera » 
liti , di manfuetudme , di foauità , di chiarezza , di buono odore, di uirtù , d'hono» 
re , di fami , di gloria , cr di bellezza , molti fonti, che ardono, agghiacciano , rat* 
cendono ,Jpengono,danno morte.cr uita,aprono , er ferranno le fiamme , muouo» 
no 4 tdeg>io,<y innamorano . Si che ragioneujlmente potrefic effere da qualunque 
tenuto il piu altero, cr piu giocondo mofiro della Niturd, la piu mirabile, cr piu jlu 
penda cofa che fi pofii di tinte, cr tinte quinci, cr quindi ffartejmaginare , ò lede- 
re . a' uoi dunque,il giuoco delle Fonti, er non fenza ragione dedico , confidando» 
mi,c r credendo, che con gli altri ui debba effere caro , uengafi bora al modo il quale 
quando ui piacerà di giuocare lenir douete, chefia quefio . 

lnfieme raccolta la dileiteuole compagnia , cr in cerchio ordinata, il Signore pre 
fidente del giuoco disenfi quefii nomi de' fonti , cr quefii uerfi d'uno in uno à qualun 
que per cotal maniera d'intorno . 

L 'acque mie fanno l'huom ftordito , e folto . 
Chiunque 4 le mie uene beuue , inebro . 

Cadon per me da le radici , 1 denti . 

Fò la uoce , al cantar dolce , e f onora . 

Le notti bollo , e poi fui di fon freddo . 

Chi beuue 4 Tacque ime ridendo more. 

Et io il mtdefmo da la morte fcampo . 

Di Nett uno il defirier col pie m'aperfe . 

Ho in un foaui, e criJhUinc Tacque . 

Fonte 


Fonte di Cbio, 

Fonte di Paflagonii , 
Fonte di Sufi, 

Fonte di Tarfo , 

Fonte del Sole, 

Fonte primo di Fortuna , 
Fonte fecondo di Fortuna , 
Fonte Cauallino , 

Fonte Fi rene , 




Qogt 



Fonte Aretufa, 
Fonte di Garamanto , 
Fonte Effampo, 
Fonte d'Arabia, 
Fonte di Sardigna , 
Fonte d' Epiro, 

Fonte Cajialio, 

Fonte Aganippe, 
Fonte Libetrio, 
Fonte di Cartagine, 
Fonte <F A polonia. 
Fonte Nettunio, 
Fonte di Tenaglia, 
Fonte di Corne o, 
Fonte di Dalmatidd, 


SECONDO. 19 

Già thiu/o altroue fiamme ardenti dperfi . 

Gielo due uolte il di,due la notte ardo. 

L'acque mie amare, fono odiofe, infami. 

Per me fi cangian di colore i greggi . 

A’ corpi dona il mio calor falute . 

Raccendo, e /fiengo, ciò ch'è accefo,e ffiento. 
Apollo ho fempre, e none M ufe intorno. 
lo Calme inalzo à più felici h onori. 

One di poefìa s’acqiujìan pregi . 

Copiofo d'olio, che nfana i greggi. — i 

All' acque mifie mando fuor la pece. .» . 
Ancido chi di me imprudente he ne . u.,i 

C ofa non è, che uolentier mi gufii. 

M'ammorban l'ofja di Lucerti,e Serpi. 
Chiunque à Cacque mie tenne innamoro . 

Alche efjccutione data, dica il predetto Prefidente ; io uoglio che tra noi tutti, un 
co/t fatto modo p giuocare s'oJferui,cioé che cornine iado un fonte qual piu ui farà in 
piacere, cr nominando il nome di qualch'altro fonte dato,ch'egli r fionda fimilmen* 
te il nome di colui,che lo chiamò, ilche fatto il primo gli dica la uirtù, allora il fecondo 
chiamato ha da rijfondere il uerfo, che dimoftra in quel,ch'eghfia ftupendo, cr nir^ 
tuofo,cr poi feguendo egli un'altro fonte chiamare 5 come farebbe fe il fonte del So 
le,chiamaffe il primo fonte di Fortuna, ridonderai il fonte chiamato, cr dirà il nome 
di colui, ebe chiama, fonte del Sole, allora fonte del Sole dicendo la uirtù, fonte primo 
di Fortuna dirà . Chi tenne à Cacque mie ridendo muore j co/t chiamando egli il fon ■ 
te per continoare il giuoco di Garamanto,egh ridonderà primo fonte di Fortuna-, 
ma ridicendole la uirtù, il fonte di Garamanto dirà. Gielo due uolte il di, due la not' 
te ardo -, talmente che al prouocato,la prima uolta il nome del prouocante ridonda, 
cr fa feconda fiata udendo dire la uirtu,il uerfo in cui fi contiene la forza, cr la uir 
tic del miracolo, cr per cagion di ciò il giuoco hauerà fempre molto dell'ingtgnofo, 
cr del piaccuole . Ora ni proporrò le quejiioni fecondo il folito à co fi fatto giuoco 
conueneucli . 

Se da un'ifieffo fonte nafee il dolore, & il piacere 5 il dolce, cr l'amaro. 

Se le Donne fono un fonte d'amaritudine, cr di dolore , ò di piacere, cr dolcezza , 
che mai non fatta . 

Qual' è quel moti te, che intorno alle radici ha cento fonti. 

Come fi conuerti la mifera Btbli in Fonte . - . 

Q«el,cbe c’intenda per Narcifo,che fi pecchia nel fonte. 

Perche fi dice, in prouerbio, chi uuol tire uadi al fonte. 

Se fi può truouar fiume fenza fonte . 

Perche mai non fi feccano i neri Fonti. 

Che cofa s'intenda, quando fi dice in prouerbio,the i fonti h anno fett. 

Perche |ì dica il Cinghiar 0 ne fonti, cr l'Auflro ne' fiori. 

il giuoco de 'forni fornito,:' quello de’ fiumi fuccefsiuamente uengnfi , 
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G1VOCO DE* FIVMI. 
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ENIGNISSIME Donne non è picrici* marauiglia il 
ueder tutti la terra per naturale ijìinto dall'acque intorniata „ 
cr compartita , cr diuifa da' fiumi, da quale in forma di Torà 
con le altere corna, cr da quale in figura di tortuofo Serpe, ci 
obliqui rauolgimenti trafeorfa j cr piada gli horridi menti al 
difendere in ogni parte bagnata,cr corrofa. Per la qual cofa 
inauedutamente,cr quafi per una certa occulta perdita, CJ aia 
gumento, fempre uafii facendo dout bora e Mare Arida, cr doue è Arida Mare, ni 
mai per cagione delle tante, cr tante inondationi , ella una medefima faccia ritiene } 
laffo poi di dir ui, che uniuerfalmente da tutti,le ninfe fono per figliuole de* fiumi ere 
dute,cr di quegli humidi loro, cr ripofii alberghi canfitme albergatrici, ih he molto 
bene all' e jf ere uofìro ( fe dirittamente io confiderò) fi conface ,facendcuià tutte l'ho 
re le lagrime in abbondanza ffiarfe , cr lo fmifurato pianto de gli amanti ampi , cr 
grandmimi fiumi dentro,cr d'intorno, che acconfumandoui della pietà, & fempre di 
penfiero in penfiero rodendo, cr cangiando ui uanno . Et la dura terra della ucftra 
crudeltà bora coprendo, cr bora fcoprendo,mai t non fi può con Mero direbbe fi fer» 
mino un punto -, uoi,uoi Ninfe dolcifiime in cofi dolci,cr piato fe acque albergate ,<JT 
fiete madre, figliuole, cr Jfiofe de' fonti, che dall infaticabili ue neffiirano cefi impetuo 
fi fiumi, cr in mezo alla chiarezza, cr lucidezza loro,ui trafiuDate gioiofe, cr con • 
tente di quello , che Amore uerfa di fua mano dalle amorofe urne . a' uoi dunque il 
giuoco dtletteuole de' fiumi fidamente fiacre come dignifiime,er famofe Ninfe,che nel 
mezo deU'acque,del puro eletto, dell' or o,ey dell'argento alberghino,cr sò che l'ha» 
uerete cartfitmo. come ccfa non poco degna di uoi . 

Ritruoudndoui dunque in parte doue il giuoco, c 7 la ragunanza ui dia occafione 
di gtuocarc, prima di/fiofli al d'intorno gli bonorati compagni, cr compagne, ribatte 
rete . Voglio che à ciafcuno (come piu ui farà in piacere) diate uno di quejli fiumi 
col uerfo a lui conueneuole per cofi fatta maniera . 

Eufrate , Nafco da' fonti , erme ne corro al mare. 

Tigre, Rapido come una faetta Molo. 

Nilo, Gli Aridi campi dell'Egitto inondo . 

Gange, T utto d'arena d'oro ho il puro letto . 

Giordano , Ricco di molti, cr gloriofi h onori. 

Reno, lo tutta la Germania fcorro,e parto. 

E ridano. Fetonte in me dal Ciel cadde, e morio. 

lflro. Mi fanno i Monti intorno alta corona. 

Alfeo, D’uri nome folo,Olimpia, cr P ifa bonoro. 

Garond , Di bei fmeraldi le mie riue adorno. 

E bro. In me trefeando uanno à fchiera i pefei. 

Tana, Io dall’Europa fol l Ajìa diparto . 

Sorga, Col mormorio dolce à cantare inuita. 


V 




D rutnzd , a' Sorga mi congiungo in maggior tufo. 

Arno, Per mtshonorala Cittì de' fiori. 

Rubicone , Vdgheggio ancor'il bel ponte, e rimiro. 

T ebro. Di mille, cr miUt mie vittorie altiero. 

Acbeloo, S'Ercol mi uinfc,hebbi ld Grecia amica. 

Mincio, Ld mia Mantoa mi rende tUuflre, e chiaro. 

Caiflro, Jo tempro il cor fo al bel cantar de' Cigni. 

Adice , Trento,cr Verona fon mie belle figlie. 

Metauro, Parto le uerdi piagge , e gli erti monti, 
indo. Ricco di gemme pretiofe, cr care. 

T ago, Douunoue /corro il bel terreno indoro. t 

Danubio, D'alpeftri monti ampio, e fuperbo feendo. 

Santerno , Depofli hanno i miei figli l'odio, e fonte. 

Quefla bella febiera de' fiumi, & di uerfi [delti, cr condecenti di fon fata, per met 
tere ad effetto il giuoco 4 tutti fi protefli, che fé un fiume de' nominati chiamando di» 
cefft Caiftro,Vrna uuota . ha da rifondergli, Vrna uuota Caiftro,il fiume Caifhro , 
lanciando fempre ò nel principio , ò adietro il proprio nome , per oppofito fempre al 
richiedente in rfofta dato,ma fe il fiume al chiamarlo diceffi Caiflro Vrna piena,in 
quel punto Caiflro ha da r fonder e il uerfo in proposto, lafciando f lare il nome, cr 
dire. Io tempro il corfo al bel cantar de' Cigni -, cr poi eglifìmilmente chiamando 
à qualch'altroilfuo nome imporre,giungendoui urna piena,ò urna uuota -, al ebe ri» 
fonderà il fiume chiamato ad urna uuota il nome per contrario,come b abbiamo in » 
fegnato,ma col nome dicendo il fiume, che lo chiamò urna piena, tale fempre ha da ri 
fondere il uerfo dato . Et cofì intorno prouocandofl , c r rfondendofì uedrafli ri» 
ufeire non men leggiadro, che gentile il giuoco, il quale al mio parere per hauere al 
quanto di dtfficultì, potrebbe accumulare non poca muffa di merci, nel rifeuoter del» 
le quii, colali queflioni della natura ifleffa del giuoco, potrebbono farlo affai piu gri 
tiofo,cr piu c aro,quando p alcun bello ingegno faranno addimandate,cr rifciclce . 
Se l'dcque de' Fiumi nafeono dal Mare,come ritornano al Mare. 

Qual jta il maggiore di tutti i fiumi . 

Perche fi fermavano in cojì gran fatue ipumi,cr ponevano loroi popoli , come fi» 
gliuoli d'intorno . 

Quali fono gli huomini,chep affbmigliano al fumé Laberinto,& Meandro. 

Se per caufe naturali,miracolofe,ò violente inondano, quando inondano, cr/òmmer 
gono ogni co/i i fiumi. 

Se hanno li fua origine dal Mare , cr dalle acque falfe , come pano dolci i Fiumi. 
Quali pano le Ninfe,cr gli altri Semidei de'pumi, quali i loro alberghi, cr come da' 
Poeti ('infeudino. 

Se p potrebbe ritener l'impeto de'pumi . 

Perche l'Eridanop chiama Rè de' pumi. 

Qual pi il piu ricco,e'l piu r4pido de'pumi. 

Saranno quelle Je dimande in ciò' da proporli, Ora uengo a' trattare del giuoco 
de’ Laghi , 
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GIVOCO DE’ LAGHI. XV. 



I E T O S E, cr benignarne Donne, mai non mi tornano i 
memoria i (lagnanti, lucidi,®- ameni Laghi dalla Natura prò» 
dotti, che io non mi ricordi fwulmente della tvàquiUità,cr quie 
te del «o/l ro cuore, cr cb’io non uegga con quanta pace, fecu» 
riù.cr dolcezza,reggete i uoflri diuini, c r gli altrui penfie • 
ri,anzi non è cuore cojt turbato, non è mente da gli affitti hu 
maniycofi trauagliata,cr afflitta, che nella uoflra benignitene! 
la uoflra modeftia,beUezza,cr ho neftà,non truoui ripofo, ogni affanno, ogni dolo ■ 
re,ogni miferia fugge, quando col bel fereno della uoflra fronte,cr con l’angelica le 
titia,del uofìro chiaro uolte ui apprefentate, affiorando dalle uofìre ire.cr da gli ho 
fin sdegni, qualunque ui mira , cr fe talhora tratte dal timore dell’infamia , c r da un 
lodeuole dejiderio i’honore , chutfe in uoi fi effe le uoflre ardenti fiamme riferbate * 
Gli Amanti che poco intendono i frutti della uoflra occulta amoreuolezza,cf della 
uoflra tenera compaffione,cr dolcezza, foto à queUo,cbe ueggono apparire di fuori 
intentila notte,cr il giorno in pianto nfoluendofi,à fe fanno ampi laghi di lagrime 
intorno -, fempre la uoflra pace, il uofiro amor e, la uoflra pietà pregando humilmen 
te, cr chiamando -, ilcbe fftffo intefo à compafiione ui muoue, cr ut fa Jtare di loro , 
CT di uoi fleffe dubbiofe, fe di fouenirgli di conuenenole foccorfo , ò non fouuenirgU 
farebbe per lo migliore. Quinci ho fatto ar gomento, che’ l giuoco de’ Laghi, ui deb» 
ba effer cariffimo,rapprefentandoui ad un tempo l'effer uofiro,o" ffeffo quello del • 
le perfone,che u amano } cr maffimamen re h auendoui quello de ’ Muri de' fonti , & 
de' pumi, dianzi cortefemente offèrti . Sia adunque con gli altri uofiro , cr in dargli 
effetto quefla maniera fi tenghi. 

Dianfì d’uno in uno come ho piu uolte ne gli altri giuochi dimoflrato quefti no* 
mi de * laghi a coloro che faranno raccolti giuocando per trattenerli , 


Lago Albano limpido. 
Lago Afcanio chiaro , 
Lago Affé limpido. 

Lago Butico chiaro. 
Lago Ce ruleano limpido. 
Lago Lario chiaro. 

Lago Benaco limpido. 
Lago L emano chiaro. 
Lago Giofana limpido. 
Lago Marciane chiaro. 
Lago Tiberia limpido. 
Lago Coflantio limpido. 


Lago di Ti beriade chiaro. 
Lago di Perugia limpido , 
Lago di Bulfena chiaro , 
Lago Maggiore limpido , 
Lago di Come chiaro. 
Lago Paiamena limpido , 
Lago Sarbone chiaro , 
Lago Salmufio limpido. 
Lago di Tarichia chiaro. 
Lago Vtrbano limpido, 

. Lago Tntonia chiaro , 
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Lago Brigantino chiaro . 

Alche empimento dato , il Muffirò del giuoco in cotal guifa di giuocare infegni. Po 
marno per cafo gentihffimi,cr feflofi compagni,cbe il lago Albano eh iamaffe il lago 
Lemano,per hauere Albano l'epiteto dt limpiiofina da rifondergli il Limano , hm 

pido 


pèdo Albano, crpefcia egli thiamarne un'altro,tome farebbe 4 dire Idgo A/pe,aUo* 
rd quefii hd d<t rifpondere thidro Lemdno, c7 pc iftgutnio egli, cr ecntinodndo li 
trdccid un'dltro nome di Idgo chiamare ; cr nella nfpofia è d'auuertire, thè il nome 
di Limpido,cr di Chidro col proprio nome del Lago fi dia,come per me s'c d’mto r« 
no ordinato, perche (e colui al qu àie è jìdto dato Limpido, feffe chidmdto per Chia* 
ro,ò per contmio Limpido in uece di Chiaro errdriafi, cr fartbbtfi debitore tante 
uolte di Giuoco,quanto s'trraffi.Sarà tale il giuoco de laghi, il quale i/perimentato 
hauerà motto di gratin . Vegnamo alle quefimi. 

**1 ; 

Perche fono cefi ameni, cr diletteucli i laghi, di fito. 

Per qual cagione fono tranquilli molto, cr limpidi i Ughi . 

Se le Donne fi pcjjono dire d'amore altrettanti Ughi. 

Se fono al gujìo migliori, ò peggiori di quei de' fiumi, ó de ’ mari, i pefei de ' Ughi. 

Se fono fatti da i fiumi, dal mare,ò pur forgono dalla terra i Ughi. 

Qual fia il piu lodeuole,cr piu felice di tutti i Ughi . 

Che differenza fi truoui tra lago,cr ftagno. 

Qual'c la ninfa, che tiene la cura de i Ughi , 

Quando fi può direbbe il letto de gli amanti fia ueramente di lagrime un Ugo. 

Se la hijìortd c uera,chefi racconta del Ugo Curti'o, e r come p refi il nome . 

Dato compimento al giuoco de’ Laghi alla manfuetudine,ec felice tranquilli» 
t.i deH’animo uoftro ofierto,per piu eflàltarui,et negli occhi degli iruid^et uo 
Ari nemicijper renderui di reuerenia piu degne , queA’ahro dellifolc feguente 
ui dono, 

GIVOCO DELL* ISOLE. XVI. 

A G H E Donne, come fi fole fono ornamento di tutto il Ma 
re, cr ripofo de' nauiganti dalla Fortuna per molte /patio cc* 
battuti, cr fianchi -, cèfi noi nel mare della uita bumana,cr d'a 
more,un f ingoiare ornamento,^ fommo ripofo fiete,a' traua 
gltyCr a' uari] cafi,che i ciechi mortali,er mifcri amanti tengo 
no fempre nel dubbio dotiamone epprefir, uoi 4 gufad'lfolc 
fohtarie,cr copie fi di molti beni, in i (parte ut fiate, da' termi * 
ni delle uofire care doti ctr con fcritte, filo a' uofirt amorofi penfitri intente, dal con 
corpO'Cr dalla moltitudine fiparate,eon uoi medcfimeinfiuura parte uiuite,poco te » 
mendo gli oltraggi della Fortuna, cr dc/f onde 5 cr ntU'imprefe d'Amcre,cr in 0» 
gni altro uofiro magnanimo, cr ftabile atto, come marine tjclettc falde immcb,h,cr 
ferme, affai bene dimefirate, quante gli fcrittori a tcrto,di leggienzza, cr mobilità, 
u incolpino ; effondo forfè nel conferuare il uofiro dtfiitrio,cr mantenere la uefira 
fede,ptu immobtli,piu leali, cr piu cofian ti, che gran parte de gli huomtni non fono. A 
uoi dunque fi dtue,cr mcriteuolmente il no uello giucco dell' ifole, il quale iouunque 
uifia nece(faric,per total maniera fempre dell'affcttione, ch'io ui porto raccordato* 
li ufarete. 

Congregata la piaceuole gente per giuocare, il Prencipe del giuoco intorno in* 
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torno tutti «Jue/H nomi fi fole pur che uipano tinte perfone per honordrlo dia er 
piu,cr meno, fecondo che lo richiederà il bifogno. 


Eoliia, 
Cefalonia , 
Chelidonia , 
P artenope, 
Cor eira. 
Cori, 
Cipro , 
Cimo, 
Citerei, 
Maiorica, 


I S 


Tifigli, 

Tile, 

Del td. 

Deio, 

Sicilia, 

Vulcano, 

Lipari, 

lfchia. 

Elefantina, 

M inoried. 


Oredii, 

Rodi, 

Samotricii, 
1 beria, 
Albione, 
Sardigm, 
Corfìca, 
Creta , 

M ititene. 
Cuba. 


OLE. 

Eritia, 

Canaria, 

Gipfte, 
icaria, 

Iftde, 

Lemno, 

Letbo, 

Melite, 

M eroe, 

.MJP Nigroponte, M 
Le quali 1 fole à fuo diletto date , c T il giuoco come fe gli conuerrà in punto mef* 
fo,il P rencipe à tutti cop faueUi , def denudo pur uoi il giuoco dtU'lfole esercitare , 
un copfdtto modo nel giuocare terrete ; che un l fola delle difpenfate tra noi, come fi 
rebbe à dire Citerea,chiamando qual' 1 fola piu del bel numero glifi à grado, pania» 
mo per cafo,che ella diceffe Cipro,tre I fole in Mare,tofo,cr fenza molto p enfimi, 
Cipro ha da rifondergli il nome di tre lfole,come Sariignd, Sicilia, Creta, cr poi 
nomando egli un'altra dell' 1 fole ordinate,come Corijha da dire, quattro I fole, 6 cin» 
q me ìfole,ouero fette 1 fole, che farà il maggior numero, che pofii proporp, ò due, che 
fa il minor e, alla qual dimanda rifonderà l'ifola Cori, tre, quattro, cinque, fette, i 
due ! fole nomnando,come di nominarle à lei farà fiata data occafione . Ben ui ricor 
do,che fiate piu tofo nella mediocrità, che pendere all'uno , ò all'altro de gli efiremi, 
quando proporrete , per non rendere troppo facile,i troppo diffìcile il giuoco , cr 
cofi girando,nominando,cr rifl>ondendo,come alla tefura, cr al grato, cr piaceuole 
ordine p conuiene , prenderà con non poca gioia di tutti i circofanti la pia per/et « 
tione il giuoco . Ne uoglio,c he mipa dato a menda, fe tutte l'ifole di cui tra (crittori 
pfa memoria, per rendere il uofro giuoco piu ricco, c T piu lodato non ui propop j 
primi, perche quap innumerabili fono, cr non mi faceano dibifogno,cr piu topo ha 
uerebbono meff'a confupone , che refo piu magnifeo il giuoco ; oltre di quefo ue ne 
fono molte di nomi franger di poca fima,cbe ponendole mi poteuano forfè dimofra 
re di minor giuditio,cr male auueduto in farne elettione , il numero ch'io ubo prò» 
pofo-di loro è bufante ad ogni grande, & copiofo giuoco,cr fono tutte le prefenta 
te per fama di cofe notabili molto bene da Cofmograp,cr Geograp con optiate. Sari 
quefo dell ; nofre I fole ildiletteuole giuoco, il quale (com'io mi credo) kaurà molto 
di leggiadria, feruanlop 1'dtnmat frumento dato, cr non mancherà di buona quanti 
tà di pegni. Ora le quefioni da dimandarp, udite. 

Vorrei di tutte quefe ifote ftperne pi le piufamofe, cr maggiori. 

Come Coriira fojfe bora Corinto , bora E fra, nominata. 

Se tutte flfole fono cop per natura cinte da i Mari , ò pur per qualche accidente à 


S E C O N D O. 


ai 

cotdl figuri ridotto . 

Se fi può dirtyckt tutto U Terra fia una grande ìfola,ch'tfca dii mire Oceano. 

Se fono piu antiche l'origini de' popoli, che uengono dall' i fole, outro dal continente 
dell'altra terra. 

In quale di quejle ìfole battendo da ejjere in alcuna di loro mandato in esilio ,fi di » 
morerebbe piu uolenticri. 

Qual' [fola in fe contiene cofe piu nobili, cr di memoria piu degne. 

Vorrei fapere onde prende/fero il nome, almeno tre di quejle I fole . 

Che jì dichino i lodi di Cipri,cr di Citerei. 

Quali cofe fi truouano nelle ìfole di Fortuna, che rendino gli huomini,cbe colà uiuo 
no t come fi ragiona , beati. 

Cotali queftioni polle in campo, forfè gran parte di lode, et d'fionore nggiuna 
gerannoal giuoco deU'ilole raccontato . Ora quello delle Cittì? intendete . 

GIVOCO DELLE CITTA'. XVII. 

MICHEVOLI Donne, cr gentilfitme Cittadine, quan 
do gli huomini dal rozzo uiuere , cr agrejìe, di quelle primiere 
etadi, dalla necefiità sforzati, cr per piu comodamente uiuere , 
infume raccolti penfarono d'incominaarfi à fabricare le Cito 
tà,c he bora tante , cr cofi magnifiche per la uarietà in loro di 
tutte Parti , cr di tutti i magiari uedete -, fe priui della uoflra 
bellezza, C7 eccellenza, le haueffero dato cominciamtnto, poco 
o nulla, fi furiano delle ricchezzeJeUa guerra,della pace, della cuftodid, delle regioni , 
del dar le leggi, ò delle cofe,c he dentro, cr fuori fi treff>ortano,ualuti ) uoi fole fitto 
il fondamento, cr il primo intento, d' ogni bene ordinata Ci ttà.per uoi rafie, s'augu 
menta, fi conferua, fi rifiori, o fi lega d'amore -, uoi /tele madre, figliuole, forelle, 
amiche,amate,cittaiine,cr ffiofe, cr a mille altri uffici) digmfiimi, cr opre lodcuoli, 
CT honefle ntceffanr, cr per daruene un certifiimo , cr chiaro tffempio,acciò che mi 
fid da ogni uno preflata intiera fede -, confidente fe il primo fondatore di Ro ma, che 
fempre fu capo,cr Reina dell'uniuerfo,hauria potuto à cotanta gloria falire, ó pur 
darle alcuna conueneuole forma , cr nome , fi con indufìria mancandogli Donne à 
baftanza.non haueffe,cr con aftutia,cr con accorgimento le Sabine rapite, cr 'a gli 
huomiiu Romani maritate . Sarebbe neramente imperfittifiima , cr priua di cuore 
ogni Città, quando mancaffe di noi, animali manfueti, fociabili. ciuili, cr piaceuo i ; 
degni di ejjtr non pur di quejle terrene, ma di quelle celefliali i'origine , la uirtii , la 
gratta, cr i'honore -, benigne il giuoco delle Città dunque riceuete, che per uoi s'ho - 
norano,il quale c quefto,cr fiate fempre di colui , che ue ne fa corte fimente dono r ir 
cordinoli. 

Raccolta, cr unita infume l'honortuole brigata à t giuochi per cagion di dipor * 
Io, il Maeflro poi chel farà fatto il cerchio diraDe, uoi hauerete nome per quefia 
fera, Napoli, cr uoi, Roma.qu eft'altro, Siena, cr di perfona in ptrfcna figuendo. 

f « ì 



Firenze, 

Pi/ 4 , 

L ucci. 
Ancoriti, 
Vrbinc , 
Ptftro, 


•' L 

A rimini. 
Ce/è ria. 
Torli, 
Faenza, 

I meli, 

Bo lognd. 


I B 


R O 
Ferrara, 
Padoua, 
Vinegia, 
Vcrond, 
Mantoua, 
Pdrmd, 


Pideenzé, 
Crtmond, 
P duid, 
Milano, 
Genoud, 


I quali tutti d'intorno dati, dica loro notate ,cr attendete eortefiflimd gente , Ni» 
poli,cr Roma ui Ugo infieme,cr ui pongo la diflanza di cento qandtci migliti -, Sic 
ra.cr Firenze, con li dianzi di trenta miglia ; L »ci,er Pifit ,<on la diflanza di die 
ci miglia -, Vrbino,cr Ptfaro,con la diflanza di u enti miglia ; Ancona, cr A rimini 
con la diflanza difeffantacinque-, Cefina,cr Forti, con la diflanza di diciotto , Fden 
za,cr Imola, con la diflanza di nouc -, Bologna, cr Ferrara, con la diflanza di tren - 
tdiue -, Padoua,cr Vinegia,con la diflanza di uentidnque *, Mmtoui , cr Verona , 
con la diflanza di uentitre *, Parma, cr Piacenza, con la diflanza di trcntacinque -, 
Cremona, cr Milano,ccn la diflanza di fettanta ; Pauia,cr Gcnoua,con la diflanza 
di ottanta . Et nel giuocarc un cotal'ordine terrafli,cbe incominciando adire uno del 
la compagnia come farebbe da Bologoa à Per rara, allora dirà quel, cha nome Per- 
rara,da Ferrara à Bologna uifono trentaiue miglia , cr fé per oppifito colui , che 
daràil nome dicefje,da Ferrara à Bologna . l'altro che fari Bologna ha da dire , da 
Bologna, à Ferrara uba trentaiue miglia , cr poi fari egli di due altri nomi corri - 
fpondenti menzione, quali piu gli piaceranno , onero diri la diflanza di quelle Città, 
tal che s'egli dicejfe da Napoli i Roma, Roma come Ferrara fece,nfponitri,da Ro 
ma,i Napoli,ui fono cento quindeci miglia 5 cr fc dicefje da Roma 4 Napoli, nfpon 
dtria Napoli,cr dirtbbe,da Napoli a Roma.ui fono cento quindeci miglia, cr fedi' 
teffe cento qutndeti miglia,Napoli ha da direjonoda Napoli i Romper Roma /è» 
guendo ancor lei ha da dirc,cr da Roma à Napoli, cr ftia allora i Roma, cioè all’ut 
timo ehe rt/ponde,il feguire, dando il nome ad altri, ouero la diflanza intorno,come 
piu le fari in piacere, cr fefofje per alcuno propofla la diflanza, un nome dietro al 
l'altro come habbiamo infognato n/pondafi . Cofì uadifl proponendo nome fempre, 
ò diflanza di miglia altrui. Queflo fari il conteflo dtll'tngegnofo giuoco delle Otti, 
il quale fempre, cr diletteuole, cr bello ui riufcirì,quando co' debiti modi, et con le 
regole date fi maneggi ■, et quefle fono le queflioni nel prefente giuoco da diman' 
iarfi. 

Qual urta fu piu da defilcrare, qutUa di contado, ò la cittadine fa. 

Se Città può t ruouirfi oggidì bene ordinata . 

Per qual cagione a'noflri tempi non fi edificano Cittadi,come già folleuafi,ò fc fi fa, 
quelle fono rade. 

Onde nafctfft il primo icfidtrio di cofiituirc le Città . 

Seie Donne fono nate à reggere (come io credo ) ogni gran Città. 

Se fono utili , 0 nociui i Poeti alle Città. 

In che conflflt la gloria, et il bene d'ogni C ittà. 

Se fono neceffarie le Meretrici nelle Città. 

Se molti Ebrei fi dourianofcacciart per le loro feeleraggini dalle Città. 


I 



SECONDO. *» 

Quejìi fono i dubbi,! quali pojfono con non poco folazzo dì tutti, eccitare gli uni 
mi à qurjliorure , dando /oggetto d molte btUe materie , quando ftranno prudente ■ 
mente uenti!ate,cr contefe . 

Qui (ini (Te il giuoco delle Citta. Et il giuoco molto piaceuole della naa 
ue lìegue . • 

G 1VOC O DELLA NAVE. XVIII. 

O L T O /àule, cr ragionevoli donne, perche la uita de 1 mife ■ 
ri amanti e' come und debole nautiche per l'affro.cT tempejlo 
fa mare d'amore, d'oblianze,carca,nella piu t enebrofa notte, i 
mezo il iter no fra perigliefì fi cogli fi truoui . Ho penfato al uo 
jìro fido gouerno, cr alla pitti uojlra di raccomandarla , acciò 
che ella rotta la itela, cr sdrufeita per la battaglia contraria del 
le fptranze,del defto, cr de' fcfpiri , non fi fommtrga nell' onde 
dell' alterezza,^ dell'orgoglio, (crìa bontà, cr mercé uojlra) puefit con letitia al 
porto della fua felicità, cr fcairezza perutnire . Non u accorgete, che i remi impor 
tum de' penfierija pioggia del lagrimare,cT la nebbia de gli sdegni, le flanche farte 
bagnando,cr rallentando, tutte cinte d'ignoranza , cr di mamfefio errore d'intor- 
no, l'hanno già condotta in parte, dove in preda alla dijf trattone data, s'affonda , fa 
uoi non rendete pacifico il M4re,cr tranquillo, con la lucidezza de gli occhi , cr col 
bel fereno de' uojlri cigli non ferenate il Cielo della uoflra grata, dolcemente regger» 
do il gouerno, le farte, i remi,cr la vela, cr tutta di certe fftranze , cr conforto nu« 
drendola ; uoi fapete bene quanta laude fu fempre il folleuare , cr l'hauere compaf- 
fìone de gli affitti -, uoflre fono le merci , uoflra è la nave con cioche dentro à lei fi 
th:udr,per:he babiate dunque fempre in memoria i miferabili, cr che troppo u'ama 
no aiutando di fouenire . Quinci me uenuto di dedicarvi il giuoco della naue'in per» 
fiero . Il qual potrete fempre ottimamente,cr con non picciclo uoflro diletto per co 
tal maniera esercitare . 

Prima in due parti partita per lo Signore prepoflo la frflofa,cr amichevole bri 
gata, darete ad una di loro i nomi,cT all'altra i fegni corrcffondcnti à i nomi, fi che 
dirimpetto jlandofi il cenno conofca di qual nomejìa cenno, cr il nome di qual cenno 
fìa nome , proprio cosi . 

Mano moffa, come fi muouono T onde . 

Vna mano moffa pianamente, c 7 d:jltfa . 

Vna perfona in piedi, che alquanto fi fcuota . 
Vn che flia f alio in piedi . 

Le mani infume congiunte.et mojfe alla deflra. 
Le mani uerfo la fimfira piegate . 

Ccl dito s'accenni in uer di quella regione . 
Che aD'Auftro pur ccl dito s'accenni . 

Piè il braccio fìefo in alto . 

Ccl braccio deflro il manco tagliare. 

E difarfi alquanto indietro. 


Mar turbatoci cenno. 

Mar quieto, il cenno , 

Nane frale.il cenno, 

Nuue falda, il cenno , 

Gouerno alla deflrj,il cenno , 
Gouerno alla finiflrajUenno, 
Al Settentrione,il cenno , 
AH'Auflro , il cenno. 

Albero intiero , il cenno , 
Albero rotto, il cenno , 

In poppa.il cenno , 


L .1 

In prord.il cenno , 

Veld gonfiata, il cenno , 

VtUflefa,il cenno. 

Sarte ttfe,il cenno , 

Sarte rallenta, e, il cenno , 

Remi in giro, il cenno , 
Remofermo,il cenno , 

Anchora ntWonie il cenno , 
Ancbora fuor deQ'onde,il cenno , 
Vento contrario ,tl cenno , 

Vento proff>ero,il cenno , 

Aria ferena.il cenno. 

Aria ttmpeflofa il cenno, 
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Pi ngerjì alquanto avanti . 
Gonfiar le guance . 

M cibar fi d 'abbacare i panni , 

E dabbajjare il pugno , 

E di foUeuarlo . 

Girare alquanto un piede . 

Vn piede alla terra battuto . 

E di guardar la terra . 

Fingafì di trarla del Mare . 
Soffiarji forte nella mano . 

Spinta innanzi in taglo la mano . 
Vnche s'u.finga dirider’. 

Vno che infinga di piangere . 


LO 



In cotal guifa adunque i nomi,tr i cenni di quello che fa piu dibifogno alla noflra 
naue truouati,cr diffenfati, potrà il governatore dirgli cosi Auuertifcafi leggiadra 
gente, che ciafcuno di uoi per ragion del giuoco che noi fiamo per fare,c ubligato di 
/òpere molto bene i nomi.cr i cenni dati, ma piu quei che fi rifpondono tra loro , c T 
queflo è nece/fario.perche udendoji nominare il nome, non bifogna che il nome /ì ri» 
(fonda, ma che fi faccia :l cenno à co fi fatto nome accomodato, cr per contrario fa* 
cendofi il cenno, che non fi rifaccia il mede fimo cenno, ma che fi njfonda il nomerò» 
mutuando egli il giuoco, ò facendo qualch' altro della brigata cominciare , cr piu ri - 
fatto il cenno,ò rìjpofto il nom e,à chi p u gli verrà in grado, egli altro cenno, ò uero 
altro nome da farjì ò da riffonderfi proponga , cr cofi veder a fi il giucco affai leg 
giadro riufeire , cr ricco per molti pegni . Ma quando ui dilettale per fuggire la 
/atleti, ò Cincrefitmento,ccme facevano alle volte i Remani, che volgendo il Teatro 
mofìrauano un'altra forma di Sena , di fare ancora voi eht il medeftmo giuoco per 
maggior gratia , cr compimento, forma cangiaffe,ilche io fftffc fiate giuocando gii 
feci , potrebbe il Signore introdurre un ragionamento della naue, ove fi compre n» 
deffero i nomi, cr i tenni come in quello della Fortuna u'inftgnai , cr cofi dare egli 
folo la materia, cr la forma à rutto il gioco , ouero tacendo , cr già effondo fatto Ut 
colli ganza di prouocarfi, a riffonderfi tra loro , che la prima volta al nome il no» 
me fi nfpondejfe , cr al cenno fi factffe il cenno, la feconda come habbiamo infogna » 
to , la terza che amtndueri/f>oniendo,<y con la parola , cr col cenno giuocajjcro j 
licite farebbe non meno induflriofo che dilettevole, pur factiafi,ò ftmphce , ó compo' 
fio, come piu i uot dolafiime Donne farà in piacere Jf ero che ui debba effere di gran 
difiimo trattenimento . Per tanto feguendo Cordine prefo , quelle poche dimanie 
altrui da proporfi , che fopra à ciò mi feutngono , come benignarne d'accettar 
non mi fate mego . 

Perche lo flato de gli amanti, cr la uita humana, fono limili come fi dice ad una naue 
p offa nel mare . 

Se maggiori pericoli,incorrono i peregrini in terra, ò i naviganti nel mare . 

Perche i nocchieri non fi pongono nel numero de' uiui,nè de ’ morti . 




Che prouedimtnto pigierebbe Cimante fefojfe in porto , cr utdeffe Li none Mi co 
fi imiti per fommergcrfì in mire . 

Se può chiamarfi felice quelli ndue che riconiufje indietro Giifone riportindone il 
uelo iurte di' Colcbi.o* come di qutflo s'intendi li belli iUcgorii . 

Come fi ritrouiffe li arti del muigirt , cr come fenico errore ftmpre li naue 
gouerni . 

Se i Delfini a' murimi fanno pegno della tempefta del mire, come fi ngiom ,cr fe in 
golfo d'inchore le nsui fermano, cr per qual cagione . 

Se fu troppo arrifchiatoJinduftriofo,ò irudele, chi prima fidò li mutai mire. 
Vorrei /òpere quel che tntendeffe il Petrarca per naue d'auorio , cr d’hebano con* 
Ce/lo , con le farti di fita,cr con li ueli d'oro, tutto di merci pretiofe arici . Et 
fe ad alcuna qui pr e finte quefii ieferittione deUi naue debitamente accomodare 
fi potrebbe . 

Quii naue fi può dire che folchi il mare d' Amore . 

Quello e' il giuoco della naue , il quale oflerunti i debiti modi facendoli, ha 
uern' molto di piaceuoIezza,ne' gli manca»' gran copia di pegni . Seguitati giuo 
co del corpo humano , 

GIVOCO DEL CORPO H VM ANO. X I X. 

VMAN1SSIME Donne, di tutti i corpi che li Naturi 
ci produce,non fe ne truoui ueruno ebe al corpo h umano di té 
peramento,di bellezza, cr dignità s'uguagli. Quando confida 
ro tifiamo flirt il corpo del mafehio piu robuflo,et uigorofo , 
alla dolcezza, cr foauità che nel uoflro dilicatiflimo fi gcde,cr 
uiue . Io mi disfaccio tutto in amarui,cr credo tbe non pur io, 
ma tutti coloro che compiutamente ui conofcono, ilfimigliante 
faccino, fi che ognuno di noi ui rtfti legato d’una incredibile, et (ingoiare affici (ione. 
Io dico talmente chefpeffo altroue non puoti,ne fappia uolgere (ben che fe ne inge ~ 
gni) il penfiero j I uoflri puriflimi corpi fono di latte, di neut,d'auorio,cr di rofi in 
fiemt mefcolati,che mai fi uide ne fi può «edere (cbìo mi credo) cefo piu diletteuole, 
piu uezzefifi piu bella ò rimirare -, uoi fitte uaghe da contemplare, grate ne i meui- 
menti,dolci ne i godimenti, cr finalmente amabili in ogni parte, che un piombo , un 
fafJo,un flupido legno,una fera,ò una fireddiflima felce, bifognarcbbe che l'huomo fof 
fe ò non pcrtarui amore, cr ò non hauerui fommame . ite care,io fono isforzato d'tf 
fere per fanfare uoftro,cr mi credo,cbt de gli altri il fintile auucga,chi non ui facra 
ria adunque il p iaceuole giuoco del corpo humano , hauendo da cofi rare , cr dmtne 
cofi,prcfo il foggettotuoflro fia aduqut come meriteuoli di maggior dono,tt fa tale. 

R agunata in alcun luogo come è in ufanza di farfi per folazzare qualche bont' 
fla brigati, il Rettore del giuoaoà tutti particolarmente in coiai guifa qutjle mtm* 
bra del corpo h umano,con le loro opere i /fenfi . 

Regge il capo . Abbracciano le braccia . Prendono i diti . 

Volgefi il collo . Oprano Umani . Portano lt jbaUe . 





. ♦ libro: 

Softiene il dorfo . Mouonfi le gambe. Tirano inerti. 

S'arnu il petto . Carni ano i piedi . S'mdurano l'offa . 

'Battono i fianchi . Beffeggia la carne. Triemano le midolle. 

Gonfiafi il uentre . S'empiono le tiene , Viue,cr ama, il cuore. 

1 quali tutti intorno furtiti.cr a qualunque il fio dato , potrafi tenendo una cofl 
fatta maniera gittocare,the nominato alcuno de' membri jl prefo nome del membro 
piu Micino al difender nel corpo,cr per l'ordine che qui fono ordinati ri/fenda , co* 
me farebbe fe io incominciando dtcejfe, regge il capo.il quale foffe mio nome, gli altri 
tutti tacendo, immantinenti hanno da rifondere uolgef i il collo , per effere piu uià > 
no al capo decedendo, cr fe un'altro deffe principio col fuo dicendo mitouonfi le gi 
be,ha da rifondere colui che ha il nome del membro feguen tc,cr dir esaminano i pie 
ii,C fe poi per dare il nome ad altri diceffe prendono i diti , non quejìo ma ri/fonie 
raft il membro che a luifegue.Portano le /falle, cr cefi h auerafii nffetto fempre nò 
all'ordine di coloro che giuocaranno,ma alla diffo fittone de' membri,et come per me 
ti fono ordinati , cr deferitti . tubefacendo potrebbe non mancare della fua piace « 
uolezxa il giucco,cr uoi potrejle ftmilmcnte batterne co nfolatione, cr piacere -, ho* 
ra piaceraui d'udire le dimande , che al rifcuoterejì potranno fare in propofìto de' 
ragionamenti del corpo humano . 

Qual fia il piu necejfario Membro del corpo humano . 

Se l'huomo fente magg or piacere nel godimento del corpo,ò nell' Amore dell'animo. 
S'eg’i è uero che per ejfere la Donna piu motte nel corpo dett'huomo, fia piu atta an 
cord d'ingegno. 

Se il corpo dttt'huomo è neramente corruttibile,cr di terra , perche cotanto s'ami . 
Perche la Donna è tanto detta bellezza del fuo corpo , cr uanagloriofa.O’ fuperba , 
s'egli è come fiore caduco, fugace, cr non dura . 

Se f amor e del corpo, cr dett'animo, fono contrari , ò pur fe fi conuengono infume . 
Se rhabito fatto d'una uirtù, come detta continenza, potrebbe affienare un'ardente 
defiderio di godere un corpo btttifiimo . 

Come fi penfa che foffe fatta la bellezza del corpo d'E lena.ò di Leda . 

Se il corpo folo può acquetare , e r contentare l'amante . 

Quelle fono le dimande da farli nel giuoco del corpo humano , uegnamo al 
giuoco del Mutolo , 




GIVOCO DEL MVTVLO. 


XX. 


L O Q_ V ENTISSIME donne, non è dubbio che fono 
due fingolari grafie nett'huomo,il parlare, cr il ben parlare , 
l'ima che lo fa differente da gli altri animali che non parlano , 
l'altra che lo fa tanto di dignità auanzare gli altri huomini , 
quanto e l'effempio dal uero auanzato,ó quanto per naturala 
lucefcmbrd auanza j anzi credtfi per ciafcuno,chc non meno 
fia imperfetto chi non fauctta j che s'egli manca /) e di ragione ; 
cr le uoftrc bellezze > cr leggiadrie, non haueriano mai tanto di grafia , quanto ne 

porgono 
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porgono loro i uoflri foaui,cr accortifimi ragionamenti , tutti pieni d'angelica ir • 
monia,atti ad ammollir e, cr piegare ne ' ucjìn dt(ìderi,ogni freddo ,cr dunfiimo cito 
re . Ma però fi dee molto ben co nfiierare,che ad ogni perfcna,non è fempre in ogni 
luogo, c t in ogni tempo lecito, ò conueneucle, di ragionare ; ma fi truouano molte 
eofe nelle quali è faviezz* grande il tecer/ì,cr infinger f Mutolo , ufando come fan * 
no molti i> fileni io à'Arpocrate , ò di Mercurio 3 la onde auutene che d'bauere tee* 
cinto non mai,ma ffieffo l'kuom d'bauere ragionato fi pente, non potendo la uoce,òla 
parola , una fol no Ita mandata dalla bocca fuori , piu ritornar fi per alcun modo aiie 
tro 3 ho dunque penfato quando ucrrete da' ragionamenti alquanto ritener ut facen 
io le Mutole, cr giuocare,ehe un'ordine cotale fi tenghi . 

Fatto prima di fauoritc,<y liete p erfone un cerchio , in guifa che fi poffano i uo f* 
ti , cr le p reftnzc interamente uedere . P otrasfi concedere libera licenza al maflro 
che egli ragioni fclo,cr il Giuoco gouerni, e r a gli altri pofeia con Jlrettifiima leg • 
ge comandare, che tacciano,cr pongano ad effetto tutto queBo,che per colui farà lo 
ro impoflo 3 cr f< pur ad utile , cr necefiità del giuoco bifognaffe di alcuna ccfa fa' 
uellarr,non pigliando prima licenza dal Signore non parlino, cr facendo altnmen 
ti, ftnza proporre altra ifeufa in difefa che gli uaglia , paghino tantofto il pegno, nò 
potendo fi adunque dire parola, cr effondo i cenni quelli cheffiejfo fcuoprono altrui 
l'intentione deli animo, faccia che qualunquefi prenda per fe fìejfo qualche cenno, co 
me piu gli farà in piacere . Et cefi il Prencipe fatto prima il fio cenno , faccia qual 
altro poi piu de' compagni uerragli bene,cr ciafeuno uedutofare il fuo,ccl farlo Jì» 
milmente r [f onia , cr poi metta il cenno di qualch'altro in campo 3 Cefi tefj'endofi 
di cenni intorno quefla bella catena, & prouocando,cr a' cenni n[fondendo,fin che 
di molti errori,<y inaduerte nze una bella condotta di pegni fi faccia, il giuoco dilet 
tettoie duri,cr tanto piu , quanto per fone di maggior trafluUo , cr folazzeuoli ut fi 
truouaranno 3 cr una particella di quello che al rifatture de' pegni fi patria diman 
dare , è queflo .. 

Se fu meglio per Mafetto da Lampolecchio quando era mutolo, ò pur quando la Ba* 
deffa gli fece rompere il filentio . 

Perche Mercurio , cr A rpecrate col dito fi chiudono la boccà . 

Se quando l'huomo ardentemente ama, c meglio di lamentarfi,ò flarfi cheto . 

S'egli è per lo migliore,d'e(fere Mutolo che parlare co/è piu dannofe, che utili . 
Qual fia di fauiezza inditio piu manifejlo,il molto parlare, ò il molto tacere , 

Se amore fa ben parlante , ò taciturno . 

S'egli è uero che le Donne alle richiede non rifondendo ,fiano difiofe di compiace ■ 
re,cr la dimanda confermino . 

Perche in prouerbio fi dica è bel giuocare alla Mutola . 

Perche paiono tutti i mutoli per natura co fi ingegnefi, cr fcaltri , mancando di due 
cofi degne operationi,udire , cr faueUa . 

Quefto è il giuoco del Mutolo,ò de' cenni, il quale fempre farà diletteuole, cr CU' 
ro ,fei cenni fi faranno con gralia , c di maniera che non fiano apparenti fuor di 
modo,ò non facciano dolere il giocatore , per rfferefatti troppo di nafccflo . 

' g 
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Potranfi tri cord per piu honordrc quefto fecondo libro, in luogo di quefiioni , far 
ve dure quefti duo Sonetti, furio da me fatto in laude del mare Oceano , per dar piu 
dignità, cr conueneuolmente celebrare il giuoco de' Mari > l'altro de ' naturili , c T 
prodigio fi effetti del monte Etna, per maggior bellezza, cr honoranza, del giuoco 
de' Monti . 1 quali feranno quefli,ne ui deono effere amicheuoli Donne, difcan finii 
ioui quafi al fine di quejìo libro per baUate,come del primo fecero le jlanz e del fem • 
plice.cr mutuo Amore ; c T faranno di libro, in libro,in propofito nuoui , CT uarij 
componimenti in uerfi,come 4 i giuochi che hanno da feguire,piufi richiederà . 
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SONETTO DELL’OCEANO. 

X L fantifiimo , e gran padre Oceano , 

Rfttor del più profondo , cr ampio Mare , - 

Turba , e contempra , l 1 acque falfe , amare , 

Douun<jue monte s'erge , ò gira il piano , 

N ullafi uede fia preffo , 6 lontano , 

Ch'opra non fia , de l'opre fue più rare , 

Stelle cadenti , à meza notte , e chiare , 

Con ciò che s'alza , non attratto in uano , 1 

F onti, fiumi, animali ,huomini, e Dei, : 

Schiere di Ninfe , Veneri , eTntoni , . 1 

D’un fol fuo parto , fono i primi honori . 

B ritanni ultimi il fan, l'india ,ei Sabei, 

Sol fi perboreo , e il Traco , e tu che poni 
( ll fu calda Ethiopia, in bando i fiori . 


SONETTO DEL MONTE ETNA. 


L a’, doue oppreffo dal grand'Etna ardente , 

il fulminato Encelaio refpira , t:l 

E doue co i Ciclopi il ferro tira , 

. ; Volcano , à fa/fra incudine , e dolente . </ • . ì 

. •- S e muta la 0 il fier Gigante, finte ) 

Tutta Sicilia il fremito , che in tri 

o n Sali fceil Monte, e da più bocche ffiri 4 

Fumo di zolfo , e pece atra , e feruente , 

C onffauentofi alte roine tuona, 

• Le urne de' [chiamati /cogli intorno 

Scoprendo , c ifafii liquefatti , cr arfi . 

S eccafiil Mare,eillido nenfuona , 

Lambe la fiamma l'aure Stelle , e far fi 
Horrida notte fiorgo , un chiaro giorno . 


IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 


LIBRO TERZO DeI 

GIVOCHI LIBERALI, ET D’INGEGNO, 
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GIVOCO DE’ METALLI. XXI. 



E N T R E che fiupido ogni bora le gran maravigli e 
della Natura contemplo digmfiime Donne , fimpre piu 
da contemplare ,cr da marauigliarmi trono . lo non ha' 
uea per ancora poflo l'animo alla confideratione de ' me» 
talli, che fi creano nelle uifiere, cr nelle piu fegrete para- 
ti della terra, per cofi gran lunghezza di tempo, in uirtù 
delle cofe celejli fatti, de' quali forfè nò fi può eofa piu ne 
eelfana,piu bella, ò piu utile dtfiderare,ò uedere , cr la » 
filando fiarche come un quinto Elemento fono aliavita 
humana, f opra modo in tutte l’opre.cr ufi importanti, et tali, che fenza loro non fi 
può fare co fa alcuna comoda,durabile,ò fontuofa.Non fi vede quanto è udgo, pretto 
jo, et di grande fiima loro,cofa di tanta eccellenza, che non s' in fracidicce per tempo, 
fimpre piu nel fuoco s'affina, dileguato,et infufo, alla fucina à guifa di Sole fiam meg 
gia,cr rijf>lende,cuneató,cr impreffo,piu caro che non fono le uirtù,l'amifid,i pare 
tadi,cr ogni altro piu caro bene,entra in ogni luogo, uince ogni co fa , dema lefor » 
Irete, come ben diffe Filippo padre d'Aleffandro M agno -, di fi tutti i cuori innamo 
ra,quàio altrui puce,in tutte le forme quafi nucuo Proteo fi cangia, & chi fcfficien 
temente ne pcfiiede, può dire che tutte ialtre cofi del Mòdo, fiano ò dalla natura, ò 
dall'arte fatte, a fo/ficienza pofiiede.ln mille, er mille gratiofi,cr rari medi , per piu 
delicatezza, cr ornamento fi fila, fi teffe, fi tira,s'mtaglia,cr a uofiro bone re fi lauo 
ra,uoi molto bene quinci potete comprendere fi tl giuoco de' metalli aU'effire , et alle 
qualità uofire fi confà, tenendo l'oro di uoi,piu che d'altra cofa fimbianza,Ke',et fio' 
re ecceUenlifitmo (fi può dire) cr lucidifitmo , de gli altri metalli -, famoro fitto uc» 
firo corpo è per fama , et l'animo è per natura incorruttibile } il uofiro cuore nel 
fuoco d'amore, non pur gli altri, ma fi fieffo affina, il uofiro chiaro uifo, in guifa di 
Sole merigiale fimpre fiammeggiando njflende -, fiete 4 chi u'ama piu care d'egni al 
tro dtfiderato bene,uoi domate, et la cofiàza inuincibile de' proponimenti vincete, fa 
te forza a' cuori de gli amanti,et come l'afiuto Moftro Marino, < he fu pei d'Anfieo 
legatoci crudeh,in pietofe,di cortefi,in ingrate -, di fere in manfuete-, di sdegno fi, in 
amabili-, d'agghiacciate in ardenti, et p contrario quando uclete per no fira vita, è mcr 
te ui trasformale . Oltre che Amore di fua mano 1 capelli u'inertffa leggiadramen » 
te , c T indora , cr l'artificio di corone, di monili, di fregi, di uefie, d'anella, d'inauri , 
C r di molti altri cefi fatti ricchi fimi, et pretiofi guermmenti u'honora . Ma peneri» 
do qutfio da banda , ch'è affai chiaro , et conofiiuto non fiete uoi in tutto fmit à Ha 
purità , cr alla candidezza dell'argento f non rapprefenta la uofira donne fica lo» 
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nefla , la iurtxx 4 ,er freddezza del ferro f non fitte uoi pieghiteli , fontine f 
C r drr indettoli ttlhord come il piombo f Koffe itili uer gogna , cr d 'more , ffeffo 
come il rime f cr del timore pallile tome lo j lagno t cr nelle uoflre alte , cr pelle • 
grine confiieratione, falendo da una bitonali una migliore,mobtli , cr uiuaci come 
il terreno Mercurio f so che non potrete con ragione negarlo , ò dire che il giuoco 
de ’ metalli 4 uoi non fu molto diceuole, efjenio per natura non men coturnate , che 
ueraci . Sia dunque con gli altri tinti uoflro , cr per cotale miniera mettafi bifo • 
gnaulo ai effetto. 

Quando fari la dolce compagnia per dipor tarfì raccolta, potrà colui che di reg» 
gerla hauerà Cimprefa, potrà dico quefli nomi de' Punitile' metalli, cr delle quali* 
tà loro, di tre, in tre continoatamente ordinare, dicendo. 


Saturno , 

Piombo , 

Pallore, 

Gioue , 

Stagno , 

Fieuolezzi • 

Marte, 

Ferro , 

Durezza . 

Sole, 

Oro, 

Perfezione , 

Venere , 

Rame , 

Roffort. 

Mercurio , 

Argento «imo. 

Mobilità. 

L una. 

Argento, 

Candore . 


I quali intorno dati, la forma del giuoco farà tale 5 che ft per forte Gioue, ò altri 
incominciando di giuocare diceffe,perfettione, ha da ri/fondere colui c hauerì il no» 
me dtUi perfezione,^ iire,oro del Sole, cr ft Gioue diceffi, oro, oro riffondtreb » 
be fìmplicemente del Sole,ma dicendo Sole,il Sole alla propoli ha da rifondere per 
fettione dell'oro -, cr co/t ferbire il medefmo tenore nominando, cr giuocando, co » 
meptuuoltene gli altri giuochi dianzi de' fcritti , habbiamo infegnato . Ne mai 
per lo mio auifo , è per caderui errore , fe al nome della qualità, ft ridonderà il me - 
taUo , cr il Pianeta , al nome del metallo , il Pianeta foto , al nome del Pianeta , la 
dualità , cr il metallo,non però di modo,c he doppo la nfpofla data,queUo che nffo » 
fe il nome di qualità , di metallo , ò di Pianeta, per feguire l'ordine incominciato d'at 
torno non dia . Cotale farà il nojlro ageuole , cr breue giuoco de ' metalli . Ora le 
quefliom che à lui fi conucngono,d'afcoltare non u'increfca . 

Come intorno all'oro fi conofca l'ingegno de' buoni, parimente, cr de' eattiui . 
Qual fa la catena d'oro,con la quale Onero finge, che Gioue leghi il Mondo, cr À 
fe dolcemente lo tiri. 

Qbì! fa l’oro «mentito, cr l'oro infocato . 

Qual Jia per lo migliore bauere bifogno , ò molta copia foro . 

S'egli c «ero rbe per molta lunghezza di tempo fi conuerta l'adamante in oro . 

Se chi riceue l'argento a'trui, il fuo ifleffo impero utnde . 

Che uuol dir e, il ferro/ aguzza col ferro . 

Quello che t 'intendi, quando fi dice, tu infegni di nuotare al ferro . 

Come s'interpreti quando in prouerbio fi dice, il ferro è al fuoco . 

Che uuol dire il Petrarca, quando diffe . Portia che il ferro al fuoco affini . 

Che cofa importi à dire, tu l’hai uccifo col coltello del piombo . 



TERZO. *7 

S’egli è ucro,cbetra Mettili nafcono talhora le gemme . 

Se la Naturi fece il Mercurio per far impazzire à fatto gli Alchimijli . 

Terminati qui il giuoco de’MetalIi, et quello delle Gemme principia . 

GIVOCO DELLE GEMME. XXII. 

I Q_V ANTO ualore,belltzza,cr prezzo, pano carifii» 
me Donne le gemme, non fa di me/lieri, ch’io ut lo raccontilo» 
nofceniolt uoi metro meglio dime,cr non fi truouando cofa 
forfè piu fimile aU'effire uoflro di loro,e 11 e fono proprio come 
uoifiete lucide, uagbe, truffar enti, uirtuofe, c r belle, c T ogni 
luogo, ogni perfona adornano, cr honorano , talmente che fi 
alcuno mojfo da honefte ragioni diceffi,che uoi fofte co fi inefti - 
nubili, cr pretiofi,come eUe,non douete siegnaruene,ma prefiarui quella indubita- 
ta credenza, che à tutte l'alt re co/è uere /diete 3 conciofia che uoi fiate gemme nuo • 
ue,difufate,rarifiime,d'innumerabili uirtù dotatela uiue.cr tali, che tutte le piu de- 
gne, cr piu p retiofe pietre del Mondo infiememente accolte, cr tutte le Margherite 
del Mare,non fi pojfono degnamente alla minore delle uoftre eccellenze paragona * 
re 3 anzi non ueggo come pofiino conueneuclmente adornarui i crini, il co Do, cr la 
ferena fronte/elle da uoi finz’alcun dubbio prendono cr qualità, cr uagbezza,CT 
tutto quello che hanno di bello,ó di buono 3 cr per quanto à me par di conofiere uoi 
fofle fatte per lofuo,cr elle (benché indegnamente) per lo uoflro honorc, à gli buo 
mini piacendo adunque, uie piu che gemme Orientali, c T defideratifiime , m’è caduto 
in penfi ero che delle gemme il diletteuole giuoco fia uoflro, cr che à uoi fommamente 
fi conuenga . 

Perciò ridotta infieme ( come alla ufanzi fi dieue ) qualche Amicheuole brigata 
per giuocare 3 il Signore uad 1 quefle gemme , cr quefle loro occulte proprietà , cr 
uirtù, come gli uerri in animo ira loro diffenfando . 
feria. Candida, cr pura fono. Balaffò, Al fuoco nonmifcaldo. 
Carbonchio, HeUe tenebre (flendo. Zaffiro, Humile,cr caffo faccio. 
Diamante , lo l'buomo wuitto rendo. Giacinto, Alla pefle rtfijlo. 

Smeraldo, 

Rubino, ' 

Granata, 

-Grifo Ino, 

Ehtropia, 

Ditffro , 

Turchina, 

Agate, 


Conforto gli occbi.e il core. Amati/lo, L’ebrietà nfano. 


Sono al uclen rimedio. 
Porto gioia,cr contento . 
il ctltbro rtfìauro. 

Sola inuifibtl faccio. 
lo cheil j angue diflringo. 
Da’ pericoli (campo. 

Gli fiirti in fuga metto. 


Panterone, M ’ornan fette colori. 


Sardonio, Io fortunato rendo. 
Asbefle, Nel fuoco non mi brucio . 
Berillo, Per me l'buom s’innamora , 
Calcedonio, lo la mente conferuo . 
Corniola, Mitigo l’odio , cr l'ira. 
Corallo, Al fulmine refiflo . 

C riJlaUo, Spengo ogni ardente fete. 

Calamita, Tiro la carne, tl ferro. 


Le quai cefi come lo richiederà il bifogno,òl’occafione accomodate, per cofi fatto 
modo.egli tenendo il feettro in mano, & fedendo nel co/fetto, cr nel mezo di tutti i 
giuocatori , cr imaginaniofi dibattere in capo una corona d'oro per molte gemme 
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ri/filendente,cofi di giuocare incominci -, er mettafi ch’egli diceffe, Sue girne alla mix 
corona,Diamante,cr Rubino-, fubito Diamante, & Rubino le uatifiin piedi, cr fot 
tifi il debito honore,pcr mano fi piglino, cr al Signore che gli richiedere fatta riue* 
renza,il primo che farebbe Diamante dica ; io l'hucmo inuitto rendo, cr poi R ubi» 
no feguiti,fono al uelen nmedto,cr con grati* accomiat atifi da luife ne ritornino , 
cofi tenendofi per mano al luogo,ondefi dipartirono, mentre che egli dirà, per con • 
ttnouarc il giuoco una,ò due, ò tre, ò quattro gemme,aUd mia corona, c 7 fc una fola 
chiamandone dtceffe,una fol gemma alla mia corona, Carbonchio, egli folo leuatofi, 
CT tenendo lo jhle Selli due primi, ha da prefentarfi riuercntcmente,<y direttile te* 
nebre ffilendo j ma s'egli diceffe tre gemme alla mia Corona,Smeraldo,Zaffiro, To» 
paccio, allora tuttatre nel mezfl di loro riceuuto il fecondo chiamato da lui,pur tenen 
dofi per mano s’apprefentino nel modo raccontato , c rii primo che fu Smeraldo gli 
iica,confòrto gli oc chi, è il cuore dipoi Zaffiro fegua fimilmer.te , h umile, cr cafio 
faccio , cr ultimamente il Topaccio l'acqua calda rafreddo . Umedefimo ordine fi 
tenghi quando egli quattro Gemme alla mia Corona diceffe , folo in due copie s'ada^ 
gino,una dietro, ali’altra,cr le prime eh iamete,prima ridondino, cr fultime fecon* 
do, che hauete intefo. Se quejle regole,i forme offeruarannofi,non dubito che il giuo 
to non fia molto per piacere , cr ch’egli non babbi a da porgere grande contente & 
za d'intorno . Vengafi hormai alle quefiioni . 

Come la calamita il ferro tiri, cr prefente il Diamante no’l tiri.cr fempre al nofiro 
Volo fi giri, 

S’egli è aero c be’/ Diamante folo col fangue bircinofi ftezzi- 
S’egli e fauola,ò hijìcria,che per lo beneficio di quella Gemma ritrcuata , Gigefofft 
Re di Lidia coronato . 

S’egli è uero ciò che Calandrino diceua che le Donne facciano perdere la uirtù 
ad ogni cofa , penfandofi che la fua gli haueffe impedita la uirtù della Elitropia . 
Se fi può crederebbe Policratf Tiranno per cagione della gemma Sardonio,mai non 
prouaffe miftria,& gufandola nel Mare per fare iffierienza delle note hurnant , 
acciò che eglifofje per fempre felice , in un pejfce quel giorno iftejfo prefo , la ris 
truouaffe. 

O ude aumene che le gemme cofi piatole petruzze lauorate, tra/parenti, & colorite, 
fono di tanta flint*, cr in cofi gran pregio burnite. 

Qual pietra fia qutUa,che à fe tira tutte le pietre. 

Come puofii la pietra iride j lampare un'Arco Celefle ne * muri quando fi oppone al 
Sole. 

Di che fi crea la perla nel Mare,cr fe di prezzo , cr di nobiltà, come dice Plinio tut 
te f altre gemme auanza. 

Ver qual cagione effendo legno del mar Koffb il Corallo, toccata l’aria s'impetra . 

Q_ui fi termina il giuoco delle pietre pretiofe,oueru delle gemme, et quello 
de gli Alberile degli Vccelli fegue , 
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GIVOCO DE GLI ALBERI, ET DE GLI 
VCCELLI. XXIII. 

L I Alberi,®- gli VcceUi,utzzofe, ® rarifiime Donne , fona 
due fingolari ornamenti mondani, ® tali , che funiuerfo po» 
t rebbefi dire molto imperfetto ; quando mancaffe di loro , c T 
& che egli con quella prouidenza non fofft retto , ch'egli è j ma 
perche un punto, & una minima corda non manchi aH'armo • 
nia,® alla perfettione di quefla ben temperata, ® fi onora Ce • 
tra, perciò ancora uedete uccelli di tante diuerfe nature, di cofi 
Hdrie,® d-uifate pennesi canti,®- melodie foauifiimi,® alberi fruttiferi fioriti,uir 
tuop,odorati , cr per molte fue gratie, cr doti honorati, a quali quanto fiate uoi cd' 
rifime mie Donne fomiglianti, in uoi medefime Jfecchiandoui, affai ageuolmente co» 
nofcerete,qual di uoi può negare di nò effere una gentilifiima pianta, in nobilitino, 
cr fecondo terreno nata t florida,ricca per molti frutti, piena d 'infinite uirtù,che di 
colore, cr di buono odore ogn altra cofa auanza, ® che tutte non fiate canori , ® 
gentilefehi uccellaci delicato nido,® foauifimo d' Amore nodriti, che lamentando» 
ui, cr ralle grandoui, fuori ® meflitia, cr letitia come la uoftra forte ninnila, bora 
parlando,® bora cantando non dimofìriate . Per quanto dunque mi par di uedere, 
confaccndowfi non meno il giuoco miflo d' Alberi, ® d'VcceUi, che gli altri per l'a ■ 
dietro raccontati, habbino fatto, conueneuolmentefarà uofiro,® per colai maniera 
potrafi quando u’aggradifca ufare. 

Primieramente il Signor Prendente, quefli nomi d' Alberi , ® d'VcceUi qui folto 
de ferini, 4 qui fio d' Albero , ® a que U'altro <T VcceUo , udii partendo , ® diffen» 
fando . 

Palma, 

Immortai Fenice, 

Lauro, 

Altera Aquila, 

Pino, 

Canoro Cigno , 

Cipreffo, 

Veloce Falcone, 

Mirto, 

Bel PapagaUo, 

Olino, 

Vigilante Gru. 

Ginebro, 


Amoreuole P elicano. 
Agno caflo, 
Vanagloriofo Pauone, 
Sicomoro, 

Soaue Rofìgnuolo, 

T amarifeo, 

Mefla TortoreUa, 
Sauina, 

Pura Colomba, 

Beffo, 

Regio Pico, 

Abete, 


raggio. 

Dolce Calandra, 
Tiglia , 

P affer folitario , 

Elee , 

Magnanimo Gallo, 

F rapino, 

Diletteuole Coturnice, 
Platano , 

Flebile Rondinella, 
Terebinto , 

Grata Cicogna, 


Preftga Cornice. 

Ifcbe accomodato, ri che in corona fi feda tra due uccelli, un'Albero, ® tra due di 
beri un'uccello, facciafi che un'Albero (fi a qual fi uoglia di loro) a fe con cotai pa » 
rote chiami uno de gli VcceUi nominiti , come /irebbe d dire . immortai Fenice al 
caro Nido } allora la Fenice lafciato ti fuo primiero luogo nuoto, jì ponga à fe • 
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dere p refjo all'arbore, da <jue! Uto che p iti le fari comodo , cr dici ft fofji il pino , in 
te gentil pino m’annido ,cr in quel tempo me drfimo l’Augello che iui era, perche tré 
due alberi due uccelli non Jliano, uadi cercando con quefle parole dattorno fe qual « 
che altro de gli arbori lo uolejje riceuere , cr gli dia , poniamo in te gentil Lauro 
m'annido, & fe al Lauro pisceffed'acccttarlo ridonda, uolentieri ti riceuojnu quia 
io fi contentale di cokro,che gli jlanno allato può dirgli, altrcue ftanza prendi > il 
che udito,CT già fatto fu '.cello pellegrino, è ubligato nel medep.mo modo di tentare 
u n'altro,pcr ifperimentare,s'egh poteffe in qualche altro albero annidarfi, cr fe gli 
ueniffe fatto, nel predetto modo I’ VcceUo,ch’era all’arbore uicino, ha da procacciar fi 
fimilmente albergo . Mi fe per ifeiaguranon ritrouaffe alloggiamento, ioppo l'hi - 
uerne tre tentati, fe ne uadi nel luogo uacuo,oue fedeafi il primo, & allora ftia all' al 
bero profanano di chiamare à fe uno uccello nel modo che babbiamo dichiarato, c T 
co|ì continuarafaó truouando,ò non trouando albergo il giuoco . Bajhui che la Re 
gola è qutfta,cht l'Albero,!' VcceUo chiami nel modo infegnato,cr egli con le parole 
dianzi mojlrate s'apprefenti , per la giunta del quale l'altro VcctUo uadi à procac- 
ciarft nido, cr doue annidarfi non hautn lo al luogo uacuo,onde il primo fi diparti, 
ft ne faccia ritorno, cr all'albero chefe gli trouerà da Uto ftia il chiamare. Qutfta 
è la ben teffuta,cr ordinata tela del giuoco de gli Alberi, et de gli VcctUi,uengafi ho 
ra le queftioni per me ufate ì p roporuifi. 

Perche col Lauro fi coronino gli imperadori,e i Poeti, c T perche egli fia p referitte 
dal Cielo. 

Per qual cagione le Serpi pofte tra il fuoco, cr l'ombra del Frisino, piM tofto fatta • 
riano net fuoco,cht toccar T ombra . 

Se lefrondi,ò le radici fono la chioma, cr il capo dell'arbore. 

Perche alla maggior parte de gli alberi cadono le foglie nell’ Autunno, cr netta prim 
mauera rinafeono. 

Quali diberi nafeono fpontaneamente,quai da' foni, cr quai da' rampolli . 

Se la palma è degno Simbolo della coftanza, facendo fempre piu rejìftenzd,àchipiu 
la piega, cr perche a' uincitori /? dia. 

Che fi narrino di tre di queftì uccelli piu degni i tutta la compagnia le natura , c r 
proprietà loro . 

Perche gli alberi in india piu che in altra parte, fono di tanta durezza, che non pof 
fono intaccarli dal ferro de' ftrali . 

Se il Cigno mojfo dalla letitia, ò dal merore abbruciandoli netta fua morte canta . 

Qui .il giuoco de gli Alberi , et degli Vece Ili , la fine impongo, et uengoalla 
narrinone del giuoco delle fere , 
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GIVOCO DELLE FERE. X X I I I I. 

CAVISSIME Donne, ancora che tutti le ferì p diino in 
un certo modo inhumanejtluaggt , cr crudeli , cr ebe per Io 
più, pano di fchifare , cr per la loro ferocia , cr afprtzza di 
fuggire, i7 tremende ; nondimeno fapendoio che nelle eft reme 
contrade dell'Occidente , uni F eri jì ritruoui , queta affai per 
mtura,cT foiue,cr tale, che veramente animale alcuno dome ' 
fheo non fi potrebbe con effò lei paragonare, s'eBa non portaf 
fe ne gli occhi il dolore , cr la morte altrui cr ricordandomi fimilmente d'haiitre 
letto j che l'vnicorno animale ftrocijUmo,cr fuptrbo,cbe col Liofante di tanta for* 
Zi combatte , cr lo uince ; ad una femplice Verginella t come nel primo giuoco del 
Cauilicro pur dianzi ui dimoflrai , humiliandofi ubbidtfce j cr da lei filamenti fi la ■ 
feii maneggiare , m'afiicurtrò di dire, che uoi molto del fio tenete, cr in gran para- 
te le raffbmigliate . io non dirò già , che fiele crudeli , che uerfo di mefojle fempre 
tanto benigne,cr pietofe, quinto belle, cr honefte . Mi non mancano di quegli , che 
per cotali ui tengono, ne Jì può dir e, che uci non fiate alquanto rdegnofette, cr faci' 
li in adirarui ; ilche Jpeffb in uci per fierezza s'ateufa j ma al mio parere fiele F tre 
beUifiime,manfuete,cr dolcemente crude , cr ben che ffieffo ritrofe, feluaticke, e r di' 
ffettofe, ui dimoftnate , fitte poi dentro ueramente angeliche , cr innocenti . Ma io 
non poffo già negare,che uci non peniate il utleno, cr la morte altrui ne gli occhi, 
ueggendone tanti, cr tanti, foto per uoftra cagione acconfumarfi del dolore, cr mi • 
fieramente morire, ma fono parimente isforzato di confejfare, che ne i uojlri chiari, 

CT diuinifiimi lumi, portate ancora il rimtdio,cr la uita,cr alla benignità, cr alla pu . 
ra amoreuolezza ubbidienti,cr humili,ui rendete, co/a per cui f offe , cr fante fini' 
p re in uno nutrite, cr amate,cr in grandifiima offiruanza hauute.Effindo dunque 
uoi amabili,cr care fere, d'animo generofo,magnanime,cr inuitte per la uirtù delle 
quali ogni F era dimefiica diuer rebbi > nò poffo il dolce giuoco delle F ere nò preftn ■ 
tarui,acciò che in tutte le cofe uerfo di me,etdi coloro,cbt co fede u amano, et col uir 
tuofo calamo uhonorano, fempre ui dimojlrate piegheuoli,arrendeuoli,cr humane . 

Congregata, ò fiori alle uerdure,ò dentro nelle camere, cr ne i diletteuoli giar • 
dini,la gioconda brigata il Principe di tutti al giuoco delle ¥ ere, co fi principio dia, 

CT prima intorno intorno quefìi nomi di Pere di/fenfi , con qutjìe proprietà loro , 


dando un nome foto con la proprietà fua 

in coiai guifa ad uno 

foto . 

Leone 

F era 

Vigilante , 

Cafioro 

Fera 

P rouida. 

Tigre 

F tra 

Veloce , 

Ccruo 

Fera 

Viuace, < 

Leofante 

Fera 

Rt ligio fa. 

Cauriolo 

F tra 

Delira, ì ; 

Vnicorno 

Fera 

Hunule, 

Dama 

F tra 

Timida, 

Or fa 

Feri 

Rabbiofl, 

Scimia 

F tra 

Imitatrice, 

H iene 

Feri 

Jnh umana, 

Volpe 

F tra 

Fraudolente, 

Lupo 

F eri 

Ingorda, 

raffi 

F era 

Sonnaccbiofa, 

Pantera 

Feri 

Odorifera, 

Gì bellino 

F tra 

H onorata. 
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Rinoceroto Feri Belli, Lupo Ceruiero Feri Macchiata, 

Leopardo F tri Magnanima, 

ìlcht alempito,quefio modo nel g iuocirt fi feriti *, che fe perauentura li Tigre di 
c effe al Leone F era uigtlante,egli ha da rifonder Leone, fe Leone gli diceffe , hi id 
rifonder Fera uigilante,cr fe gli diceffe F eri Leone , bifogna ch'egli le rifondi ui 
gilantt,ma fe gli diceffe uigilante Leonejha di rifonderle Feri, CT cofi l'uno aU'alm 
tro proponendo alcuna di quefte propofte in cerehioni giuoco faccia continoare,cr 
l'odor ni. Pur che femprt al nome proprio, fi rifonda Fera, con la fua proprietà; à 
Fera con la proprietà , fi riffonda il nome -, ì F era col nome rifondafi la proprie ■ 
tà -, alla proprietà col nome fi rifonda F eri . Non ui dee parere ftrano , nuouo , ó 
troppo intricato il giuoco delle Fere tenendo (come uedete) con qualch'altro de' 
foprafcritti,in parte fimilitudine pur quale ch'egli fi fia, uolontieri i uoi l'offerifco, 
er à proporui le queftioni confu ete trapaffo . 

Come fi prenda la Tigre , c r come col Leofante rvnicorno combatti. 

Perche fi dice che'l Leone, e' Re delle F ere. 

Perche in prouerbiofi dica, tu deurefìi conofcere il Leone iU'ugne « : . 

Che uuol dire fono congiunte le Volpi à i Leoni. i 

Se A more, è benigno Iddio, ò una cruleltfiima F eri . 

Come s'intenda il Lupo fa intorno al pozzo la danzi . 

Quii fia la piu inbumana, cr piu crudele di tutte le Fere, lì , d 

Come intender /ì può quejlo prouerbio,non fi prende al laccio li Scimii. 

Che uuol dire la Volpe non fi corrompe co' doni. 

Se le Donne fi poffono chiamar ueramente Angeli, ò F ere . 

H-iura' qui fine il giuoco delle Fere, et (la uoftra merce) a 1 quello delle ghie 
lande, et de' fiori trapaleremo . 

GIVOCO DELLE GHIRLANDE, ET DE’ \ 
FIORI. XXV. 

A I non mi fi apprefentano donanti à gli occhi, giovinette, cr 
bellifiime Donne , i uaghi fiori , quando nella dolce p rimanere 
con tanta leggiadria da loro germogli fontano fuori ; che fu 
bito il ruggiadofo fiore della uofira bellezza non mi torni i 
memoria ,cr chiaramente non uegga , che uoi fiate del liguftro 
piu candide,piu colorite,cr piu rubiconde, delle purpuree ro> 
fe,piu odorifere del giglio de* conuaUi,dtU'amomo, c r del Giel 
famino ; fr e/ebe, dolci, cr grate à «edere, piu che non è la uarietà, et amabile uaghez 
Zi di tutti i fiori ) anzi fe ben confiderò, par mi che eglino co fi gratiofi nafeano, folo 
per farui tejfuti in c fogli, O ghirlande dentro al gratiofo feno,cr ne gli aurei cri 
ni h onore *, cr quejlo folo perche danneggiate quanto à i fiori fi confaccia la uofira 
gioiunile età (fi può dire)di tutte il fiore, cr acciò che troppo confidate in uoi fteffe, 
depofii l'alterezza, cr l'orgoglio, fappiate quanto fia quefta uofira bellezza caduca , 
& fugace, cr come in brieue à guifa di fiore fi fcolorifca,cr languida diutnga, factn 
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flotti accorte, che fi ne uola il tempo, far ifcono gli anni , & quello eh' è trapajfato i 
dietro g untai non ritorna , c T ebe il pentirui dipoi nulla uale -, c r pofeìa quanto fia 
brutta cofa a dire io non me Chauerei mai penfato . Adornateui in qutjla giouenile, 
C uerde etade,iicouelo t cr uoglio che mi prillate credenza , di fiorici ghirlande , 
di gemme, d’oro, di corone, cr d 'ogni uejlimento allegro, ricchifiimo, cr pretiofo j 
[correte per tutte le letitie,cr tutti i piaceri, golcteui le danze, i giuochi,il tifo, il can 
to,lefefle,r Amore ; cr non lafciate pajfare momento di qutjla foaue,cr florida età • 
de, fenza fomma allegrezza ,cr [ommo contento . Io nò intendo di far ut altra pruo 
ua,che la uojlra giouanezzafia in tutto, cr per tutto Jìmile a' fiori, cr per tanto che 
il giuoco di quelli ui fia molto conueneuole , intendendolo affai meglio per uoi fteffe , 
ebe bora per me raccontar non ui fi potrebbe, accettatelo adunque , cr con gli altri 
ferbatelo, tornandoui à mente, fempre da me perfuafe , di goderui fin ch'egli dura il 
fiore della uoftra giouen tù . 

Dal Prencipe eletto darajfegli per cofi fatto modo adunque occorrendo effetto , 
egli innazi ad ogni altra co fa quejli uentifette fiori fegnalati d'intorno à tutta la bri 
gata di/parta, talmente però che di noue, in noue,ue ne capifca uno c’habbia il nome 
di prima Ghirlanda,l'altro di feconda Ghirlanda, & l'ultimo di terza Ghirlandaio 
nu qui fotto ordinato fi uede. 

I. GHIRLANDA. ». GHIRLANDA. 3. GHIRLANDA. 


Amaranto, 

Giglio di conuaUi, 

iride. 

Giacinto, 

Acanto, 

Giglio filueftre, 

Marcilo, 

Timo, 

Papauero , 

Garofalo, 

Croco , 
Citifo, 

Gì nejìra. 

Rofa, 

Petilio, 

Giglio, 

ninfeo. 

Acoro, 

Viola, 

L igujlro. 

Dittamo, 

Gielfamino, 

Conuoluolo, 

Ciclamino, 

A memo. 

Amaraco, 

A melo. 


la qual cofa adempiuta, attendendo ciaficuno à che il giuoco debba diuenire,il Si' 
gnore a tutti dica,mettiamo che alcuno di uoi principiandolo dicejfe terzo Fiore del* 
la prima Ghirlanda, allora ha da dargli la nffofie tiarcifo , cr dire , N arcifo terzo 
fiore della prima Ghirlanda, cr fie dicejfe tiara fio, dire terzo fior della prima Gbir- 
landa,cr poi diciamo Acanto, richiedendo egli nfanderagli, fecondo fiore della fico 
da Ghirlandala s'egli,prouocandolo dicejfe fecondo fiore della feconda Ghirlanda, 
bene fe gli ridonderebbe dicendo. Acanto fecondo fiore della feeonda Ghirlanda, cr 
cofi potrafli con non poca p iaceuolezza , cr diletto feguitare il giuoco de ’ Fiori ;/ì 
hanno da chiamare fimilmente le Ghirlande, et dicendo prima Ghirlanda, ejfa è ubli 
gata di ri/f onderà tre Fiori di quegli , che fono ordinati fiotto di lei , come far 
rebbe Amaranto, Giacinto, tiarcifo, cr poi l'ultimo di quejli, potrà ntor « 
tiare al Giuoco primiero , prouocando quejto , ó queU'altro fiore alle rfl cjle 
infignate . So che non fa di mejliero , che io flia à dichiaramelo p:u aper *' 
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to ^perche Sfittimi ingegni, cr eleuiti intelletti fifa ingiuriti effire(fa,tentindo, tT 
affaticandofì Saprir loro tante fiate quel, che ad un cenno,ai una parola , ad un trai 
io di penna facilmente intendono , uerrò al prefen te con uoftra licenza 4 i dubbi di 
proporfi confitti. 

In che fa la bellezza delle Donne f mite a i fiori . 

Per qual cagione ti prtfto fi fcolorifcono , crfi fanno languidi i fiori. 

Perche portino le Donne,q uei leggiadri Mazzoletti de 1 fiori nel fieno. 

Quìi fojfero i giuochi, che fi faceuano alla Dea Plora, & perche elUfofJe da ’ Roma 
ni cofi nominata . 

Perche fi finga che Amore uiua ne i fiori. 

Perche fi dice f A fpe è fiotto a i fiori . 

Come la bianca rofa diuenijfie purpurea . 

Come Giacinto, c r N arcifiofi cangiajfiero in fiori . 

Qual fiore fu quello nel quale imparò la natura di formare i Gigli . 

Di due amanti qual farebbe dalla amata Donna piu fauorito , ó colui ch’eli a trattaji 
di capo la propria ghirlanda coronaffie , 6 l’altro , della cui fe medefima inghir ■ 
landafje . 

Orachegiuntoal Tuo fine ueggio il g<uoco de’ fiori. Quello de’ colori a' dimo» 
ftrarui uerro*. 

; !. :: ; K ì> 

GIVOCO DE’ COLORI. XXVI. 



OME dal color bianco, & dal nero, fi formano tutti gli al* 
tri color i,crefcendo, ó fcemando, i gradi dtlTuno, ò dell’altro ; 
cofi dal bianco,cr dal nero de ’ uojln foaui, & luàdifiimi occhi , 
candide, cr colorite Madonne j da i cigli d’htbano, cr dal uoU 
t o di perle, fi creano certe uirtù, opere , cr effetti rari,non me • 
no diletteuoli,cr gratiofi à uedere, che la uarietà gentile de’ co 
lori del mezo, che confortanojuadono,danno ulta, affliggono, 
innamorano, empiono di defiderio,colmano di flnranze,cr fanno mille altri effetti co 
tali . Che diremo noi de’ liguflri, delle rofe,cr dell'oro, che l’infinita bellezza di fui» 
to il uoftro corpo rendono piu riguardeucle,cr piu rara, a quali nel uero non fi pof 
fono altri colori artificiati, ò naturali debitamente paregiare, anzi niente altro, che 
fe ftefii famigliano ,cr quei leggiadri foggetti onde hanno hauuta origine, cr fi può 
direbbe come fiotto un chiaro lume, tutti i colori con mirabili modi fianfi naficofi t nel 
Sole, che cofi dentro la chiarezza, cr lucidezza del uoftro adorno capo , delle mani, 
C 7 del ui fio, che fìete noftri terreni, cr humani foli, chiù fie,zr occulte le fontane di tut 
ti i colori fi ianfi. Benché amore non fi curi di /coprire altro in uoi,c he mifto al Cena 
bro il puro argento, cofe tutte che hanno poffimza con mille falli nodi, di allacciare , 
cr ficiogliere i cuori , accompagnate dsll'altre tante fiue diuine quali tali ; non c da 
marauigliarfi adunque fe il giuoco de’ Colori mi gicua dedicarui, piu che ad altra co 
fa comi entndouifi, per tanto fia uoftro , cr per lo Signore in farlo effiercitare una 
cofi fatta maniera s’ofjerui . 











TERZO» fi 

Didnfi à tutti gli eletti cotefti colori d’uno in uno , ordinatamente col fu o fignifi» 
cdto d’intorno. 


Colore Lucido, uer iti , 


C. 

C. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 
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c. 
c. 
c. 
c. 
c. 
c. 

Jncarndto,còtentezzudicuore. C. 

C. 
C. 
C. 

c. 


Cdndido , fede , 

Bianco, punti. 

Verde ofcuro,conforto , 
Verde chiaro,/ptranza . 
Giallo dorato, perfezione . 


Sanguigno, fangue. 
Purpureo , alterezza . 
Cangiante,uarietà,cr uanità. 
Morello, fegr et ezza . 


Giallo, alla paglia incojlanzd « 
Ronzo , ejlinto ardore , 
Azurro,inganno . 

Torchino , gelofid . 

Pallido , amorofo dolore • 

Bigio , h umiltà . 

AHeonato , grandezzd d’animo» 
Ferrugineo , uiltà . 

Tdoeto , trauaglio . 

F o/co , maninconid . 

Hero, fermezza, cr morte , 


Paonazzo,uanagloriofo,cr / ignorile . 

Et poi dicafi loro -, fa dibifogno che per gioire in quejlo giuoco, una cotal forma 
fi tenga cioè, che uno de ' colori, qual piu diletteraui > uadi à ritrouare come farebbe 
à dire.il colore uerde fcuro,cr gli dica,uerde fcuro,il lignificato , allora egli riffion* 
da còforto gli occhi, et il cuore ,ii poi replicandogli effo iimprefOyCompofìala di fe,et 
di qualche altro colore, come farebbe di uerde fcuro,et di bianco , in nffiofia daraRd , 
ilche fatto ceda al prouocante il luogo,cr uadi eglifimilmente à ritrouare il paonaz 
Zo,cr dicagli, paonazzo il fignificato,ondc egli uanagloriofo , cr [ignorile, nffiofio, 
dimandandolo della imprefa,di fe ,& (fogni altro coloreja comporrà come fe dice ffe 
giallo dorato, cr paonazzo *, quindi cedendo anch'egli il luogo ì uerde /curo t giri 
ai inuitarne unaltro,come h abbiamo infegnato,cr cofi facendo ogn altro , quando 
uerrà l’occafione ,fi darà ordine , cr perfeueranza al giuoco de' colori , uenga* 
fi bora con uojlra gratta , cr confcntimcnto alle queflioni in cofi fatto propófi» 
to da dimaudarfi. 

Se fìmprtfc de' colori addimandare,ò dall’amata affettar e, ò da fe prendere fi debbo 
no, ex con qual'arte, cr fe donandole tffcjn p arole,ò in fatti fi debbono defilerei 
re,exfe l'imprefa,t di molli color i,d' un folo, ó di due . 

Perche il uerde fia il piu diletteuole di tutti i colori , 

Se il Sole tutte le cofe colorate dimo/ha , ó pur s'egliin eccellenti tutti i colorì 
contiene . , , 

Se la notte adombra, ò pur in effetto ffengt i colori . 

Se le donne offendo un poco pallidette furiano à gli occhi piu (ire, che non fono colo 
ri te da' finti, cr artijìtiofi colori . 

Per qual cagione la Natura fece i colori . 

Qual fia delle donne piu da piacere la bianca, la bruna,ò la colorita . 

Se gli occhi di Laura amata dal Petrarca , erano agiurrini,ò neri quando per fene ■ 
fire di z*firo,cr quando per bel nero,cr bianco effo chiamandogli . 

Come l'acqua del mare, le penne del Colombo , cr del Pauone nel colore in* 
ginnino . • i’ . . 



. L I B R O 

Come i raggi del Sole penetrando per uno fcbietto,cr candido uttro , di Udri colori 

la terra jìampano. 

Come il Cameleonte in fi riteua tutti i colori, cr in loro fi cangi . 

Qui finifce il giuoco de’ colorì , et quello del profumiero , o' degli odo* 
ri fiegue » 

• < . j 

GIVOCO DEL PROPVMIERO, O' DE GLI 
ODORI. XXVII. 

VANTO {'apprezzino,?? fi tenghino per felici gli Indi , 
C r i Sabei apprejjh di tutte le nationi, non è foauifiime donno 
da dimandare offendo quelle regioni Orientali , fcaldate in piu 
uirtuofi moii.cr con maggior dolcezza da' raggi fecondi funi 
del Sole uifitate.ncckifiime di rari odori, cr per la molta copti, 
cr foauitàd'ar ornati che iui nafcono.famcfe, cr fopramodo co 
mendate -, ne ci dee quefto porgere ammiratane, conciofia ccfa 
che gli odori fiano à tutti gli huomini ti gratinile infinitamente odorandogli , cr fen 
tendogli.fi riconfortano * dalla prouidenza naturale fatti, per dilettare il fenfo del • 
l'odorato humano.pcr dar letitta à iffiiriti.dtl cuore , cr riducendolo a temperamene 
to, in quello ifiante porger falut e , cr piacere al cerebro . Ma che fa d tbtfogno che 
io m'ingegni di raccontami l'ecceUenza.cr la incredibile foauità de’ firameri.et pel- 
legrini odori fe uoi fitte fempre tutte odorifere,?? fopramodo piacendoti, ne' utfli 
menti, ne gli ornamenti, cr in tutte Coltre co fe uojlre gli vfate, cr d’olire ti diletta* 
tf, cr io non me ne marauiglio.effendo Venere uofira diurna S.la Dea de gli odori, 
che da ogni lato fempre foauifiimi ffiira j cr unendo amore, cr albergando nel me- 
zo di effo loro, piatemi adunque ( cr non fenza ragione) il giuoco del profumiero , 
de gli odori ,al nome ucjlro dedicare . 

il quale potrà per lo Signore in cofi fatto modo gioiofamente al fuo fine condue 
•terfì . innanzi a tutte le co/è quefii odori , come negli altri giuochi però t'c fatto 
diffenfandofi . 

Cinamomo , 

. Oldano, 

Clio di (fico , 

Legno fondalo. 

Canfora , 

Acqualanfa , 

Macie , 


Mufco, 
Ambracano , 
Giretto, 
Btlzcino, 
Storace, 

Olio di rofette , 
Acqua d’ Agnoli , 


Legno Aloe . 

P olue di Cipro . 
lrios. 

Pafta di profumi . 
Saponetto . 

Pomati , 

Gnjjt tto lauorato . 


* 


Ilche po/lo ad effetto dica loro, farà il tale per quefia fera il profumiero , cr mi» 
donna tale.la Signora che ha da comprare i profumi dal profumiero, alla quale fede* 
do egli dirimpetto ragioneranno de' profumi infieme , c T nel ragionare , quei nomi 
che fono ordinati d’intorno, cr de' quali fi farà memoria nominati, per filmile modo i 
nomi loro ridondano fempre con due parole dcU'ultime che il profumiero parlando 
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con li {ignorilo li Jìgnon col profumiero hiunnno biuute in proposto, fingi imo 
adunque che tri loro ragionando diceffero cosi . 

RAGIONAMENTO DEL PROFVMIERO, ETDEU 

LA licitoli, 111 111 CHI <1 CIVOCHI. 

V OI ui lifciirete pur utdere uni uolta iUi noftri profumerà gentili fimi 
Signori , per quii cagione firi’ad bora non ui fiete dignità di uolere de ’ no' 
fbri profumi -, non fono forfè eglino come gli altri forni , cr odoriferi f quiui non ci 
ménci gran copia di mufeo frefebìfiimo . Allora mufeo ridonda fenza altro atten* 
iere mufeo frefehifitmo, cr feguendo il profumiero, hacci del Gibetto,detCambracO' 
no,cdi molte altre cofe gentili , il fimigliante farebbono coloro giungendo però 
Po no dietro all'altro per ordine al fuo nome,tofe gentili, ultime parole del ragioni ■ 
mento, alche rifondendo la Signora potrebbe dire, perdono ui chiegg io profumiero , 
che mai non mi piacque cotanto la uofira mercatanti come al prefente fa, io non uo, 
glio giiì Mufco,ambracano,ò Gibetto,perche oggidì fono di troppo gran prezzo , et 
poi olifeono troppo eccefiiuamente -, alche bifogna fecondo il /olito che i giuocatori 
rifondano, cr ella pur feguitando il fuo ragionare diri , ma bene mi farebbe caro 
(fé ue nhauete) Folio odorifero, come di rofette,ò l'acqua Un fa, 6 d'agnoli eletta-, Et 
menandofi i lungo queft o,ouero altro parlamento, nel quale jì raccordino i nomi dà 
ti,efii non manchino mai di rifondere il nome loro , con una, ò due parole deU'ultU 
me che feguir anno, fe ue ne feguirà -, la qual cofa farà molto piaceuole à uedcre,gra 
ta ad udire , cr ingegnofa nello ejfercitarfi -, quefta farà la norma del giuoco de gli 
odori . Or< 4 gli ufati dubbi uerrò . 

Perche fi dice che le donne allora meglio olifeono , che meno olifeono . 

Osali fiano quegli animali che nell'odorare auanzano gli altri . 

Perche finfero i Poeti , che Venere nel dipartirfi di qualche luogo fpargeffe otti m 
mi odori. 

Onde è ebe gli Indi,©* i Sabei fono ricchi di tanti, cr cofi pretiofì odori . 

Perche certi odori s'apprefentino a un nafo f otto fede di buono odore , cr 4 un al" 
tro di cattino odore . 

Perche alle giouani donne fono cofi grati gli odori . , ù i r 

Per qual cagione foffero dalla natura fatti gli odori » . .. 

Qual fia piu odorifero di tutti gli odori. . ' 

Se il profumarfi,è cofa da perfona uana,ò pur gentile . 

Quello e' il compimento del giuoco de gli odori , Ora quello delle Serpi 
afcolcnte . 
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GIVOCO DELL’INCANTATORE, O* D ELLE 
SERPI. X X V I vi I • 

O NON sofie per me fi potrà humanifihne Donne , Simo» 
Ardire , come in tutti gli altri giuochi ho fatto , che uoi effendo 
co fa tant'bumile,cr benigna quanto fitte, in qualche parte le 
ftrpi rafiimigliate . Anzi quanto piu alle uojlre dolci maniere 
confiderò, trouandoui animali ragioneuoli,cr quafi fenza file , 
piu toflo alle pure,cr fcmplici colombe mi piace di raffomigliar 
ui,cht alla cruieltà,al morfio,er al mortale ueleno, de' fiutati, 
moftruofi, cr horrendi ferpenti . Benché non manchino di quegli che per mordenti 
à torto, cr final uiuo indegnamente traffiggerui,dicono,che meglio farebbe d'habi* 
tare col Leone,cr col Dracone, che con la femina disleale, irdconda,cr peruerfa , la 
quale come rio Bafilifco t'auuelenarebbe, allora che per cagione d'alcuno fuo fatto , 
t’ha prefo in odio, cr io per quanto ho potuto conojcere,ui truouo in effetto màfie 
tifiime, dolci di cuore,cr cotali, che neramente non faprei né potrei di uoi a cofi cru « 
di, maligni, cr mortiferi, animali fare paragone -, fe io non dice(fe,che fiete piu amore 
noli uerfo di coloro che u amano, del fiero,& pefiifero afie,nel quale un cofi grande 
affetto d’amore fi auuiua, che mai con altri che con la propria amata ,6 con forte del 
la uita non fi accompagna 5 anzi fe alcuno di loro come talhora per ifciagura auuie * 
ne foffe inauueiutamente uccifo , nell'altro uno incredibile difiderio di uendettare * 
fia, perche egli l’uccifore perfeguita in qual fi uoglia contrada, ò gran fihiera di ge n 
te, cr per una certa fia naturale conoscenza , fa forza di uincere ogni difjxcultì , 
gran j patio di camino trafcorre,pur che egli uegga di potere il fuo nimico parimen 
te a morte conducere, io non uedeua come per altra guifa quefto giuoco dell' incanta 
tore,ò nero delle ferpi,à uoi potejfe affarfi -, dignateui d’ accettarlo adunque filo per 
quefto genero fi affètto d'amore, in cofi offro animaletto ritruouato , che ne i piu bu 
mani cercando malagtuolmente firfe,ritruouare potrefte . 

Il Signore prepojlo in quefto modo l'incantatore eletto,» nomi delle ferpi a' gtuo 
tutori comparta . 

Serpe Idra, S. Colubro, S. Boe, S. Cicinia „ 

S. A nfefibena, S. Afie, S. Angue, S. Chcrfidro, 

S. Bafilifco, S. Scorzone, S. Emorroiie, S. A mmoiite. 

S. Chelidro, S. Dragone, . S. Sepfe, S. lfitale . 

S. Vipera , S. Cerafte, S. Sitale , S. L ufarde. 

Et per cotal maniera a qualunque partiti, egli tre cerchi in terra faccia doue fa* 
ranno i lieti giocatori per folazzarfi ridotti, nel mezo de' quali l'incantatore elet * 
to pongafi a federe ,cr nello fiatio fopra il cerchio piu grande , cr eflremo , tutte le 
ferpi fi facciano accomodare, er quindi accennando egli col fcettro in mano , cr di • 
tendo,dico 4 te ftrpe uelenofaja feconda chiamerà la prima per nome, come farebbe 
t'elia diceffe idra,la quale chiamata , an drà uolta con la faccia uerfo l’incantatore di 
lato, fin che truoui la porta da ufcire di quello, cr da entrare nel fecondo cerchio,# 

girato 
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girato alquanto , fi porrà dirimpttto aWultima ferpe che fiarà foprdil primo cerm 
che o , cr piu figurando colui che kéuerà Fuffitio d'incantar le , e r ridicendo pur di 
uno,in uno, fin che egli ptrutngd di fine , io dico à te ferpe uelencfa ; ftmpre la fer ■ 
pe tbf gli ferk dietro , ò uicind , per nome filtro ftrpe chiami j llperche tutte l 'una 
dietro all'altra par tendefi, come fece la prima fi uadino folto gli altri del primo ce r» 
chio adaggiando , /in tanto che nel fecondo cerchio fi truouaranno , nel qual luogo 
ftguendo pur con le parole fopraferitte f incantatore , cr i propinqui, cr fecondi chid 
mando,come nel primo cerchio un folofe ne partiua,cofi nel fecondo , per andare al 
terzo,due fe ne panino al tratto, cr s'acconcino nel terzo, come nel fecondo fecero , 
oltre di qutfto uolendo dentro all'ultimo cerchio uicino allo incantatore fecondo l'u • 
fato accomodarli, da lui chiamate, & tra fe chiamanttfi a tre,k tre fi dipartano , cr 
uadino a fargli corona,tenendo lo fi ile ufito d'intorno, cr quiui pofle tutte a federe , 
l’incantatore co fi faueUando le faccia giuccare, cr fe dirà da tre,k quattro, ó da cin ■ 
que,k fette, 6 da quattro,k noue ,fiano leferpi di quei luoghi tenute infieme falutan * 
dofi col proprio nome,di cangiar federante uolte, quante faranno da lui a cangiarle 
col numero de' luoghi inuitate, cr tanto ii giuoco s'ejferciti, cr prolunghi ,/in che 
egli non farà fatieuole -, Vengo bora alle dimande che in ogni giuoco m'obhgai di 
proporti, cr /fiero che fi debba non poca moltitudine de' pegni raccogliere . 

Come s'intenda quella faucla che un Dragone factffc a pomi d'oro de gli borii deU 
l'E/fieridi la guardia . 

Perche fi dice che fono prudenti, cr afiuti i fer penti . 

Come la ferpe fi rinuoti . 

Si le donne che fono à i prieghi de gli amatori forde , hanno imparato daU'a/fie , c T 
prefo indi il ueleno . 

S'egli è uero che da diuerfe parti , cr lontane , due fer pi mofii da fimfurato amore fi 
partano, cr utngano à congiungerfi infieme, cr per lo difideno di trasformarli 
l'uno in bocca all'altro entrando fi affochino , cr muoiano j c r pei per miracolo 
della natura,cr d'amore ritornino in uita,cr cefi annodate le code infieme perpe 
tuamente legatifi umano . Et quello che uolea inferire quel gentil'huomo,che già 
le portaua in oro ifcolpite per imprefa . 

Se la natura per mefirare un grand' ecceffo di carità , come fece nel P elicano , ò pur 
per non moltiplicare cofi rio ueleno , fa che feoppia al nafetr dt'uiperini la 
uipera . 

Se l'idra fi ritruoua, cr quel che s'intenda per Ercole che taglia i capi all'idra , tal 
che per uno ne rinafeo no fette . 

Che uuot dire come è in proutrbio, fe il fer pente non mangiale il fer pente, non fa» 
rebbe il Dragone . 

Perche fi dica la Donna ha l'occhio del fer pente , cr lofguardo del Bafihfco . 

Il giuoco delle Serpi e' finito, quello de' Felci incomincia . 
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tro nel Zodiaco l’Occidente ri [guarda . Per la qual cofa gli habitatcri di quelli par 
te della Siria,i fuoi Dei d’offender temendo)!, dal mangiare pefei, c r dalla p* faggio 
ne in riuerenza loro, molto fi guardauano . Quefia è la fattela che à maggior diiet • 
todel giuoco de' pefci,m'è caduto di raccontami in p enfierò, ey per mcftrarui aptm 
to quanto uifi confaccia , poi che i nefìri cari Dei già in pefei fi conuertirono . Per 
la qual cofa tò , che di lieta uoglia lo rictuerctc , c r ucrfo di me perciò femprt bc* 
nigne farete . 

Quando ui fia in piacere di dargli effetto, il Signore del giuoco accomodi un cer 
tbio di uenticinque perfone,ò meno , fe à bajlanza non ue nefoffero,à quai tutti que 
fii nomi de pefei che feguiranno dtfpenfi , 


Balena, 

P alfiere. 

Lampreda . 

Delfino , 

Aurata , 

Sturione . 

Stella , 

Rombo , 

Lupo . 

Torpedine , 

Barbo , 

Seppa . 

Cane, 

Sargo , 

Murice . 

Echino , 

Carpione, 

Polipo . 

Vitello, 

Salmone, 

TefUtudine . 

Scorpio , 
Morena . 

Attilo , 

0 firta. 


Dipoi dentro a' quello un cerchio minore di dodici perfone acconci, a’ quali 
quelli nomi di reti , et di ftromenti da pefeare fi diano . 


laccio , 
tiaffa , 
Sagena , 
CogoUo, 


R iuale , 

D agagna , 
Tramaglio, 
H amo. 


N ageffa. 
Dardo . 
Raftro . 
Veleno , 


Ilche ordinato nel mezo di tutti pongali il pefeatore a' federe , a' cui quelle 
quattro cofe diranno fi . 

Nane, Tugurio, Tifiina, P efekiera . 

Co fi il tutto di/fiofio, p otrajli per modo tale il giuoco dolcemente fchtrzando in* 
cominciare . Poniamo che il pefeatore eh' è libero di chiamare qual pefee egli uuole , 
C T qual delle reti,ò de' flr omenti piu gli diletti, chtamajfc il pefee Delfino, allora egli 
ha dà dire pefee , c r dipoi nominare tre nomi di reti , ò di firomenti come farebbe , 
laccio , Sagena , R iuale 5 ilche ojferuato il terzo cioè R iuale , può dire , detto che 
egli bauera rete , un nome di pefee , ouero pefeatore , cr fe diceffe Pefeatore ri - 
/fionderà ciò che prima fi prefe cioè Saue, cr poi chiamerà di nucuo egli Aura > 
ta , ò Balena , ò Rombo , ò qual de' pefei gli uenga bene , ouero delle reti, c T de gli 
firomenti Tramaglio , ó laccio , od Hamo , alche r fionderanno cefi come kabbta • 
mo fopra infegnato , cr fe ridiranno Pefeatore , la feconda uolta , egli dirà T ugu* 
rio, la terza F fiuta, et la quarta,Pefchiera,et effenlo piu uolte 4 nffiondere inuitalo, 
finite le quattro cofe augnateli fempre di nuouo ritornarà à naue,Ma ft la rete,ò lo 
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tiramento chiamajje uno ic pefci,il ptfce chiamato dirà il nome li quei lue ptfci, che 
gli Panno dal defro , cr daljìnijlro lato , tal che comt il pefcatore può de ’ pefei, delle, 
reti, c r de’ frumenti chiamare , qual piu gli aggrada -, cop il pefee può chiamare il 
pefcatore , cr tre reti ò l’un de’ Promenti come gli uerrà bene , ò rifondere i pefei 
che egli ha da lato,coft le reti , cr gli Prumcnti pojjòno chiamare il pefcatore, et qua 
le piu in propopto gl iuiene de’ pefei, pur che piu uolte prouocato il pefcatore, cr le 
quattro cofe à lui date di nominar pnite,fcmpre alla prima ritorni . Et fc quejìa Pra 
da infegnatopn nefl’e/tremo terrari j Non potrà non hauere felice epto il giuoco . 
Ori le propope folite di proporp per maggiore bellezza , cr ornamento del giuo- 
co intendete. 

Onde , e' che il pefee barbo morendo in tanti colori p trafmuti . 

Perche il pefee fuori dell’ acque non uiua . 

Se il fangue de’ pefei non hauendo efli carne è utro f angue . ■ . 

Perche p dica egli e piu fano d’un pefee . 

Onde auuenia che molti antichi non mangiauano pefei . 

Se Alejfandro Magno come p narra in una gran palla di criflaUo p fece calare per 
una fune in Mare,eome poteua quiui entro re/pirare,ò fenzA impedimento le batta* 
glie de’ pefei uedere . 

Qual pa di tutti i pefei il piu amico della natura ieU’huomo , cr il piu nemico . 

Perche l’inchiopro della feppa nelle tenebre luce . 

Qual pa quel pefce,che non faccia oua, ma pefei . 

Perche p dipinga una militia d’amori che flettano i pefei . 

Finito il giuoco de' pefei . Vengo hora a' quello delle Sirene . 

GIVOCO DELLE SIRENE. XXX. 

O A V I n I M E mie Donne, anzi nuoue,cr g ratiopfiime 
Sirene, che co' uirginei uolti di donzelle , cr con celeftialc ir» 
moniafempre dolcemente nel mare d’amore cantàdo,tutti i leg 
giadri cuori ad amarui tirate,dalla melodia delle uoPre dolci pa 
r ole > cr de gli angelici fembianti h uomo uiuo non può foggia 
re,òfar contro alle ucflre amorofe inpdie fchermo -, à uiua fòr 
za tutti gli animi ne i uoftri depierij p piegano , cr nell'oblio 
li fé fePi fopiti ,ffeffo inauedutamente cafeano tra'fcogli in p recipitio cr nell’onde 
amorofe neghittop quap per affogarp panno ; cr d’uno in altro pauentofo pen * 
pero trapalando folo nella uoPra pietà , cr humanità p conpdano ; che non già 
come quelle ffietate , cr infedeli , che i compagni A’ Vhjje ingannando menarono i 
morte . Ma come compaflioncuoli à gli altrui mali, ì i miferi, cr afflitti , per uoi , 
paté (quandoché pa) ne i loro maggior bifogni d’honcflo foccorfo per fouuenia 
re , cr porger loro come leali , cr benigne falutifero conforto , quando piu incer - 
ti della loro uita tew ono,r’io potejfe ben come l’aftuto,<y errante vltfje,che di Boni 
bagio p turrògli orecchi , per non cadere della dolcezza nelle branche di tre bel - 
le,c r canorejma crudeipime,c fameliche Sireneje quali meza pulceUa ejfendo, & 

mezo 

* 
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mtzo pefct, cercavano cantando con gli àltri à morte di condurlo, io no'l farei.Per* 
che d me gioud che il cuor* ntUd uojhrd luftngheucle bellezza , cr armonia di dola 
utlcno foauemente trabocchi ,cr nt i fuoi piaceri mortndo,ptr la uojlra mano a foc* 
correr prefla,da cofi amicheucli difiurbi,cr care noie/t rileui, ey nel fonte della uo • 
Jìra piactuolezu.cr dolcezza fi ripofì. Accettate adunque lcggiadrifiime,pietofe , et 
priue d'ogni crudeltà -, il giuoco delle Sirene, che al bel concento della gratiofa ani > 
ma, er del uoflro corpo foauifiimo dedico , cr fiate alla confolatione, cr alla uita di 
chi tratto dalla uofira natia uaghezza ui fiegue , cr a tutti gli altri diletti h umani 
(quanto ui fi conuiene) fauoreuoh, cr intente j cr quando uorrafit porre ad effet' 
to, colui, ò colei, che farà la guida dei giuoco, un cotaTordine tenghi. 

Egli primieramente di tutte le Donne elette le tre Sirene , le metta in fronte di 
duefihiere de' giuocatori à federe, intorno dando tutti q uefii nomi , ma ti però, che 
ad una delle fchiere fi diano i nomi del benevoli' altra de' mali,come qui di fiotto fiegue. 

I. SIRENA. II. SIRENA. III. SIRENA. 


All'armonia, 

Moftri, 

Canto, 

Dolcezza, 

Artigli, 

Inganno, 

Melodia, 

Lufinghe, 

Concento, 

Ingordigia , 

Gratta, 

Mare, 

Soavità, 

Scogli, 

Sinfonia, 

Precipitio , 

Conforto, 

Sonno, 

Bellezza, 

Dolore, 

Diletto, .% 

Morte, 

Vita, 

Vliffe. fuggi. 

Offa, 


Alla qual cofa compimento dato, cr eletto fimilmen te nella fcielta delle Sirene V ■ 
lijfe, dall'altro lato aUo'ncontro di loro fi faccia federe,cr pofeia per cotale maniera 
di giuocare {'incornino . Primieramente una delle Sirene fia qual fi uoglia delle tre , 
prima, fecondai terza, chiamato un nome de' buoni, mettiamo ch'ella dicejfe, al can 
to, canto può nominare un'altra Sirena, ò Vliffi,ó uero un de' nomi cattiui,s'tgli di* 
ceffe prima Sirena, feconda , 6 terza , la Sirena nel medefimo modo di prima inuiti 

J |4di piu de' beni gli aggrada } ne pofiino per modo alcuno toccare i mali, cr fe dicef 
e il canto, Vliffe, egli può dire fuggi il Precipitio,ò fuggi i Scogli,ne' mai può par * 
tirjì da' mali, fempre aggiungen^oui Fuggi , ma il canto come babbiamo dimofirato 
imitando ai alcuno de' mali, poniamo che fojfe Ingordigia, Lufinghe, cr morte, od al 
tri, con quefia nota. Allora potrà il prouocato de' maliinuitare a beni, ò chiamare 
Vhffe,ò le Sirene, come gli farà in piacere . Bafiiui che le Sirene folamente à t beni 
inuitino,Vhjfe à i mali,c i beni ) cr i mali nel modo, che io ui favellai pojfono muo- 
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utrt,cr far giuocare ogni cofa. Q yeftofia il giuoco dtUc Sirene per fempre dilette 
Itofcjolo che con arte,al definito fine fi guidi, ma douendofi ejjercitdre in luogo no 
bile,cr nel coietto di qualche mdgndnimo Duce, gran Prtncipe,ò dito Re,c onte fd' 
rebbe il gloriofifiimo de ’ Francefchi.ptr farlo piu gradito, cr giungerli uid piu d'or 
«amento.er di gratta , in uece delle Donne, tre Maghi giouanetti mufici potrebbonfi 
con fiucch i lauorati da Sirene uefiire,ey fopra tre fcoglt accomodati m convenevole 
difianza, fargli quefio gentil Madrigale , che feguirà qui dietro cantare. 

MADRIGALE DA CANTARSI 

>11 LE Utili, 

A LMO dette f alfe onde t 
importai Ré felice. 

Cui uiue ogni beltà che inlor s'afconde , 

Se di pregar ne lice , . . i 

Dal più quitto dfcoltd 

Tuo Gorgoni Sirene il dolce canto , A 

E in liete Jchicre accolta , . , » 

Oda tutta del Mdr Thumida gente , 

E danzi tocchi i fermi Lidi inuolta , 

Mentre à l'alto r'inuia « f ' r 5 '- ) 

Da l’indo il Sol nafeente àf Armonia. . • 

P ofii di modo però, che una betta Mufìca fi concerti con effo loro in concento , d' 
Manti che fi dia principio al giuoco, e t poi che gli farà fiato dato à uolere delmaggior 
compimento , potrannefì agiatamente i pegni refiituire, cr qutfii feguenti dubbi in 
propofito addtmandare . 

Che uuol dire t come è in prouerbio, la Sirena me lo predice amico. 

S'egh è uero, che le Sirene fiano certi rapaci uccelli nefl’lndia.che col dolce canto dm 
dormentino gli huomini,cr poi crudelmente li diuorino . 

/ S'egli é uero, che già in Napoli/ì uedeffe un fepolcro dette Sirene , cr doue ette dimo 
rano facendofene tra fenttori cofi gran contefa . 

Se le mofiruofe Sirene fono Don zette, ò P e/d. 

Quai fiano i parti dette Sirene . 

Perche fi dice che le Sirene haueano l’ali, cr gli artigli, cr accordavano con la voce 
il Flauto,cr la Cetra . 

Se le Sirene come fi narra, veramente furono tre meretrici, che ingannavano tutti i 
viandanti. 

S'eglt è uero, che in Arabia fia una generatione diÈer penti bianchi, che fi chiamano 
Sirene, cofi ueloci al ccrfo, che par che uo ltno,^k cofi crudo, cr uelenofo mor • 
fo,chc pria che fi fenta il doloreranno uccifo altrui. 

Che lì reciti un capitolo della Rota , per giunger gratin al giuoco de’ Fiori , il 
quale dando conueneuole fine a quelto Libro lai.' (MM*. 
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CAPITOLO DELLA ROSA. 

E RA di Primavera, e nel fruttino, 

D 'un bel color di croco, Amico il giorno f 
Spirivi un frtfco , fi può dir dittino. 

L iure fenza tardar nel bel foggiorno 
a' » dejlrieri del Sol , fe'n giano innanzi , 
Per f ir di fiate, auanzar giorno à giorno, 
C buri lumi dii Citi, /par ir pur dianzi 
S'eran veduti , quando io folo ernui 
Tre bei giardini di M ir t elle, e A ronzi- 
F n rherberuggiidofeiui cintavi, 

E le gemme ridend,in su le foglie, 
D'humor ctltfte la dolce Alba ditti ; 

E nidi come ogni bellezza accoglie 
L'alma Natura, in ben colti rofai, 

A Uor che rmorofi Stella [doglie , 

1 n Oriente i gratiofi rii , 

Onde mi nacque un dubbio, fé tu Aurori 
Inuoli,ò pur l'ojlro alle R o/e dai . 
d pur fé il dipinge i fioretti allora , 

Che una ruggiada fola, un color folo, 

E v d'ambe duo,e un apparire, e un bori. 

E forfè è un'odor fol,ben ch'alto à uolo 
Quel fi diffonda maggiormente al Cielo , 
E quello /pieghi più d’appreffo il uolo. 

R egge la Stella, e il fior, con l'aureo telo 
La Regina di P afo,e Dea dei fiori. 

Ambe uelando d’un purpureo uelo. 

P arche in la Rofa regnino gli amorii 
Ella verdeggia pria dentro rinchiufe 
Le foglie in rubicondi, e bei colori . 

D al Cielo in lei pofcia per gride infufe , 
Ecco ella fcuopre dalla eccelfa cima 
Le foglie nel purpureo capo inchiufe » 

C osi data più fomma par te, à l'ima. 

Aprendo uienfi giù,di fchiera in fchieri. 
Che fi [sorge da l’ultima a la prima . 

N è molto tarda, che la utuu, intera. 

Forma, e il ben nato ceffo al del dimofira, 
E gli aurei crini À l'alma Primavera. 
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Q_uefla per cui il terreno dncor r'inofin. 
Che farge* da le chiome un dolce foco. 
Gloria di tutti ifior dell'età noflrd . 

D ale caduche foglie, à un tempo, 4 un loco. 
Pallida refta, ond'to jlupido miro , 

La beltà fuggitiua,e il fatto poco , 

C he si prejlo il fuo corfo almo finirò , 

N afcendo fon le uaghe Kofe fante, 

» Ond’io di doglia,e di pietà fcjfiro. 

E eco come al leggiadro fior repente. 

Mentre ch'io parlo, è la uermiglid chioma 
Caduta, e roffa in unfherba, e Splendente » 

V n giorno tante forme, e tante doma } 

E nafeimenti tanti, e tante nuoue 
Glorie, che al uiuer nofiro è greue forni . 

T reo mi dogho alma Ndtum, che oue 
Effer deuria de' fior lunga , è sì breue 
La gratia,che da te si larga pioue . 

M oflrati à gli occhi, come al Scila neue 
Sparifcono i tuoi doni in un momento , 

E ogni bellezza cosi paffa in breue . 

M a correndo a la Morte com'un uento , > 

t* bine à foftener l'età che cade , 

E prolungarla à miglior'ufo intento . 

M entre fi utde in fior la tua beltade , 

Cogli dunque le R ofe uirginella , 

Certa, che cori in fuga è la tua etadc 

V erde, uiuace , amorofetta , e bella. 
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LI BRO Q^VARTO DEI 

G I V O C H I LIBERALI, ET D’INGEGNO. 

DI M. INNOCENTI O RINGHI ERI. 

GIVOCO DELLE OPERE GLORIOSE, XXXI. 


N D A R N O m'affaticherei Magnifiche, c T gloriofe 
Donne /io tentaffe di raccontimi in poca d'hora, le grS 
magnificenze , cr l'opere lUuflri, c r celeberrime , da gli 
buomini degni di molta loda, cr egregi, per tutto funi' 
uerfo (forfè . Potrei cofi le Stelle del Cielo annouerare,ò 
le minute, cr fpefiifiime arene . Gli animi grandi che ne i 
gcnerofi cuori bimani uiffero, non furono mai da termi 
ne alcuno mortale circofcritti, né meno acutezza d’inge 
gno puote , (benché fottilmente penetrale,) di gran lun 
gd appreffàrfi lorojafiio jìare tante , cr tant’opre miracolofe, che in Roma nella Gre 
cid,ncll Egitto, cr in molte altre parti, a uiua forza del tempo (mercé dell'alterez Y 
TA,CT grandezza altrui) ancora fi ueggono. Ma non fono mancati di quegli cotan 
to arditi, cr cofi degni di gloria a cui è dato il cuore in breue ) patio di tempo, di far 
Ponti lunghifiimi al Mare,tagliar dalle radici i Monti, /pianar le Valli , al piano a* 
deguar faltifiime Rupi ,cauar fmi furati Safii, partire i Promontori/ del Mare, forar 
fin nel profondo le uijcere della Terra , congiunger Mari a Mari , peccare i Laghi, 
far di nucuo lfole,c le focate al continente ncògiungere,edifiear molte Città, feor 
rer domando, cr uincendo il Mondo, con molti altri cofi ftupendi effetti, che paiono 
quafi à ricordargli impofiibili,cT pur neramente flati fono , cr per la mano forfè di 
molte ualorcfe Donne , cr gloriofifiime operati . M4 ragionando con uci infilentio 
di trapajfarle m’ho propofio,cr folo dell'honorata uofira uirtù, cr della ucjtra glo' 
riofa fama, far memorta,come cofe digmfiime, < r di ricordarfi inerii aioli, degne cui 
Statue fi dedichino di marmi,di purifiimo Auorio,cr d’oro, Giuochi, Teatri, An/ùea> 
tri,glonofi Archi, cr T empif, acciò che quoto fi còuiene alla grandezzd della uofira 
dignità,tutte le genti u'honorino , cr tutte le penne de gli finitori intorno al gran 
/"oggetto de’ uofìri meriti effercitandofi, (lanche mai non giungano al fine . Ma per 
non rientrare il pelago delle uoflre fomme,cr diuine lodi, m’appagherò di quello,ehe 
io hofin'ad bora ragionato , cr per non offendere con ('indigniti della mia lingua , 
l altezza de’ uojlri penfieri, flarommi,cr per altro cheto j c r mene uerrò all'ufato’- 
nel giuoco deWopere gloriofe ad ammaeflrarui, degno di uoi, per effer uoi la prima 
forfè delle piu gloriofe opere della Natura.riccuctelo adunque magnanime, cr gene 
refe, che picciolo guiderdone in contracambio da uoi non me ne può feguire . * ? 

Per tanto uoglio che il Signore foprafiante del giuoco, quefii quattro nomi,àquat 
tro letterati primieramente comparta. 

Virtù, H onore. Fama, Gloria, 

k 
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, Et dipoi 4 tutti coloro 4* quali p ideerà di fefieggidre , e r 


tutti . 
Tempi } » 

Cohfi', 

Piramidi, 

Palaggi, 

Loggie, 

Obelifchi, 

Anfiteitri, 

Archi trionfali, 

Città, 

Teatri , 

Ponti, 

Portezzt, 

Colonne, 

• Sfingi, 

Labe ri n ti. 

Tombe, 

M aufolei. 



giuocdre , quefli altri 

Prette, 

Muri, 

Aquedotti , 

Torri , 

Stàtue, 


I quii tutti in Corond diti , dU'imickeuol conpignii cofi ngioni . Qumdo il* 
cario di uoi fentirafii di dltrui c ! namirexr che egli ui giungi virtù,ouero H onore, 
ò Fimi, ò Glorid , allori ft per Virtù [offe richiedo, ridonderà H onore, fe per Ho» 
«ore, Fimi, fe per Fami,Gloria, cr co/t feguendo -, cr poi diri egli il nome icflV* 
pere gloriofe ì cui gli uerrì in proposto , giungendoui come fece l'altro uni delle 
quattro cofe propone, cr intinto udéio quello che tiene il nome di Virtù, nominirfi, 
hi di ri/fondere fimilmente egli incori il nome di qualche huomo Jegmlito, cr iati 
co,fe H onore di alcuna Donni celebrati antica fe Fimi di qualunque moderno ho » 
norito, ó della noftra, 6 dell'altrui Cittì , fe gloria di qualche gentil Donna di p re» 
gioiella medefìma Città, quando ancora fi ritruouaffe prefente . Cotale fari lafor» 
ma del giuoco deH'opere gloriofe, il quale douunqut farete potrà riufeire molto dilet 
teuole, foto che co i debiti modi fi faccia .Ordii quefiti, cr alle dtmande uengo. 


Onde fia nato l'eflinto di glorid nell' huomo . 

Come fi dipinga la gloria . 

Quii fia la uen gloria . 

Se 1 1 tempio di Diana E fefiafu edificato per uoler diurno, per religione de gli huomi 
n i,ò per fuptrbia humina.cr fe al prefente fafii de' moderni, che con tante pom- 
pe, er fftfe fouerchie fi edificano. 

Quili erano preffo de gli antichi i fette miracoli del Mondo . 

Se l'opere gloriofe furono fatte per grandezza d'animo, ó pur come dice Plinio, per 
cagion d'una otiofa,cr flotta ofientatione di danari . 

Che alle Donne che no'l fanno, quello che fid Miufoleo, Coloffo, Obelifco, Sfinge, Ld 
berinto, fi dichiari . 

Perche fi ficcamo gli Archi trionfali in R orni/’* 

Perche l'opere gloriofe dal Petrarca pano chiamate corna del tempo, cr d'alcunaU 
tro poca polue,cr fattole. 

Quii fifftro i primi, che in Roma dr'tzzajfero opere gloriofe , cr per qual co» 
gione . 


lt giuoco delle opere gloriofe il tuo fine uenuto } quellodelle uirtu d’alcol» 
tar du>nateui. 
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GIVOCO DELLE VIRTV\ X X X 1 I. 


I Q_ V A N T O ornamento , cf fpleniore,pano i tutti gli 
animi le Virtù, e i Ideiteli, cr honefti cofìumi, crfpttialmente 
a' nobili t non fa di bifogno uirtuefifiime, cr coturnate Mudo n 
ne, che io m'ingegni di finirlo mani fejlo, per uoifleffe afa be» 
ne conofcendolo,cr ficendofene ogni giorno di molte pruoue. 
Mi fpeffo iuuiene , che per mjneamento di cognitio ne altrui , 
l'uno in uree dell'altro fi prende , cr fpeffo il uitio , ò l'affetto 
/ otto habito di uirtù, che nella mediocrità confile, c r nel mezo di quello,c he eccedi, 
CT quello che manti conueneuolmente fi pone , cr che fu il uero , la Liberalità in 
li Prodigilità , c f Auaritia fìafii -, li Manfuetuiine tri li Melenfagihe , cr fi» 
ntondii ila Temperanza tri li infenjìbilitì , cr rintemperamento j la Fort»** 
Zi, tra il Timore, cr la Ferocia ; cr il fimigliante di tutte l'altre iuuiene ; cr quin» 
(i mi credo io , che quel Sauio per ciò duejìe , che in effetto , era piu del tutto il me' 
ZO ; cr quell'altro che ogni uirtù nefl’of teraticnt era pefia . Mi perche m'affatico 
io,ò perdo tempo in ragionarui delle Virtù , efftnio uoi il R rgno , la Scola , cr il 
Tempio,cu'elle tutte in eccedenza dimorano , crfi riuerdifcono j perche ui penfate 
uci d’effer li neflra felicità , cr il nofìro bene t non per altro certo , che per con ■ 
tenere in uoi ogni bellezza , cr ogni uirtù ; magnanime , cr prudenti ne i fatti , 
giufle , cr temperate neU'opere , nel d/penfare liberali , nella conuerfatione affa* 
bili , cr amichevoli , per natura vereconde , cr pudiche , cr contro al grande 1 m* 
peto de 1 piaceri fopramodo honejle , cr continenti. Madcue milafcio io con la 
lingua trafeorrere in raccontare le uoflre infinite uirtù -, piu lofio biafimo che uero 
bonore acquiflandoui . Accettate dunque uclon fieri il giuoco delle Virtù, che alle 
uoflre immortali, cr innumerabtli facro, poi che non m'c concejfo, per la grandez > 
Zi de' uoflri meriti , quanto uorrei lodarui , ò nel profondo Mare delle uoflre uir ■ 
luti , aÙ'aure foauifitme , cr tranquille (piegare allegramente le urie . Quando ui 
farà in grado adunque tra' giuochi honejti di fefleggtare , cr che ui ritrouarete 
fra perfone uirtuofe , cr piaceuoli in compagnia j il Prencipe da uoi eletto , po» 
tra per colai gutfa al giucco dar piacendogli effetto , primieramente queflc fei uir ■ 
tu Divine, cr tutte quefle altre Morali , alla ftfleuole brigata co i fuoi contrari/ 
Afpenfare . 



Cariti, 

Odio, 

Pitti, 

linpietà, 


VIRTV' DIVINE. 

Fede, 

Infedeltà, 

•il* . A* H L' 

Religione, 

lppocrif.a. 


Speranza, 

Differitene , 

' \M- 

s amiti , 

P eruerfìti . 

k V 

Digifeed bv GootflC 



.OL I B R O 
V I R T V* MORALI. 


« C 


"> 


Prudenza, 

Imprudenza, 

Giufiitia, 

1 ngiufiitia. 

Fortezza, 

Ferocia, 

Temperanza , 
Intemperanza , 

Magnanimità, 
Superbia , 

Magnificenza, 

Gonfiamento, 

Liberalità, 

Auaritia, 

Generofità, 

Timidità, 

Manfuetudine, 

iracondia. 

innocenti , 
Hocimento, 

Continenza, 

incontinenza, 

Grauità, 

Vanità, 

Lealtà, 

Mislealtà, 

Verecondia, 
improntitudine , 


A micitia , 
Adulatone , 


Coppo 4 tutti coloro', che giuocaranno iicd , quando alcuna Ielle uirtù Morali, 
nomiti alfe alcuna delle uirtù Diurne, come farebbe a dire Federila ha da rifonderlo 
uirtù D iuina , erpete uirtù Diurne chiamajjero parimente una delle uirtù Morali 1 , 
come Prudenza, eUa rifonderebbe loro uirtù Morale, ma fe per lofuo contrario la 
Fede,fojfe chiamata per lnfcdclta,ò la Prudenti per imprudenza gli rifonderei 
bono non I mprulenzd,ma Prudenza, no lnfedcltà,ma Fede .Po» d ariano tki à gli aU 
tri il nome della uirtù,ò del fuo contrario per continoare il giuoco, come fu dato à lo 
ro,cr cofì fi a il giuoco delle Virtù, non men bello, che uirtuofo . v t gnomo bora à i 
dubbi da propor fi . ■ ; 

Se la uirtù e' fommo bene,ò grado al fommo bene. 

Se le uirtù poffono effer uitij,ò i uitij uirtù, per la uarietà de' luoghi,de gli ufi, <y de 1 
tempi . 

Se un giouane può effer prudente . 

Perche la Prudenza fia la Reina di tutte le uirtù Morali . 

Per qual cagione i Romani faccuano quafi per limitare al tempio deWhonore, quello 
della Virtù. 

Perche fi dice, che della Virtù fono le radici amare,e i frutti dolci. 

S'Ercole che uccife i Mofiri,& l'idra, fi può intendere per la uera Virtù. 

Onde auuiene , che dalla maggior parte de gli huomini fi fegue contra ogni douere , 
piu tcfto la Fortunale la Virtù. 

Perche fu cofi amabile da natura la uirtù, cr fe da lei uenne prima gentilezza* 
Perche la virtù flia di fe fieffa paga,[cr contenta. 

Q_ui Gnifce il giuoco delle Virtù', et quello dell' Arti liberali, et nobili ina 
comincia , 


Q..V A RlT O . 
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> GIVO CO DELL’ ARTI LIBERALI, ET 
mobili. XXXIII. 

. ’ . 

EDENDOMI giunto di luogo dotte, c r ncbilifime Md 
donne , dout conucneuolmente mi fi para dauanti con gli altri 
da trattare il giuoco decurti l:bcrali,cr nobili. Confidtrata la 
difjxculia ch'egli feco porta j cr la dottrina ch'egli nell'ejferci» 
tarfì,prefuppone,che mezo ifpauètato, dal dedicamelo m'era ri 
moffo , temendo , che uoi come perfona di poca confideratione 
non m'accufajìe, penfando che io non bautjje riguardo à quello 
che pofjono le forze uofirc,cr che io foffe per metterui in ballo (come fi dice) di co 
fa che non fapefle poi ftnzi biafimo ufcirnr, effendo piu tojlo egli diceucle à perfone 
nelle fcuole tra’ filofofanti amezze, Cf tra ingeniofi polari molto bene in qual fi uo 
glia ftudio esercitati , che a' ftmplici,cr modtjle donne, dal picciolo circuito delle lo 
ro camere ckiufe , e T dal gouerno delle cofe famigliari ingombrate , curro da'fuoi 
maggiori riflrette ; ma nuouo penfero contraponendofi à qurfio , & con l'animo 
mio in cotal guifa faueUandó,m'ha fatto ragioneuolmente mutar parere, dicendogli , 
come non t'auuedi,fe aWhonorato fcJJo delle Donne,priuandole di quefto giuoco fa» 
re (li maggiore ingiuria , che non hai fatto dedicandogli tutti gli altri honore i par 
ch'ille tutti fe a' principij riguardiamo, non nafehino con ingegni fottilifiimi, cr ut 
tifimi ad ogni difciplina, pur che coloro fotta il cui gouerno fi / tanno , neU'aQeuar » 
le per lo piu ad apparare utlfimi ejjìrcitij contri il loro defiderio , cr intento, non 
le ponefitro ; e r pur non fi può negare che ne' fecoli trapalati, non fe ne pano ri * 
trouatc,cr in qutjlo tuttauia non fe ne ritruouino di molto intendenti, cr dotte j nò 
fi legge delle Sibille che per bocca d'iddio tante uolte parlarono i Afpafia, cr Dioti 
ma, non furono elle di grandmimi huomini precettrici f non mofirò forfè Nicoftrata 
moglie d'Euandro le lettere a' Latini ( cr qutU' altra il cui nome non mi torna à me 
moria , non fu ella mafira del Lirico Pindaro f c r Safo,cr C orrina quanto furono 
eccellenti in Poefia s'intende, né laffò ftar tante che ne i giudicij con tanta uthemen» 
ZA accufarono,cr difefero, reffero con tanto fapere le Città,cr co i filofofi delle cau 
fe naturali fptffo furono in gran contefe, ma per non ricercar le cofe tanto dalla no 
fira cognitione lontane . Non fono inofiri tempi ricchi fimi di Donne fopramedo 
dotte ,fiudiofe, deutifime , cr rare , che pur Bologna , Firenze, cr Siena, ma tutte 
l'altre città d'italia.cr fuori i' Italia honorano i che ui par di quei duo lumi,cr fate 
chi dell'età nojlra, che per le fue marauigliofe uirtù,hanno fatto Jin'ad hora,cr ftran 
so nell 'auuenire molto piufiupire il Mondo , della eceeUentifima Signora Vittoria 
Marchiana di Pefcara,cr della lUuftrifima Signora Veronica Gambera,Signoradi 
Coreggio,amcndue famofe,litteratifime,cr dotte, le quali, poi che uidero altamente ' 
d'hauere aiornato il mondo, fe ne uolarono per adornarlo in Cielo, lafciandone qui 
di loro bramofiuet foli ; dalle cui ragioni fentendomi,uinto,cr cedendo, piu uolontie 
ri che gli altri non ho fatto d'intitolaruelo m'é piacciuto,cr co fi fie uoJtro,né man - 
cara occafione à molte di uoi, non men d honorarlo , che d'honorarfene, cr quejla fa» 
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Q_ V ARTO. 
conofciute da lui » p uòfir utro giuditto dii futuro . 

Se una linei tortuo[i,et infìeffa a gufa di Serpe, che non fàccia però Anguli rettili • 
nò, fi può piu tofto dir fuptrficie t chc linea. 

Se di punti indiuifibili, fi può fare una linea diuifibile , e r ogni numero d'uniti , il ’m 
che par ripugnante dUa ragione . 

Come (ì truouifjc la Grammatica . 

Perche fi due che la Dialettica e flrala ì tutte f altre feienze . 

In che jiano differenti, la Dialettica^ la Retorica , cr perche lenone runa d imo» 
ftraua con la mano chiù fa, cr l'altra,con la mano aperta . 

Qu indo fono degni d'ejfere odiati, cr facciati i Poeti . 

Quali parti , cr conditioni conucngono alla hifioria,cheft debba tenere per utrd 
bifloria . 

Perche furono trouate le leggi , cr di quante forti leggi fi truouano . 

Se la medicina è fatuità, arte,ò fdenza,cr qual fa il fuo f oggetto , cr il fio fine . 

Perche le piaghe circolari , non fenza gran lunghezza di tempo fi rifaldano . 

Q«il fa la peggiore, cr piu ptfhfera di tutte Pignorante, lafciando però quella ehe 
non conofce Iddio in difparte . 

Se un Capitino può uincer con la Prudenza, la Fortuna . 

Perche fa mi fero il mercatante, cr ondefoffe ritrouata la mercatantia , cr perche 
nella fua Rrpublicafu da Platone t bandita . 

Quii fano i diletti che f prendono dall'agricoltura . 

Se i Cicli ntlTaggirarfi fanno armonia, cr fé efi la fanno, effendo cofì gran machi' 
ne perche da noi non fi comprende . 

Se la pitturai piu degna della fiatuariajlipingtndo co/è che non fi pojfono nei mar 
mi fculpire . 

Se la fatua di Pigmaleone gli porgeua tanto diletto per cagione dell'eccellenza del* 
lo fcultore , per la politezza, cr dolcezza dell'auorio,ò pur per la potente imagi • 
nitione, ch’egli del uero hauea . 

Se pietra alcuna che c onuerta i metalli in oro nella natura fi truoua,ò fe per arte da 
gli Alchimifti è pofiibile a farfi . 

A n quante cofela Notomia è nectffaria, perche tra * Crifiani fi concede,crfecolui 
che l'effercita in ciò fi potrebbe dire inhumano . 

Effendo fdUace,cr uana la Chiromanti, come s'intenda il detto di Giob. po/è iddio 
nelle mani deU'huomo cofe,accioche quinci conofca ciafcuno l' opere fue . 

Se Pittagora confederato il uolto, cr tutti! l'habitudine del corpo , potè uà giudicar 
quii foffero atti, cr conueneuoli alle difcipline,per qual cagione poi Xofiro Eie* 
no nel giuditio ch'egli fece di Socrate, fi gabbò . 

Se la Geomantia è uera, ancora che fa fondata nel numero , cr nel moto , dicendo 
Ariflotile nel primo della Meteora , che l’aggiramento del Cielo è perpetuo , o* 
ch'egli è principio, cr cauft di tutti i mouimen ti inferiori . 

Quelli fono i dubbi , che chiudono il giuoco delibarti liberali, et nobili , O* 

mal giuoco del farti mecanichc con uotlra gratta t rapa Ilo « 
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<5IVOCO DELIBARTI MECANICHE, XXXIIII. 



ARERA' forfc ai alcuna ii uoi foU(dtt,cr iniuflriofe MA 
donne , cbc io troppo uil dono alle uoftrt rdre qualitadi offerì* 
fca, facendo uoflro in compagnia de gli altri il giuoco dett'arti 
uolgan t cr Metaniche -, ma perciò non mi douete biafmare.ait 
zi douete maggior obhgo hauermene.cr benigne fempre uer * 
fo di me dimojirarui, intendendo io di far conoscere a cu feuno , 
che non pur le gran cofe,cr i magnifici doni,ui fi dieueno.[Mé 
che per giouare di mondo, uoi non perdonate a fatica per grauofa eh' ella fi fia, anzi 
tutti gli ejfercitij con tanta grada, cr cofi bene oprate,cheun punto non ut fi potreb 
be aggiungere ,o defiderare,fiete ottime,Tejìrici,o" Filatrici, cr tali, che fi può di* 
re che P allude, cr Amene ui fojfero per nuli a,uoi d'oro, d'argento di uarie fete con 
tefli,fate leggiadri lauori,ricchi fregi, cr trappunti p retiofifiimi,che è una mar avi » 
glia,c? uno flupore a uederli,cr molte di uoi n'ho ueduto io intagliare alla ruota le 
gemme, (colpire in oro,dar forma ,cr politio a i marmi , folennemente dipingere , 
fcriuere, cr mineare,per non effere otiofe,cr non trapalare indarno, ò con fonno~ 
Uzza il tempo , che è una gentilezza , c r una cofa dolcifiima a uedere . Non fi po' 
Irebbe raccontare i tanti,cofi nuoui,cr cefi diuerfi efftrcitij che per le artificio fernet 
ni delle donne, con fommaleggiadria,cr eccellenza fi fanno *, s'ipia uecchiareUo, c V 
folcirne filo fcfo, fi glori ma non pur di ftpere tutte le feienzt, ma di non hauere co* 
fa intorno,ch'egli non s'haueffe fatta di propria mano,eome fi può dire che in uoi nò 
fia fommamente lodeuole , il fa pere cofi bene in tutte l'arti effer citar ui , ueggendole 
tutte molto piu degne, er piu gentili diuenire, quando uoi con tanta diligenza , er 
liigniti, ad oprarle ui ponete ; uoglio adunque che non l'habbiate à sdegno , cr cbc 
uolontieri con gli altri à uoi f acri lo accettiate, che oltre al farmi fingolarifiimo pia* 
cere, uifi dimòftrarete poi non meno h umili, che cor te fi , 

Vmta la diletteuole compagnia per trapalare in giuoco , il tempo jl Re loro in*, 
cominci quefli nomi dett'arti mecaniche.cr qutfti due infirumenti conutr, suoli, à da* 
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Notaio , 

Penna , 

Calamaio . 

Fabro , 

Incudine, 

Mar tetto « 

Sedaiuolo , 

Cauiglia, 

Seda . 

Lanaiuolo, 

Pettine , 

Lana, 

Cambiatore , 

Borfa, 

Contanti, •> ’ 

Profumiero, 

Mortaio , 

Bilanza , 

Orefice , 

Cimento , 

Fuoco , 

Legnaiuolo, 

Sega, 

Squadro « 

Tonfore,. 

R afoio , 

Bacino . * 

Beccaio , 

Coltello , 

Scure . 

Tintore , - 

Tintura , 

Caldaia . 

Teflort. , 

Pettine , 

Raggio ♦ 
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Calzolaio , 
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Calzolaio , Formi , Stirpe « 

Muratore, Piombo, Riga. 

Dipintore, Pennello , Tiuoli. 

Doganiero, Marchio , Palla. 


La qual cofa inditi, porri far negli tutti tenendo un co/t /irto ordine giuncare , 
primieramente, hafii da eleggerne uno che nonfìa del numero loro } il quale potreb 
befolo per allora nominarfi Cimone , er coftui chiamando Tonfore,Notaio,Sedaiuo 
lo, Cambiatore^ qualunque altro gli ueniffe in bocca . il chiamato, ridonda Cimo» 
tit.CT feguendo,pcfto che Cimone hauefje detto Tonfare, Rafoio,cr Bacino , chiama 
to un'altro la feconda uolta , addimandajjelo degli ftromenti , egli ha da rifondere 
<b< non ha come farebbe à dire fe foffe il Tintore, io non ho Tintura nè Caldaia, p o 
fcia addimandandone il terzo, come farebbe Teftore , replicargli Cimone , cr egli 
dirà il Pettine,eyil Raggio,il perche gli ridonderà il dimandato io ho, c Pettine , 

V Raggio, cr poi tirato Cimone due,ò tre uolte, come fi fanno le caffè de ' Tf lari , 
gli cederà il luogo ; perche egli diuenuto Teflore, cr cambiato nome , darà à quello 
che prima era Teflore, non più il nome di Cintone, mi un'altro nome uano,cr Jìmile 
à queflo . tubefatto addimandarà fmilmente egli 9orqf fece il primo,cr fempre aQa 
dimanda de gli ftromenti, due gli ri/f onderanno che non binno quei tali ftromenti , / 
CT il terzo di fi,poifattogb,due ò tre uolte un'atto conutntuole all'opra , che effo ar 
tefice adopra,cederaffegh luogo, & effo leuatcfì in piedi, e 7 accettato un'altro nome 
come piacerà à colui che fi porrà à federe d'imporgli prenda contmouanza il giuo' 
co . Il medefimo tutti gli altri bifognando faranno ma è d auuertire,che fi ri/fonda 
fempre per qutimedefimi nomi de' ftromenti dell'arte che fi proporranno fenza 
traffor glifi per alcun modo mutargli . Quefta è la forma del giuoco utngo al prc • 
fante alle queftioni da dimandarfi . 

Come (ì ritruouaffero in quei primi tempi farti metaniche . 

Come farti habbiano acquiftato molto di perfettione . 

Se la pittura fi dee ponere nell' arti hberali,ouero nelle mecani che . 

Qkìì fartbbono i maggiori danni , che haurebbe il mondo , mancando dell'arti me» 
caniche . 

Qual fu la piu dannofa,cr la piu utile, dell'arti metaniche . 

Che uuol dire quel prouerbio antico, pur che fia bone fta l'arte . 

Se l'arte come fi dice,c nelle miferie un porto . 

Come t'intenda queflo trito prouerbio, nutrifeeogni terra l'arte . 

Perche l'arte del CittaredoJ grata al prencipe ,cral privato neceffarid . 

Et perche Nerone dicejfc di lei ragionando, cr morendo, ò qual' artefice muoio . 

\ Dato al giuoco dell’arti Mecaniche line. A' quello dell’Agricoltura uerremo. 
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GIVOCO DELL’AGRICOLTVRA. XX X V. 


V SEMPRE lodeuole cofa quitte, cr tranquihfiime Don 
ne,cr /opra modo dd comtnddrt l'Agricoltura.come quella che 
tutti i dijlurbi C ittddinefchi n'inuola,arricchiffe,confold,ricon 
forta,rifana,diletta ; cr alld contemplatone delie cofc Ctlejìid' 
li inuitd ) dolce, giocondi, f rutti fera,beliagiufia, perfetta,*? di 
l'kumanità conuentuole ; cr tjtmente loddtd,che non felt può 
giungere con debole, ò bdlbettdnte lmgua,dignità, c r honoran 
ze . Quindi i fiori Je bade, l'uue -, c r gli dltri frutti detrbi , cr maturi . Quinci il 
pollo, il porco,ld cdprdfdgnello,il latte, il cafcio/ouaje lanejla cera,*? il mele, con 
tutte l'altre comoiitd.che dalli Vi Ud fi riccolgono,per le dolci fatiche, che ritornano 
o gnanno à gli Agricoltori in cerchio, tdnto d uoi grata, quanto fi ditue,cr quanto 
uoi a lei fitte filmili, indufirioft, fatico fe , e? degni /oggetti dell' Agricoltura j fteen* 
difiime terre humant, campi fruttiferi,*? gloriofi,uermigli,cr candidi prdti -, uoifie 
te piu dolci de* licori di Bicco,cr delle ruggiale celefii, tutte neramente fi può dire di 
Nettare, & i'Ambrofia.Però non u: douete marauighare che io il giuoco dell' Agri' 
coltura uifacri fé al Dio de gli horti piacque, cono fccnloui campi fertili, foau fiimi , 
cr degni di lui, di [acrarui per /capre i bacelli, cr lefaue , al quale uolentieri darete 
per cofi fatta maniera di me raccoricuoli effetto . 

Primieramente colui che farà di quejlo piactuole giuoco il Signore, à tutta la [od 
veniente baldanzofa brigata, quefli nomi per quejlo modo con gli effetti loro d'attor 
no comparta, auuertendo però di non diffienfare quejle ultime nfpdfie,*? nerbi impe 
ratini, bc:h< pano cò gli altri nel giuoco deferita come meglio qui iifotto uedranofi . 

Il Cittadino , N’fo« utile , Godete , 



N'ha danno . 

Fuggite . 

Lavina, 

É /tenie , 

E' fruttiferi . 

Comprateli , -> 

Vendeteli. 

La Cafa , 

Habitabile, 

Stateui, 

1 nhabit abile . 

Non ui fiate . * 

La Corte 9 

Eguale, 

Spianatela, 


Ineguale . 

Non la /pianate . 

L’Horto , 

Colto , 
Non colto . 

Vfatelo , 

N onl'u/ate. 

Il Campo , 

Biade , 
Voglio . 

Coglietelo , 

Non lo cogliete « 

L'oliueto , 

O /tue , 
Triboli , 

Torchiatele , 

Non gli torchiate . 

il Saliceto , 

Secco, 
Verde . 

Bruciatelo , 

Non lo bruciate . 

il Prato, 

fiorito , 
Arido . 

lnghirlandateui , 

Non u inghirlandate . 
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La vigna. 
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Vua, 

4 * 

Veniemiatela , 


L abrufehe. 

Non la uendemiate . 

Il Frutteto, r 

Fruttuofo , 

Piacciaui , 


. , infruttuoso . 

Non ui piaccia . 

L’Armento , 

Sano , 

Guidatelo , 


Languido . 

Non lo guidate. 

L’Api. 

ìndujlriofe , 

Non l'uccidete. 


Vili. 

Vendetele . 

li Gregge , 

Hon errante , 

Con la feorta , 


Errante . 

Senza feorta . 

La Pefcbiera , 

Sana, 

Pr/cateui. 


infetta. 

Non ui pefeate . 

li Paflore t 

Fedele , 

FiJateui . 


Infedele . 

Non ui fidate . 

li Bifolco t 

Diligente , 

lo laudo , 


Otiofo. 

Lo Biafmo . 

Il Fiume . 

Rapido , 

Temete , 


Quieto . 

Aficurateui . 

Laciflerna , 

Abbondante , 

V fatila , 


P onera . 

Non l'ufate. 

Il Fonte, 

Dolce , 

Gufatelo . 


Amaro . 

Non lo gufiate . 


liete fatto uno de giucca tori leuatojì in piedi, & nominato alcuno de 1 nemì dati , 
quello che per allora uerragli bene, come farebbe à dire la Villa, la Villa ha da riffò 
dergli,ò Sterile, ò fruttifera ,fc Sterile tùceffe , colui direbbe uendetela s'ella diceffe 
F rutti fera,egli jìmilmente direbbe compratela , cr allora leuandofì diritto colui che 
il nome della Villa,terri,cT cedendo il fuo luogo a chi fu il primo in prouocarlo,per 
quella medefima maniera, prò uocando potrebbe dire il Prato,aUa qual cofa ) il P ri- 
to rifponderebbe,òfiorito,ò arido , fe fiorito dictlft,direbbt il provocante 1 nghirlan 
dateui fe ui piace •, ma quando dicejjc Ando , egli direbbe non u inghirlandate fe ui 
piace,cr cofi leuatofì il Prato, cr pojlafì nel luogo di quello la Villa, eglicontinouan 
do il giuocojha da prouocarne un altro, lenendo il medefimo ftile,pur che il primo al 
le riff ojle de 1 uerbi impernimi, non giunga fe ui piace, il fecondo ue lo giunga il tir» 
zo fe lo tacciaci quarto uel giunga , cr <oji interponendone uno,ad uno, per mag » 
gior gratia,cr accutezza del giuoco,uadino lafciandolo,c aggiungendocelo, cr fe 
il primo ue lo giunfe il fecondo no’! giunger il terzo f\egua,come h abbiamo dimo 
firato . Queflofie Cordine , cr la leggiadra Tefiura del giuoco dell'Agricoltura . il 
quale alla ucflra diligenza,induflria, cr feconditi , m'c piacciuto di dedicare , certo 
che mi farete almeno col buon uolere grate , fuggendo f opra rullo di non mi ejfere 
fcarfe della uojira amortuolezza , che tanto dej.dero, cr della ucflra incomparabile , 
CT dolce benevolenza , la quale puommi ftnza altro render per fempre contento . 
Qui la fine al noflro giuoco impongo, & a’ /oliti dubbi m'inuto . 


L I B R O 

Che per alcuno fi iicano le laudi dell' agricoltura . • . i * 

C he uuol dire egli ha in fedito il pruno fu'l melar anzo . 

Perche la terra fenza le fatiche dell'Agricoltore non produrrebbe frutto libera , CT 
ft>ontaueamente,come fi ragiona che fece nell età Aurea . 

Se l'Agricoltura è piu nectjfana,che diletteuole . 

Se la piu parte de gli amanti , fono fempre come gli Agricoltori nel tempo à uenire 

ricchi , cr felici . 

Perche fi faceuano tanti giuochi, facrificij,cr honori, à Pan, a Pale,à Cerere,* F/o- 
ra,4 Termine,à Vertunno, à Priappo,cr à tutti gli altri rujìicani Dei . 

Se Amore fi può dire de' campi delle Donne Pajiort, cr fcRecito Agricoltore . 
Qual fu il primo trottatore delVomero,cr dell'Aratro, cr perche fempre fi doglia 
l'Agricoltore . 

Se tal' bora fono piu dolci le rozza uiuande,cbe le reali menfe, ricche per molto oro t 
& molti cibi . 

. Che uuol dire che la natura non abbonda nel fouerchio.et non manca nel neceffario. 
Eccoui la fine del gtuoco de lf Agricoltura. Ora a' quello del l’Ortolano eoa 
uoftro piacere uerro'. 

GIVOCO DELL’ORTOLANO. XXXVI. 

E VOSTRO è fiato con tutti gli altri il giuoco dell' Agri 
coltura, gioiofe,cr meriteuoli Donne, perche conueneuolmen • 
te non dieue efiere ancora quello deU'ortolano,cr de gli hor » 
ti uoftro , ch'è una particella di ejja, conciofia cofa che molto i 
bei partimenti de gli horti lauorati,et la diuerfa copia delle uir 
;uofe,cr odorifere herbette cotanto u'aggradifcano,non foto p 
!a uaghezza de' fiori, cr per la uarietà loro, ma per e fiere elle 
da uoi in diuerfi ufi, cr medicine adoprate, che forfè gli ber botai, non ne conoscono, et 
non ufàno di cot. ^tejafcio ftar le uezzofe gbirla„de,che intorno al biondo capo,et i 
cari mifchiamenti,che nel foau fitmo,et leggiadro feno portate, per far morire della 
dolcezza.nel rimirerai altrui. Ria qual piacere prendete nel pisntarle,con tanta gra 
tia,cr diletto, di uoftra nuno.er nell'acconciarle, fenza che molto ui peni, l'Ortola » 
no,nel terreno de' uoftri borii, ben purgato,macero,cr uiuace ; co/è tutte che frejjc 
«tolte t ornandomi à mente , cr penfandoui,mi fanno defìderare,e t bramare, di trouar 
mi in cofi piaceuo'i efiercitij con uoi,cr bifognando nella piantagione porgerai ai i» 
to,godendo di tutto quello, che uoi con tanta uoftra fodis falcione godete , fenza inui« 
iiar di meglio,à chi fi fid, quafi in quefto folo hauendo la m tggior parte della uoftra 
felicitale pofta.sò che ui farà adunque , cr non meno de gli altri ch'io ho alla uoftra 
innata gentilezza offerti , giocando -, per la qual cofa di lieta uoglia à uoi lo facro , 
pregando che fiate in uer di qualunque fempre benigne, come femore fofte, cr amo* 
— reuoli . Quando ui piaccia di porlo in opera adunqae,una cofi fatta norma d'ofiir* 
uar non uincrefca . Pr meramente il cortefc Rettore della diletteuole brigata, que 
fio numero di ben olenti herbette in giro al cerchio, ó al fcmicerchio dijpenfi , 

* Menta t 
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Kenti , 

Q, V A 

Aneto, 

Artemifi, 

R T O. 
PetrofiUo, 

41 

Origano , 

Perfa, 

Puleggio, 

Dittamo, 
Chelidonia , 

BdflllCO, 

Anice , 

Piantarne, 

Spico, 

C amamiUa, 

Sempreuiua, 

Calaminto , > 

lffopo. 

Cent aura. 

Senapa, 

Mandragora t 

Serpillo , 

Capei utnere. 

Saluia, 

Marobbio , 

Timo, 

Vinca di prouined. 

Sparagi, 

Aceto/i , 

Appio, 

A rifìolegia. 

Schiarea, 

Cicuta, 

Affentio, 

B oragine, 

Garcfildta , 

Ramerino . 


llche con gran fefia di tutti adempito, dica, Gentilifime perfone, ogni una di uoi 
ha da faptre,ch’io intendo d’effere in quefìo giuoco l’ortolano,cr Uuorire,ZT pian 
tare i piaceuolifimi uojìri horti,come piu ui farà in piacere, per la qual cofa da eia • 
[cuna di uoi uorrei fapere , qual deU’herbe fi tenga piu cara in I horto, c r poniamo 
ch'io addimandajfe quella c’ha il nome della Menta, ditemi Madonna, che h erba haue 
te nel uoflro H orto, ella ridonderà tantoflo,io u’ho della Menta , allora replicando 
io della Menta f ella di nuouo mi ridirà Menta,Menta, er fe pur’io feguiffe, c T di » 
cefi, due uolte Menta,Menta, la terza uolta rfonderammi Menta, Menta, Menta, 
CT piu feguendo io Menta, tornerà à rifondermi una fot uolta, pei due, poi tre, inm 
gegnandojì di non errare, per non hauer’occafione di pagarne il pegno , er /irà ir» 
mio arbitrio, auando mi piacerà di tentarne un’altro,cr un’altro. Mettiamo adun • 
que ch’io dicejje ( cr queflo fò per piu efoejfa chiarezza del giuoco ) à Serpillo > 
mejfereche herba hauete nel uoflro H orto, egli direbbe, uolendo offeruarela re go* 
la data, io u’ho del Serpillo , er f’io foggiungeffe del Serpillo, mi rifonderebbe due 
Molte Serpillo Serpillo , c r quando pur’io non trapaffafii ad altri , udendo dire due 
uolte Serpillo, Serpillo, tre uolte Serpillo, Serpillo, SerpiOo,mi replicarcbbe,cr cofi 
perftruare la catena, cr il legamento del giuoco, potrebbe trapalare nella mede fi 
ma gu fa addimandandone un’altro , la onde non mancarà della fua piaceuolezza il 
giuoco j qucfla farà la fua forma . Ora alle queftioni da dimandarfi m'apparecchio. 

Che cofa intendeffero gli antichi per l ’horto delle Eforidi,che hautua i Pomi d'oro , 
CT era da un Drago guardato . 

Quali pano le conditioni, che douendo effer bello, dee hauere un beU'horto. 

Perche fi dice in prouerbio egli l’ha mandato all'horto. 

Perche in molti luoghi le morte VirgineHefi coronino di Fiori, cr di Perfa. 

Se alcune herbe pofjono tanto (come fi dice) adoprate da’ Maghi in amore. 

Come poffano nafeere di corna gli Afparagi , cr i Scorpioni del Bafihco. 

Se mancano di ragione , come ritrouorno i cerai il Dittamo , per trarfi i ferri delle 
piaghe Je Formiche l'Origano, cr le Rondini, la Chelidonia . 

Quii jtrf l’berba trcuata dalla Tejludme. 

Se la radice della Mandragora, ha utra effìgie h umana di mafchio,è difemina, ó pur 
fe per ingannar le Donne fono da huomini afiuti per cofi fatta maniera intaglia» 
te,cr effigiate. 
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Vorrei papere perche douenio combàtter col Regulo, là Donnola màngfà là Rute . 

Haura qui fine il giuoco deirOrtolr.no,cr a' quello de' numeri con uoftra fo 
disiamone uerro', 

v . ■) « (I / t à 

-, . , • , . t V .• ' | J j 

GIVOCO DE’ NVHERI. XXXVII. 

I T A G O R A ottimo, cr fapientifiimo Filofofo, dignifiime 
Donne, ì tutte le cofe haueua appropriti certi numeri, cr /5 
creieà che in loro foffe pojìà la uerà F ilofcfia , talmente che Id 
faenza dell’ Aritmetica n’acquifiò grande hcnore,cr apprefjo 
4 tutte le genti in quei tempi,di riputatione crebbe affai.Bècbt 
molto dauanti gl’indi,! P erft,i Bracmani,i Ginnofcfifti, e i Col 
dei, tu truouaffero dentro ulti Mifìeri,cr gli Ebrei grandi Md 
gbi.CT Cabalifti fe ne ualejjero molto , nel far cofe mirabili, cr in truouare l'ammi- 
rabile,^ uero nome d'iddio j e r fe Platone nella fua Republicadtce , che da un De- 
monio fu infegnata per danno loro à gli huomini, cr la dtfcaccia comecofa contea « 
tiofa,uana,& inutile, che le perfone da gli honefii negotii dijìrae, fi la comtnda egli 
poi,c r fommamente lauda ,cr «A nel fuo Timeo, in dimofirar l’ Armonia dell’anima, 
CT del corpo . Non fi può in effetto negare,ch'ella ronfia diuina,lafiio quefta mer » 
catantile,che tutto di s'ufa,la quale quanto al gouerno delle cafe,alle rendite de’ pon- 
deri, al dart,cr aU'hauere fia utile, molto meglio di me ue n intendete, effercitandoui 
la piu parte di uoi oggidì, nel far conto, fomare, partire, fettrare, cr moltiplicare, 
per p:u dirutamente, ej con maggior prudenza regger le cafc dotte di prefente ui 
dimorate che diremo poi di quella, che di Numeri formali, cr uirtuofi confijìe f ella 
fa ueramente gli huomini diurni, cr é folo della confiieratione de’ pellegrini infiliti- 
ti degnagli animi foura fe fiefii inalza, & da queflc terrene baffezze li leua, il mon 
do tutto,uoi , cr noi,fiamo di e fio lei compofii,cr fe bellezza, armonia, uirtù,gratia, 
bontà, dentro,ò fuori in noi alberga, ó uiue,c per lo beneficio di quejìa,che altamente 
retta,unijfe,contempra,cr lega,con inuifibtli, cr marautgliefi modi, ciò che fi uede , 
cr non fi uede ; ilper che m’e caduto in pen fiero con gli altri,eJfendo una delle cofe, 
che aU'effer uoflro, cr al benedire è fommamente neceffaria, quefto giuoco de’ Nu 
merifarui facro,uiuendoficuro che la diffitultà ch'egli alquanto nella lettera appre 
fenta, nonfia d'accettarlo , cr da ufarlo uolontien unqua per nmueuerui -, ucjlro 
fia adunque, cr tale. Douunqu e ragunarafii qualche amuheuol compagnia per tra * 
p affare in fefia , cr giocando il tempo -, il Prefidente per quella fiata , cr Re fatto 
da uoi, tutti i numeriche dentro al numero di uenti fi chiudono, come gli aggradile 
cofì intorno comparta . 

i. x, j 4- $■» 6. 7. S. 9. 10. 11, i», 13, 

14. 1 f, t6, 17. 18. 19. io. 

I quali d’intorno dati, faccia chi alle prepofie de’ numeri, talmente per numeri fi 
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rifonda . Mettiamo che un di loro dicejfe, due , non hi di rifonder due, ma uno, 
CT dire, due uolte uno,cr fe tre f offe nchieflo,non tre direbbe, md duo , duo, er poi 
uno, uno 3 ftmpre rifondendo il minore,doppo il maggiore,crfeguircbbc pur'uno 
dicendo tre uolte uno, che fa tre 3 er cofi fempre rifluendoci numero chiamdto tic 
cii,cr i maggiori numeri fue parti , er dipoi i minori fuccefiiudmente rifondano . 
Se dieci foffe per cafo chiamato, tacerà egli,cr noue, CT uno -,CT otto , cr due } cr 
fe tte.er tre ; cr fei.cr quattro 3 cr cinque, due uolte cinque 3 cr quattro, due uolte 
quattro, cr due scruno dieci uolte uno 3 rifoJlo,Rifolua fe Jleffò il noue in fei , ©* 
tre 3 in cinque, cr quattro -, in fei, due, cr uno 3 il medepmo faccia l'otto, in fei , c r 
due 3 in cinque, cr tre 3 in due quattro 3 cr in quattro due ; cr cop facendo, il fette , 
il fei,il cinque, il quattro, cr g't altri pn netto ejlremo , per le diuiponi che patiran » 
no,doppo i maggiori numeri i minori udendo nominarp rifondano, come difii 3 cr 
fe paffato il numero di dieci, nel quale m'e piacciuto di moftrarui in effcmpio quap la 
forma di tutto il giuoco , per ejfere egli numero perfetto , ch'entra per tutti i nu • 
meri,cr di fe gran parte ne crea 3 cr fe alcuno paffuti i dieci, diceffe fedeci, dieci p ri' 
ma rifonderebbe, cr poi fei 3 fe qaindeci, dieci prima dicendo dieci, cr poi cinque , 
cinque. In coiai guifa continoando , cr feguendo di domandare non mancherà di 
acutezza, cr farà ingenio/ó.cr molto piaceuole il giuoco . Nè u increfca, che alcu • 
ni de' giuochi tengano alquanto del fattile , cr dell'ofcuro , che queftapa una ruota 
d'aguzzare i ucflri ingegni . per natura bettifimi , cr chiari, ma nel Mare di tutti 
gli altri ingombri terreni tuffiti, neghittop,cr (fe dir mi lice) troppo offiifcati, 
otiop . lo fono isforzato dati' amor euolezza ch'io ui porto , ad effercitarui in coft 
degne di uoi,cr che à me pano piu toj io lede noli, che in parte alcuna per la pia indi ■ 
gniù biapmo m'apportino. Veggcndomi i fedito di dar la forma al giuoco de' Nu* 
meri, atte queft ioni uengo , 

Cialde' Numeri pa da preporre il pari,ò'l difari. 

Qual del trino,del fei,ò del dieci.pa il piu perfetto Numero • 

Qual pa il Numero, ch'è parimente pari. 

Se fono forz^,ò mijìtri di magica ne' numeri . 

Se da i Numeri, hanno hauuto origine di molte herepe . . 

Quel che prenda dall’ Aritmetica , la Mupca. 

Se f Aritmetica, p può dir fuperflitiefa, cr uana. 

Perche foffe ritrucuata furie del numerare . 

Che uuol dire, egli è numero, cr ecci per far' ombra , cr numero. 

Che uuoi dire,e gli è numero, fenza Numero . 

Haura'qui fine il giuoco de’ Numeri , Qna quello del Chiromante ditta* 
paflar ne lice , 


LIBRO 



GIVOCO DEL CHIROMANTE. XXXVIII. 

**•> va v . **jf4n !^iUf|k<} qMi 

ENCHE nel giuoco dell' Arti nobili, ben nate, cr iuentu • 
roft dcne,io bis fina ff e la Chircmàtia,comc fallate, c r uana,nel 
U qutfliont, ch'io feci di lei . Nondimeno , douendo moftrarui il 
Mondo d'tjfercitare il giuoco del chiromante,^ farlo uojlro, 
fono f forzato in parte di lodarla, e 7 ft altro à ciò non mi per 
fuadefje,mi fi perfuade,cr inulta, il dilettamene uoi cotanto,cr 
il uedtre quanto uolontieri porgete la mano , cr l'orecchio, ì 
eh fi fia.che ne faccia prcfefiionejìn'a' M auri,cr a Cingari misleali, cr per natta 
ra ladri, cr bugiardi, per faper neU'auuenire qual fine u'apparecchi la uoftra forte , 
o ui promettano gli Dei ; benché queflo fia riferuato nell'alto configlio della loro di 
uina prouidenza.EUa per dire il nero, fu un'mgegnofo ritruouamento d'acquetare 
in parte quefla infattibile auidità c'ha l'huomo di fapere le cofe future,con tutte l'al 
tre, che ne promettono d'aprire gli occulti effètti del nojlro deflino, per piacere in» 
tender ft uuole,come (peffe uoltcfate uoi, piu per trapalare in folazzo il tempo,che 
per cr edemi molto, per me ui dò quella credenza, che io farei alla piu uan&fauola di 
E fopo,ò de' Romanzi, che mi poteffe ejfer raccontatalo che uoi preftandomi feie,co 
me cofa folazzcuole ftmilmente l'ufarete/olo nelle cofe certe, cr uerej'animo uoftro 
fermando, cr perciò io in giuoco ui la riduco, acciò che uoi la conofciate per cofa da 
trafittilo ,& di lei ui dilettiate tanto, quanto a uoi fi conuiene,cr à lei fi richiede. 

Quando ui fari in grado tra perfone honefle,cr folazzeuoli, d'ejfercitarlo adii» 
que,per cotal guifa con non poco uojlro diletto in prattica porrafii . Alianti ad ogni 
altra cofa , pojti tutti in corona a federeja [corta del giuoco hauendo il Chiromante 


ne poflo , intorno dia. 
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Vitale , 

Intieri, 

Lunga ulta, 

. ■ ? 

X - 

I ntcnifa. 

B reue ititi. 

«' 

naturale. 

Intiera, 

Sinitì . 



In ter ci fa. 

Malatie , 


Menfale, 

Intiera, 

Buoni complefiiont 

« 

Intercida, 

Muli complefiione . 


Saturnina, 

Intiera, 

Feliciti . 

j* Z 

• • » t '» • 

intercifa. 

Infelicità. 

.i . } 


D I T 

I. 


Al Polite , All'indice, Al Mezaro, 

AH' Auriculare, Alla Radice, Alla Pianta, 


AlTAnutlare , 
Alla R affetta, 
MONTI 
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MONTI DE’ PIANETI. 


Uh 3^Tj OMWtìWy ,1' 

Monte di Venere , 

v 

Eleuato Amore, ti ' » •• .1 

; 

Depreffo odio . c- ■ i^h •:-> rt 

Monte di' Gioue, »■ * 

Eleuato dignità , j 


Depreffo indigniti. 

Monte di Saturno, 

Eleuato ricchezza, :i 

Depreffo pouertà . 

Monte del So le’. 

Eleuato gran beni, ' ‘ 

■■ { 9 

Depreffo gran mali . 

i Monte di Mercurio, 

Eleuato grande ingegno, i'j| 

Depreffo poco ingegno . 

Monte della Luna , 

Eleuato felici uiaggi, 


Depreffo infelici uiaggi . 

Monte di Marte, 

Eleuato fortunato in l'armi. 

)V| % 

Depreffo infortunato in l'armi. > 

Triangoli , Fortezza, 

Angoli, beni. Via latea , 

Croci, H onori. 

Lettere, meglio. Beni ir forati . 


llche fornito, ey pofìo in punto ptr giuocare il giuoco, ri chiromante ha da fòt ■» 
gliere qual Donna piu li farà in piacere, cr dire, Madonna fé non uè difcaro l'udir 
parte della uoflra uentura,cr fuentura, porgetemi la mano,the forfè intenderete co * 
fé, che non ui foaceranno,perche la corte fe Donna fenza far'altra conte fa gliela por 
ga,cr fe per cafo fcffe alquanto ritrofetta,tutta la compagnia di ciò nella prtegbi, il 
che impetratoci diligente Chiromante,moflrando di confiderar bene la mano, cr fo' 
praflando alquanto cofi di far giuocare incominci , cr tutta la brigata quejle regole 
o fferui j mettiamo adunque ch'egli ragionando diceffe. 

Nobile Donna innanzi à tutte l'altre cofe la di/fofitione della uoflra mano mi pia 
ct,pereffer proportionata alla flatura di tutto il corpo, cr non mancando in ogni 
fua parte di conueneuole mtfura,oltre di quejlo l'effer molle, delicata, cr ben ci lori - 
ta,dt nobile intelletto, cr di gentil complefione ui dimojlra , cr quejlo Mente di Ve* 
nere eleuato,qui Monte di Venere ha da dire Amore',molto alle cofe amorofe dedi. a, 
cr intenta j cr quejia uitale intera. Vitale ho ri ha da rifondere, lunga Vita che tra 
il Police , cr l Indice, fi piega 5 il P dice qui ha da dire aU’indice,cr l'indice al Meza 
no, moflra che farete di lunga u;ta, ej fanijitma, pure il it edere alquanto depreffo il 
monte di Gtoue,qui Gicue ha da njfondere Indignità.temo che non ui potejfe ejjcre 
ociafwnc di qualche icbcnore.ò periva di qualthed gnità -, ma quejia bella linea Sa 
turmna intera, che la mano ugualmente parte, dirà in quejlo luogo quel che ha il no 
me della linea Saturnina, Felicità pur m'ajùcura,cr fa certo,d<lla uoflra prefora ui 
ta, cr de’ gran beni, che fin alla morte fiele per hauere ) cr cojt conlineando potrà 
prolungarle quanto piacerà à tutti, pur ehc nel ragionamento fopra la mano,udcdc Jì 
nominare l'uno de ' Diti, ftmpre all'altro mandi , cr i monti nominati per deprefi,et . 

m 
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titubi , ridondino quello che nella deferitimi loro ho di foprainfegnato , tj cofi 
facciano le Linee, fenteniofi nominare per intercife,ò per intender la aia Latta, il 
Triangolo, l’Angolo, la Croce, C T la Lettera, ridondano prouocati quello, che efli 
hanno da rtfpondtre , la qual cofa facendo, fi baicene il giuoco molto del gentile , c T 
molto errando f\ non poca fomms di pegni potrebbe trarfene , la onde ne diuerrebbe 
tg'i piu dilettinole, piu durabile, <y piufejlofo , non mi recando altro f opra ciò che 
ragionare, & penfandoim che molto bene uoi l'habbiate apprefo,allc ufate dimanda 
accompagnato dalla uojlra benignità uerrò . 

in qual mano della Donna fi fa meglio il giulitio della ChiromantU. 

Se la Chiromanti sfondata in ragionilo in ifperienze . 

Se per fegni la Chiromanti fi conofce, cr non per nere cdufc,come poffa non tfftr 
fallace. 

Qu ti fono coloro che hanno fcritto di quell'arte . 

Se te Donne farino buone Chiromanti, ejfendo di (incero giulitio, c T leali. 

Perche ella fia abominatole con le altre fue compagne preffò delle dittine fritture . 
Se l'Aflrologia giu lutale è uera,di necejlttà ancora la Fi/onorMJ,cr la Chi romàtia, 
che da lei pendono con tutte l'altre che fanno giuiitio del futuro, fono Mere . 

Seie Donne uipreftano fede, ò nò. \ > 

Il mal che nefiegue à prefiarui credenza. 

Qnando foffe uera fe farebbe meglio di [aperta, é non faperla. 

Poi che alla fine mi ueggo dei giuoco della Chiromantia peruenuto,»' quello 
del Pallaggio trapalerò , 

6IVOCO DEL PALLAGGIO. X X X I X. 

VANTO fìano cofe h onorate i magnifici PaUaggi, per fin 
gegno d'Architetti eccellenti, c X per l'opera d’intendenti , or 
ottimi artefici ben compartiti,^ fatti di materie pr et iofe, belli, 
uttli,cr perpetui,degne,cx illu/lri Donne, non è da dimàdare , 
che gli animi, ex gli occhi de' corpi, fubito che con tanta dig ni 
t4 t'apprefentano alla uijla loro , ne fanno il giuditio -, c r noi 
per bàtterne tanti,ufi rari , ex ccjì mirabili utduti, molto bene 
fenza ch'io i te lo racconti, per uoi fieffe faperlo potete, effendo efii foto degni d'effere 
adornati dalla uojlra incredibile uirtù,ex bellezza, eX noi dalla loro magnificenza, 
come quelle che non reggendo nè Popolile Regni, fiele però nate Reine, ex figno 
nli, prò fon de di còfiderationejauie nel cono fiere, ex regger uoi ftejfc,prefte wfoue 
nire a' miferi,pronte in difender gli abietti,ey deboli dall'ingiurit, ex nel diftnbui • 
reàqualunque p 4 rcbe,Iif>erafi,cr giufte,anzi rette ueramentefi può dire da un fan» 
to,cr religiofo timor d’iddio*, la onde uoi fole non pur meritate d'habitare(per mia 
opinione) ricchi,cr fuperbi PaUaggi, fopra modo ornati, ex ragrardeuoli j ma for- 
fè non ui farebbe disdiceuole,goaernare U Città, tener del Mondo l'imperio,dar leg 
gi alle genti, w forma, cr cojìumi alle piu barbare crftranicre nationi j ueggo cb« 
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molti inuidiofi iella uoflra lodt>& del mio contento, diranno , che io troppo iti lodo , 
er cbìo trapalo in adulatane, c r perautntura che cefi fatti honori non fi truoua • 
rono mai,cr non fi truouaranno in Donne, cr ch'io g rette foma su gli h omeri , cr 
non dalle mie forze ho pre fa, tentando contra la gran moltitudine de' /cnttori,(he di 
uoi dicono male,cr infinitamente ui biafimano di portami, cr contri ogni doucre al 
Ciclo,quafi tromba , cr lodatore de' uofin mcriti,ma qutfii tali fi dounano contenta 
re ,chea fuo fcfjò come io mi contento, foffe in abbondanza da tutte le lingue, c r tu t 
te le penne lodato, fen za che l'altrui ne prendtffe infamia, io mi pafeo del uero, cr 
per natura fommamente l'adulatione mi (piace -, ma non poffo tolerare ancora dt ut ■ 
dere i torto, cr indebitamente morderai, ftracciarw,uituperarui,cT final uiuo t raf 
figgerui,comc la Donna foffe un mofiro brutto, mali gno,uelenofo, indarno fatto, & 
da nuUa,cr non humano,cr di quella medefima ffietie eha fumo noi, con tutte le pre 
rogatiue,doti,gratie,eceeUenze,che fi truouano nel mafihio, baffi loro, ch'io non pof 
fo,cr non è eonueneuole,cr potendo non uorrei dirne male, anzi prie go colui, ehe 
può foto accrefcere al mio intenfo defiderio poterebbe io poffa quanto fi richiede al • 
la grande eccellenza del uoftro uaLre, degnamente lodarui,che inai non mi ucdró nè 
fatio,ne fianco -, ui dedico adunque il giuoco del Pallaggio,il quale sò quando ptr al» 
tro non ui foffe caro, ui fi farebbe egli almeno, per uedtrmi in quefia lettera cefi 4» 
ero , et prodo diftnfore d-Ua uoflra fama . 

Et udendo esercitarlo il maggiore, cr fatto capo tra uoi,tutti l nomi della mate 
ria, che bifogna aUafabrica d'unhonorcuolt Villaggio, tre uolte primieramente no 
mini, dicendo. 

Marmi, Oro , . 3 

Serpentini , Stucchi , , t 

Porfidi, Bronzi , • ? 

Tiburtini, Statue, 

Dipinture . 

Et poi faccia che à fua f delta eiafeuno elegga de' nominati il fuo,cr gli dica, fin» 
giamo per bora che per l'arte di Malagigi,cr per incanti fiafabricato,uoi che i no 
mi della materia che ui facea di bifogno prtnitfit, prendete fimilmente ptr uofire al- 
cuna di quefie parti del PaUaggio che tre uohe dirò, acciò pcfiiate ricordamene , co» 
me feci de gli altri,n è mi euro, fe al prefente ciafcuna di uoi batteri due nomi, non tf 
fendo al giuoco che intendiamo difartfouerchio, ma ncctffario. 


Pietre , Giaia, 

F tramenti. Sabbia , 
Legni, Saffi, 

Calze y Macigni 

Guernimentì, 


Fondamenti , Facciata, Tetti, Solio, 

Porte , Entrata, Loggie , Scale, 

Cortili, Giardini, Cantine, Colonne, 

Sale, Camere, Pozzi, Granai, 

Fontane, Cifitrnt . 

Alla qual co/i i/ftiitione data, diralle il Signore, uoi ehe giuocate attendete, s'io 
chiamale mettiamo thè foffe Cortili,et ch'io iictffe Cori ili, egli mi riffe nitri Signo 
V ftguendo io di che è fatto il mio Villaggio, allora egli ha da rifondermi tre 
itomi della materia, come farebbe di Marmi, di Perfidiai Serpentini, & ridoman * 

, m ij 


L i B R 0 0 

dando all’ultimo citili tre, cr dicendo, Serpentini, egli fimilmente rifoftomi Signore , 
CT de me udito dir e, di tre co/e del mio Petteggio,potrebbe dire Settt,Cemere,Cen* 
ti ne ; cr fe pur ripiglialo il terzo dicefii, Cintine , Cintine rifondendo Signore, 
tornirò à richieder nello di eh' è fitto il mio Piliggio , cr rifondendomi tre nomi 
ielle miteni far ornitene come primi iU'ultimo ritorno *, cr co/? interagendone 
bon furio , cr bori l'altro, cr il nome deretino delle materie, proponendo tre cofe 
fempre del Palleggio, l'ultimi di loro proporri incori elle idlimindati tre nomi 
detti materie , cr co/i v.errafi ligindo il giuoco } il quale quanto piaceri atti piece - 
uole gente durato, pagando com'è ngioneucle fimi nel comettere errore i pegni, po 
traffegli dare,cr non dare è lor uolerefine.Quefio ferì l’ordine del nojlro Giuoco . 
Vegnamo fe non uè molejlo è i dubbij . 

C he fi diano breuemente le ottime quilitedi,che uorrebbe hauere uni Donne di Pel 

liggio. 

Quei parti fi richiedono itti bellezza d'un Patteggio . ' 

Se per incanti fi fecero mii,ò poffonfi fare i Patteggi, come fi regioni di quello d’A» 
tlente,cr d' Aitine, ò di Malegigi. 

Se l'Architetto può edificare un Patteggio fenzi hauerne fomite nette mente 
Videe . 

Quii' è meglio che il Signore il Patteggio honori,òche di duello r’honori. 

Se maggior diletto fi prende da un bel Patteggio nette Citte, ò dette bette uitta in co 
tado . 

Douendo tj fere il Pattaggio,betto,utile,cr perpetuo, in che fi uorrebbe ch’egli ecce» 
defjc . « * ’ * 

Se il Patteggio è piu bello in Terre,ò in Mere. 

Dsue fi truoui maggior quiete, ó contento, ne gli alti Patteggi, ò nette Capanne , cr 
nette pouere Cafette. 

Alla fine qui fiamo del giuoco del Palleggio , et quello della Caccia inco» 
mincia, 

1 . . >. ' t; : £ àa JUUJH 

Gl VOCO DELLA CACCIA. X L. 

ALOROSE Donne , cr foaui Cacciatrici , non per gli 
folti, u ombrofi bofchi,uaghe di preda, ò di fengue, è guife del 
le afta Diana, cr di molte altre bofcareccie Ninfe, /otto il piu 
ardente Sole,cr ne i piu gelati giorni, in feguirle F ere auez » 
ze -, mi nette c accie di Venere, cr d' Amore fo!lecite,cr if edite, 
dette cui potente minofifugge in t uno, ó di fcamparfi tenta *, 
noi il turco efettando ogni feluaggio,cr fero cuore,ageuoU 
mente prendete,ognifietato,a‘ crudele atticciate, c 7 irretite i’ Amor e in feguir'al 
trui neloci,& far che, in affalire gagliarde, cr animo f e, in ferir pieceuoli.cr crude -, 
Veltro , ò Leopardo cofi lieue dietro è Capro , ò Dime non corre, nè corniti forfè 
V . • defire 
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itfira cotinto li bella,*? primi t ra' curfori,Atalanta,quanto uoi fitt itti Morte u i 
tilc,di chi dilli uojln infiniti bellezza {'appiatta,*? [ugge, *? deut dalle uoflrt hu 
mne uefìigia il terreno fi (lampi . Eccomi il giuoco della Cacciagione di uofiro ho* 
nore facro,cortefemen te riceuettlo,*? giuocando,*? dolcemente ridendo , nelle uo* 
jlre finte,*? Mere caccie,piu che mai dilett attui,*? godete, *? utntndcui comodo per 
cotal maniera l'ufate . 

Primieramente il Signore del giuoco ordinato dauoi,ftnza che egli disenfi i 
torno altri nomi,cofi la forma del giuoco alla dolce brigata infegnijictndo. Quan' 
io io ai alcuno di uoi che per oggi farete tutti cacciatori,*? cacciatrici, dirò mettid 
mo cacciatore,com'hai la Ctrua ferita, egli mi rifonder a col dardo , con Carco con 
lo ffiieio,*? s'io dicefi ,che ftmpre prouocare,*? Cacciatori, cr Cacciatrici pojjò } 
Cacciatrice,com'bai la Ctrua feritaci ridonderà la Cacciatrice prouocata il mede 
fimo che fece il Cacciatore per le tre armi che riguardano ferire,*? fe io ai alcuno 
altro dicefi Cacciatore,ouero Cacciatrice,com'hai la Ctrua p refi , mi riffiondtrtb • 
bt con le tre cofe,che riguardano p refa 5 cioè', col laccio con la rete , col ueltro } cr 
fe io le dirò, com'hai la Ctrua cacciata, con le tre che riguardano cacciare , cioè col 
torno,con (o formo,*? con le grida ; ma è da notare, quando io dirò Cacciatore fo 
lo,*? ftmpliceme nte, ó Cacciatrice, ftnza giungtrui altro , Cacciatore ha da inco » 
minciare, *? dire la Ctrua cacciatala Ctrua prtfaja Ctrua ferita, *? la Cacdatri 
ce per oppofito,la Ceruaf trita, la Cerni prefa , la Ctrua cacciata , come affai bene 
per cagione di qutfla figura infraferitta capire, *? ftmpre ricordar Mene potrete. 


Cacciatore , 
combai , 

<rn> 

*.> 

Cacciatrice 
com'bai , 


La Cerua ferita. 
La Ctrua p rifa , 
La Ctrua cacciata , 


Col dardo , 
Con l'arco . 
Con loffiitdo. 

Col laccio . 
Con la rete. 
Col ueltro . 

Col corno . 
Con lo formo . 
Con le fi rida. 


llche 0 (fruendo , non dubito c bt nonfia per aggradimi molto il giuoco, *? per 
tjferui affai giocondo,*? piactuolt . ìff edita la regola del giuoco .Ormi fi parano 
dauanti le qutfioni ufate da dimofraruifì . 


Perche At eonefoffe conutrfo in Ceruo , *? quello che per quefa Fauola allegoria 
c amente intefero . 

Come la Tigre fi prenda . 

Perche le conforti giouane tte de' Cacciatori,hanno cotanto in odio la Caccia. 

Se le Caccit de Torri , ebe jì fanno nelle Città ,fono da comandare , ò da biafmo ■ 


DtgiltgdJj 
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re fe fono grati fiettacoli , outro teìiofi . 

S'egli c uero come fi dice,chela Caccia fia una ficaie di Militia . 

Se nella Caccia fi pruoua piu fatica , ò diletto . 

Che uuol dire quando fi dice, pefeare in Aria , & gir'à caccia nel Mare » 

Che uuol dire tu defii , cr metti in fuga la fera . i , 

Come la Tirrania pofja hauere origine dalla Caccia . ' i -> 

Se la Caccia a un Religiofo fi conuiene . 

Quando haueano pace gli huomini con le fere . 

Perche in tutti i luoghi le facre lettere bia/mano la Caccia . 

Se la Caccia è tollerabile quando fi fa per necefiità , cr non per piacere . 

Come fece Meleagro allora che trafiffe il Cinghiar o diruttore della città C iliionia. 

Veggendomi d’hauere dato compimento ad un tempo ifteflo et al giuoco del 
la Caccia, et al Quarto Libro de’ giuochi , girommene auanti liberamente cortei 
fifsime Donne , fenza perdonare a' fatica , a' fudori , o' uigiiie , perche uoi confo 
lattone , et maggior diletto ne prendiate , et io ne diuenga per le uoltre amorofe 
bocche fonimamente lodato , et immortale , 

C ht fi rechi un Madrigale della Caccia , il quale J ara quefie , qui fitte* defittiti* . • 

_ > '■/*.'-< J i-.ol S> 

'refi 

madrigale della caccia. 

C O N l’Arco in mano , e con gli Strali al fianco , 

Il Dio che F ere ancide , huomini , e D«i , 

Menaua ampi Trofei, * 

SÙ'l Carro gloriofo , c Trionfale , 

Qual prefo al laccio , e qual nel lato manco 
tento da un crudel colpo mortale , 

Quando Vene r gridò , gran Cacciatore , 

Sei pargoletto mio p offente Amore , 

Ond’ct de l’arco un tiro : . ■ r. i 

tatto, fuonar fece la Selua in giro. 
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GIVOCHI LIBERALI, ET D’ INGEGNO. 

DI M. INNOCENTIO MNGHIEU. 

GIVOCO DELL’INFERNO. X L I. 

R A v E mtcrid,cr giucco ffiaeeuole , diurne Donne 
hi parrà, che io in quejìo libro, al primo incontro uhab 
bid propofto , utggtnio lo in fritto giuoco dello lnfer' 
no-,out foto di tormentici miferie,crdi pene,i dannati |i 
pafeono , cr maggiormente parraui flrano , t (Jcndo uoi 
coft celtftiali, cr che per lo piu attendete di peruenire di 
fimmo bene, cr che mai,ò di rado , graui colpe dal uero 
camino dell'eterna falute piegarono -, ma fé confiderai 
te che il Boccaccio ottimo Ftbfofo,giuditiofo, cr Rè del 
la nojlra lingua, dello inferno d'Alibec,cr del Diauolo di Rufiico monaco, in una del 
le fue UoueUefece memoria, per coft nuoua non hauerete , che talhora le cofe graui 
fi rendano piaceuoli , cr le h orribili (dccioche Fbuomo non ftia nel penfiero di cofi 
fatto terrore, cr ifiauento) fi riuolghino in giuoco *, la onde ffeffo , doue nafeere il 
dolore, cr il pianto ne donerebbe , la confolatione, cr «1 rifo ne nafed . Luciano ne i 
fuoi Dialo gi , non porge egli forfè tutto che dello Inferno , c r delle perfine che la 
giù udnno,ragioni,à chi lo legge marauigliofo diletto ma s'egli è uero,come còmu» 
nemente fi crcde,cr come nel mio Libretto della Vita,cr della Morte moftrdi , che i 
martiri delle perfine pofte nello Inferno, dccrefcdno la gloria de' Beati, per uederfi 
da cofi fatti mali in fecura parte lontani, cr felici, per che non uolete ch'io creda , che 
uoi le quali fiele (come per certo tengo) predefhnate alla immortale felicità, udendo 
raccordare giuocando le noie,i mcrori,er i mojlri infernali, non fiate per dilettar ut 
ne affai . Non me nefia data però d' alcuno imputinone, non e (fendo fuor di propofi* 
to,ò dolorofo,anzi in quejìo utile,cr diletteuole il ragionare dafeherzo , cr in ”i«o« 
co dello inferno,ardiró . Adunque alla uoftra bellezza, cr bontà, di farlo facro,non 
comefimile ma come in tutto alieffer uoflro che fìtte il nojlro terreno Paradifi con' 
trario , onde affai meglio la uoftra eccellente gloria fi comprenda . Quando al R.4 
ucftro congregata l'horreuole,cr feftofa brigata , cèderà in animo di fare il giuoco 
dello Inferno effereitare potrallo per coft fatta guifa in ufo porre . Primieramente 
quefti nomi infernali ,er di perfine che uiue all'inferno fe ne giro, ó morte fono de» 
gne di quello, intorno a' giuocatori dati , un cofi fatto ordine offerui . 


GENTE VIVA. 

Polluce, 

Tefeo, 


Barca di carone , 
Gente uiua,ò Morta 


GENTE MORTA. 
Ladro. 

ehifti, Dijferato ♦ 


Un 
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Enfi. 
Ercole . 
Orfico. 
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Mirtee, 

Radamente, 

E «o , 
Trittolemo, 
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Cerone all'altra 
Sponda, paffa Acheronte, ì 

MOSTRI. 

Cerbero, 

Tififone , chi fti 
Megera, 

Aletto, 


Re Plutone, 

Reini P roferpini , 


I ppocrita. 

Traditore • 

Micidiale . 

Impenitente . 
D'frrcgiatcrc d'iddio . 
Ingrato . 

Superbo . 

Infedele . 

FI VMI. 

Flegetonte . 

Cocito . 

Lete. 

Acheronte . 


Tantalo , Ho Tieniti ì i labri , e fono arfo di fete . 

Titio, Li pena mia , ch'ogni altra pena eccede . ■ »' 

Si/ì/b, Hi nuouo il fajfo, al Monte in cima porto. ' 

Prometeo , Vn crudo Augello mi diuora il core . 

Penteo, P rouo de' Cani ognbor l'borribil fratto . 

Jfiione , lnfejìa Ruoti , che m'aggira fempre . 

I quali ordinati,CT tutti ì i fuoi luoghi po/li,come ricetterà piu di Mie/lì, et con > 
ueneuolezza il giuoco,incominci uno della gente uiua.ò morta, cr dica, B arca di Ca 
fonemiche la Donna che farà eletta per Barca di Cerone, l'accolli à Carene, cr rim 
uolta ì colui che chiama, dirà, gente uiua,ò morta, alla quale s'eglt offendo del nume* 
ro de' uiui, ridonderà, gente urna, col nome proprio . Cerone dir à,aU'altra fronda , 
CT à queflo feguendo uno de' Morti,cT chiamando pur Barca di Cdroue , ella conte 
al uiuo fece, diramente uiua,ò monadiche il morto nfronderà, gente morta 3 a re 
plicando ella chi fei i il morto dica, ò difrerato , ò ippocrica , cr il nome ch'egli de* 
federati hebbe 3 in tanto Cerone prefa la B arca per mano,cr la Bana,il morto, fìc 
g uà dicendo Cerone, paffa Acheronte, à Cerbero, cr può dire uolendo ancoraad al* 
cuna delle Furie, cr detto che egli,od ella hauerà,chi fei f il nome che colui rfrofe al 
li Barca, nfronicrafii,et poi Cerbero, ò la Furia la manderanno ad uno de' Giudici , 
il Giudice, gli determinare la pena in qual fi uoglia de F iumi,in Acheronte, in Coci« 
to,ò in F legetonte,ó in Lete . il medejimo conprmaraf 1 per lo Re.crper la Remi , 
il Fiume determinatagli la pena di qualche dannato , fentendo eglino la pena di T an 
t alo, di SiJìfo,di Prometeo, ó d'altri tali nominare , faranno memoria del uerfo nella 
figura po/lo, otte s'inchiude la pena loro,cr finiti di uarcare per quejla maniera tutti 
i maluagi,cr morti,neU'lnferno,hauendo un uiuo , 4 un mono fempre inter poflo, di 
nuouo rincominciando tornaranno la feconda fiata, cT la terza , tuttifula nua , c T 
p afferanno fecondo l'ufato,in Inferno , cr cefi finire f i il guoco, le tr cucite di 
pajfarc,<j ritornare fornite . Cotale farà la forma del nojlro giuoco, non ifrauen* 

tofo. 
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tofo,ma pUceuole detClnferno,la quale hautràftmpre molto li fottigliezzd.cr grd » 
«ita, quando per gente dd traftuUo, & attorta , farà guidato, bora alle queftioni me • 
ne uerrò . 

Se la nife de gli amanti tbt non fono amati, puefii paragonare a una pena infernale, 
cr perche . 

Qiul fa P inferno de' uiuì . 

Se nella terra Jì truoua Antro alcuno che guidi allo Inferno . 

Se lo inferno è un tormento, che nell'altra uita affligga l'Anima,ò pur fe egli un luo 
go di pene fìa,come par che p creda nel centro della terra pojìo . 

Perche Orfeo racquiftata nell'inferno la morta Euridice,adietro per rimirarla ri » 
uolto,di nuouo la perdeffe . 

Se tutti coloro, che nellume naturale folofenza credere in C»uto uijfero bene , 
fono nell'inferno dannati . 

Se poffono i figliuoli nello Inferno apprender la gloria de' Padri beati, ò p oppofito. 
Perche Titio,Tantalo,cr ifiione , fono da quelle pene tormentati nello inferno . 

Se l'ingratitudine dell'amata, et la durezza uerfo l'Amante, riceue degno cafligo nel 
rinferno,come nella NcutUd di Najlagio de gli honejìi , par che il Boccaccio ina 
tenda di dimoftrare . 

Perche p dice che /opra il limitare della porta dello I nferno,c infcritto , Lafciate 
ogni fperanza, o' uoi che intrnte . Et quali pano quelle Donne che porta • 
no dipinto neUa fronte con lettere inuifibili,cr ff tritali queflo motto . 
li giuoco dello Inferno co’ Tuoi dubbi finito. Quello della ulta fiumana amo 
leuoli , et care Donne fiegue , 

6IVOCO DELLA VITA HVMANA. XL1I, 

VANTA jìa la miferia della uita bumana, humatiif.ime Dò 
ne offendo ancora uot partecipi di quefla ncflra humanità,moU 
to bene faperlo per uoifleffe fenza ebe ut Jì racconti lo potete , 
nella concettiene,nel nafcimento,nella educatane, cr in tutto 
il rimanente dell'altra uita, per tanti trauagh,bifogni, interno» 
di,cap,cr fajhdij fi pajjà,chc io fono fiato piu uolte in dubbio , 
fe la morte feprauenedofia male,ò bene, di tante in felicità, noie, 
CT dijlurbi traendone, cr de' ueri beni al poffeffo indirizzandone,del che, per tffere 
tofa ebe piu d'ogn'altra n'appartiene, molto faueUarei, fe per me non fe nefcfje ala 
troue conueneuolmente,cr à pieno fauellato . Ala io ne èro pur queflo , che effendo 
tutta dannofa,cr ria, per lo migliore noflro e* flato,ch'ella fa com'eUa è di poche ho 
re,momentanea,cr breue , cr per fermo tengo,chel' altre ccfe fatte dalla naturale* 
che pano fommamente utdi,c belle,n'apportariano poco, cr quafi nulla di ccnt en« 
to, fe uoi cofe fommamente dilettofe nonfofie,cke petite ogni da nei concetta amari ■ 
tudine raddolcire, temperare ogni noia, fermare ogni martire, ogni miftna in bene , 
CT felicità, riuclgerne,cr tutti d'allegrezza, cr di piaceri colmandone, cr facendone 
con la itti tu de' uofln uolti,cr con la diurna, cr incredibile foauità della uofira p re 
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fitnzi , porre in oblio , ciò cht di male , c r di noiofo in quefi a uitd fi pruoud . Siri 
dunque il giucco detti uitd humaniconueneuolmente -, uojiro per tffmr uoi in quel» 
Id mele fimi mue che fiimo noi,cr fole in tinte calan «ti, iJ nojìro refrigerio , cr il 
noftro rpofo, quando uorrete per tinto in compdgnie fottaceuoli gmoundo per dU 
quinto riconfortdrui ; il Re,ò li R tini fitti di uoi, quejli nomi conuenienti iUi ni 
ti huminitpdr tifano per qutjlo modo , d'intorno , 


Concettione , 
Datti A Hi Forminone , 
Ndfiimento , 
Eduatione, 


ITE. 


Viti 

Contempliteli , 

Viti 

Ciuile . 

Viti 

Solitirii . 

Viti 

Agrefie. 


Dilli AtU • 
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Si nutrifee di Iute . 

Si cijligd con li sferzi « 

S'ddorm con li uereconiid • 

E' per le difiipline loditi . 

Con farmi s'honon. v 
Ricci di pruienzijt di configlio . 
I nfenftti per gli inni . 


t Infintii, . Litte , 

a P ueritii , Sferri , 

t Adolefcenzi , Verecondia, 

4 Giouentù , '} DifcipUne , 

j Viriltà , Armi , 

4 Vecchietti , Configlio , 

7 Decrepiti, Infenfiti , 

Et durigli ifeiitione, li formi del giuoco [irete per quejli minitri a giuouto 
ri chun,dicendo . Q stando li uitd Contemplami dir indilli uitd Contemplami il 
li Ciuile, li Ciuile hi di dire dilli ui ti Ciuile illi Soli tir ii,cr li Solitirii dilli ititi 
Solitirii iUi Agrefie -, cr li uitd A grefte può ritornire , cr dire dilli uitd Agre • 
fle, itti Contemplai ui , può incori no minire, cr dire ò primi , ò fecondi , ò terzi 
eti,er cofi feguendo,cr quile dette fette propofte studi dett'huomo gli furi in p idee* 
rtyilcbe l'Età primi ridonderà infintii, li fecondi, P ueritii, li terzi , Adolefcen» 
Zi.CT ui decorrendo , cr quindo chiamiti per li primi Etì rifonderà i' infintii , 
Infintii, colui che hiuerì nome Late , fubito feguenio diri, |ì nudrtfce di latte , cr 
fe li P ueritii,per li fecondi età chiamiti, rifondere P ueritii , fubito quello che hi 
il nome detti sferzi dirà, fi cufligi con li sferzi, CT cofi rifondendo ogni etì chii 
miti il fuo nome, è ubligito il nome detti proprietà tintoflo rifondergli , nel modo 
che gli truouire te qui difopn in figuri , cr cor ri fondenti . Mi quando farà prò • 
vociti li fatimi etì.cr etti hiuerì rifojlo . Decrepità , cr il corre fondente hi ue 
rà detto,lnfenfita per gli inni, ej fendo l'ultimi dette et idi , uogfio che ì lei tocchi di 
direnili Concettione, poi li Concettione dirìgili formarne, cr cofi dirà etti il ni 
fdmento,cr quejìo ill'eduationeji quile offendo jìmilmente ultimi , può chiamare 
alcuni delle età, cr cofi gir continouindo , cr innoimJo il giuoco -, Bijii che ogni 
uitiyill'altri mundi.ogni età chiamiti^ proprio nome rifonde, alche li corri fon 
dente convenienza fubito fimilmente per lo modo dimofinto rifonde , l'ultimi Eti 
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il la concettione «landa,©* quejla d’«na, in uni , fin’ alla Educatone, li aitale può ©* 
alle «ite,©* all'Età ritornando rimandare . Quefte fono le leggi dtl ncfiro giuoco j 
«errò (fe non kì offendo) alle queftioni di di/fiutarfi . 

Se fono piu beni,ò piu mali, nella uiti humam . 

S’egli è meglio non nafcer,ò naftendo prouart tinti mali . 
s’c meglio il uiuer ueccbio,ebe il morire in fafee . 

Perche l’età della gmentù,c cefi dific ile ì cono/cere, dicendo Salomone , ch’egli non 
faptui quattro cofe, che uiafofje per tenere la Nauc nel mare , la Serpe fopra la 
Piet ra,r Aquila in Aria,©* quello che affatto non fapeui,il corfo del giouane, c r 
i mutamenti.nella giouanezza fua . 

Se la pueritia s'alleua piu coturnata co i doni , c r con le perfuafioni amoreuoli , che 
con le battiture . 

s’egli è m ero che il maggior bene della uita humana fia, fintamente nato morire . 
Per qual cagione l'huomo in quefta uiti mai non fi contenta . 

Perche conofcenio l’huomo per mifirifiima la uita h umana , perciò non uorrebbe 
morire . 

Se le Donne fono (come io credo) la maggior confolalione,cr il maggior bene, che 
fi truoui nella uita humana . 

Co me fi p affa piu felicemente, cr piu quieto, queflo breue «l'aggio, della uita humana. 

Il giuoco della uita Humana e' fornito j et quello della Morte fiegue, 

GIVOCO DELLA MORTE. XLIII. 



I V A C I Donne, c r immortali, <be per cagione delle innu • 
mirabili ucftre bellezze, cr fingolart, eternamente nelle penne 
de i piu bonorati fcnttori uiuerete , da i crudi morfi del tempo 
fatte ficure, cr in perpetuo alla fama , cr alla gloria furate , 
fo che forfè di me,( c T non ftnza cagione)ui dorrete,che giuo 
co di co fi bombile, et acerbo fog getto, io babbea alla uoftra del 
cezza,CT piaceuolezza offerlo,com’c queflo della Morte, p ri» 
ma parendout che cofi noiofa,cr importuna fera,nòfoffeda raccordare in cofe giuo 
cofe , cr diletteuole.cr poi perche uoifiete creature che non u impacciate con la mor 
te (c r quanto per uoi fi può ) come gli altri animali terreni fanno , u ingegnate di 
fuggirla, cr mal uolentieri ut ntruouate,doue altri faccia di lei memoria, percioche 
à uoi non parrebbe ccueneuole, che il bello,cr il buono, fatto con tanto ordine , cr 
Unto gioueuole,mai deueffe dtsfarfi,cr in ciò hauete gran parte di ragione , cr per 
me non ue ne fo riprendere, ma quando mi torna à mente, che nelle Come die, Salir e. 
Egloghe, et T ngedie,Compcmmenti di perfene rarifiime,cr dotte, fcmmamenle pia 
ceuolt.al mondo cari -, cr pofti ad effetto, pieni di tanta gratia,diletto,cr piaceuclz 
za,che non fi po trebbeno p modo alcuno uguagliare ,ò conueneuolmente lodare , cr 
pur ragionando di cofe fommamente dolci,nduole,cr care, ui me fidano di molte co 
fi fiacre, dolorofe, infelici, di Morte, cr tacitamente, cr d’occulto, in mezo à quella 
gioia , per riprendere i uitij humani , far cono/cere l’altrui mifina , cr folto uarij 
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eafi di letitia, c r ftftojì , rappre fintano non fo come là Morte -, flebo poffono molto 
bene, c r ragioneuolmente i noflri giuochi fdrt tenendo di cofi fatti giuochi fenici fi* 
mihtudine,fonui di molte Morti, come meglio qui fotto utdtrcte,di lontananza di fé 
fcino,d 7 Amoretti corpo,deU’animo,le quali benché tutte in un certo modo fiano fri* 
«Ko/i,er addano f otto il genere di morte , nondimeno lafciando [altre in difrarte , 
delle quai non intendo di farne parolaio che la morte i 7 Amore u’è grandemente cd 
ra, c r che acquifiàdone p le doppia uita,ogni bora ui còtentartfle di cofi fatta morte 
morire -, oltre di qutjlo effondo, quanto fiete prulenti , e r cono fiondo il breue uiuer 
noflro, che fe ne uola,per temperami ne i piaceri, fo che il prefente giuoco con gli al 
tri dccettarete,penfando che ciò che fi fcriue,non fenza confideratione,à uoflra lau* 
de fi ferina, apprefentandouifi per tanto l occafione d’ufarlo . Voglio che il Signor 
re della dimejìica,cr dolce frhiera eletto,tutti qutfli nomi infraferitti cofi de 7 mali, co 
me delle Morti, alla amicheuole [delta confegni, c T poi nella guifa che uoi intendere 
te caramente nella faccia giuocare . 

Morte di lontananza , Morte di Fa fino , Morte amorofa . 

Morte del corpo , Morte dell’animo . 


Il pianto , 

Le malitie. 

La fame , 

La malinconia. 
Il fonno , 

La meflitia , 


dalle Cure, 
dalla Vecchiezza» 
dalla Pouertà. 
dal B ifogno . 
dalla Fatica, 
da Tormenti . 


li conflitto , 

I tradimenti, 
il pallore. 
L’amaritudine, 
La tenebra. 


dal Furore . 
dalle lnfidie. 
dalla P e/te. 
dal Dolore, 
dall 7 H orrore. 


I quali tutti in cerchio dati e incominciarà alcuno de 7 giuocatori,er dirà, diciamo 
la Fame, allora rifronderagli la Fame, la Fame dalla Pouertà, c r la Pouertà per cau 
far altri in quefìo giuoco, cr non tffere ella caufata da altri, non dirà alcuno de 7 ma 
li -, ma bene alcuna delle Morti , come farebbe morte amorofa , alche ella può [abito 
rifrondtre un’altra Morte, cucro uno de 7 mali caufati come farebbe il Sonno , alche 
come il primo prouocato fece rifronlcrcbbe il Sonno, il Sonno, dalla Fatica, cr la Fé . 
fica per fiumi modo feguend o l’ordine dato f aggiungerebbe , alcuna delle Morti , la 
quale poi alcuna morte , ò alcuno de 7 mali , per dar continenza al giuoco proporr 
rebbe, affai fie all’ufo di queflo giuoco, che il nome d’ alcuno de 7 mali caufato , fenico* 
do fi inuitare , dica fempre il fio nome,cr il nome della caufa onde egli derma quin 
ci il nome de’ mali , che caufa , fempre dica alcuna delle Morti, cr quefla , un’altra 
Morte , prouochi,ò ritorni à nominare qualch’altro male caufato ; farà cotale l'of* 
feruanza del noflro giuoco della Morte. Ora per non mancare del mio debito a 9 
dubbi ufati uengo . 

S e la Morte Amorofa,e' piu amara, che dolce. 

Qual fiala Morte iella lontananza • - 1 • 

Qual fia la Morte del F afeino . , : V 

Se la morte del corpo, fi può chiamare refolutione , ò morte . 

Perche di quà cofi poco fi tema la Morte dell’animo. 

Se la morte e' male, ó bene. 


Perche 
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Q_ V I N T O. fi 

Percfte jì dia la Talct,CT VA reo alla Morte . 

Come poffa parer beila nel bel uolto delle Donne la Morie, come afferma che autnn < 
del uifo della fua morta Laura, il Petrarca. 

Perche fi dice, thè il fonno è parente della Morte . 

Che uuol dire tu medichi un mortola correggi an uecchio. 

Vagendomi alla fine giunco del giuoco della Morte , a' quello della Guerra 
homai trapaflaro\ 

GIVOCO DELLA GVERRA, XLIIII. 

E L giuoco d' Amoro fé, ualorofe, & magnanime Donne, (ft 
ben miramento) mofrai che del fio rcgno,cr della fua militia, 
uoi erauate cart,cr foauifime guerriere Japendo,cr per pruo 
tea conofcendo, quanto facilmente impiagate, uincete , incatena • 
te, tenete in prigionia, cr date a gli amanti con effo gli burniti, 
C T orgoghofi fembianti la Mortefarmi uoflre fono l'arco, cr 
gli frali di Cupido, ch'egli nel bel lume de ' uoflri [oauifimi oc' 
c\n,ej nella uaghezza de ’ poffenti rai,e(fercita fiioco,tt dolce ueltno, condito di N et 
tare,non ui manca da far ricca preda de ’ cuori , cr delle /foglie de gli animi altrui -, 
per la qual co fa non può alcuna di uoi d ragione marauigliarfi,ò doterebbe il giuoco 
della Guerra furi al uoflro honore . Benché la guerra 4 fatto jìa alTtfjer uoftro cò- 
traria,& piena d’odii,di rubbarie,di flentì,i'ingiurie,di dannici /udori, di fan gue,di 
crudelti,di morti , con tinti altri maliche in uano m'affaticarci di raccontar gli,mol 
to bene fi uedt,che la natura u'ha fatte delicate ne i corpi, cr timidette ne gli animi , 
perche da cofi fatti difurbi,ui fiate in ficura parte quiete, et lontane, lafciando le boi 
lenti arme,la nerezza prefa dal Sole, le fatiche ,cr la polue,fparfe di fracido fangue. 
Al beUicofo Mcrione,cr a gli altri che armi,uigilie, ghiacci, calori, fratij,cr morte, 
non ifpauentano -, non dico perciò che uoi non fitte animofe a bafanza , cr itte in 
ogni pitico fa imprefa ad effercitarui ,cr non niego, che in molte parti del Mondo, nò 
pano le Donne ammaejlratc nelle guerre , cr perauenturi piu pallenti , piu corag* 
giofe,piu forti, cr piu ardite che molti huomini non fono, cr credo che in Italia, cr 
nella nofira Città, di molte fé ne ritruouarebbono,ne i fatti deWarmi, egregie, inuit ■ 
te.cr di Configlio fenza pari,cr che ciò p offa ej fere, cr fia ; non fi legge delle Ama 
Zo ni, che uccifi tutti i mjflhi,che di loro,cr de' popoli circonuicim mafie uano, cr al 
l e firmine la defra Mamma reafa,le faceuano acn,cr generofe guerriere, efferntan 
dote, in ogni forte di giofre,di caccie,di torneameli, cr di combattimenti, talmente, 
che in brieue elle per molta difan za, i fuoi confini dilatarono, cr Alef andrò innato 
re del Mondo uincendo,dei fuoi regni fpeffo in dubbio po ftro,hauendo quafi à tutta 
la bellicofa Europa pofo il freno •> la onde di M artefia,di Lampedonia, di Pàtafilea, 
d'lppohta,di Camilla, di Orifii.di Menalippe,d' Antiope, cr di Calefrc-, uiuerà per 
tutti i fecoli il nome immortale ma che fa di bifogno pruouar con coft di lami anni 
il nero i non fono di molte Donne ne i nofri tempi, che dal capo alle piante,uàno fan 
p re uefite d'armi, cr fanno caualcare,giof rare, armeggiare, ch'c uno fupore a ue» 
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ierle,noutUe PoHodi.cr noueUe Bellone . So/Jicient emonie per quello ch’io ho fin ai 
bora di ciò ragionato, parmi d'hauer pruouato, che non fia fconueneuole il prefente 
giuoco itila Guerra in compagnia de gli altrLaUa grandezza del uojlro animo dedi 
care, anzi fommamente iictuole, ebe ebe altri fé ne fanelli, per tanto lo faccio udori» 
tieri uojlro, cr uoi ui degnar ete nel modo ebe qui di fatto ui t'apparecchia d'ufarlo . 

Prima però disenfiati per chi farà tra uoi ri maggiore quejii noni conuenicnti ai 
la guerra d' attorno, .1 


E N E R A L del Campo, 
Colonnelli, 

Capitani, 
Luoghitenenti , 
Sergenti , 

Alfieri , 

Capi difquadre, 
Fantacim, 

Huomini d'Arme, 
Caualli leggieri. 
Soldati , 

Pittar oli, 
Archtbufieri, 
Trombetti , 

T amborini, ‘ 

Bombardieri, 

Sentinelle, 

Venturieri, 

A rtelarie, 

Momtioni , 

Vittuaglie , 

Bagaglio, 

Siti forti, 

C dii alteri , 

Trincierò, 

loffie, 

Baio ardi. 

Torri, 

Ponti , 

Cafic natte. 
Ordinanze , 
Scaramuzz*, 

Battaglia , 

Giornata, 


Su Signori Colonnelli. 

Alla battaglia ualorojì Capitani, 

Luoghitenentifate il debito uojlro. 

Date ordine aU'ejfiercit o Sergenti . 

Spiegate le bandiere coraggiofi Alfieri , 

Capi di fquadre alle uoftre /quadre. 

Alle ordinanze F antacini. 

Facciano ala gli huomi d’Arme . 

Attaccate la fiaramuzza Caualli leggieri , eh 
Vengono di mano in mono i Soldati . w ì.i 

Qui fi faccia una buona tejla di Precordi. > ■ ^ 

Innondi Artbr bufieri . . l»b 

Sonore Trombetti . » j 

AB 'armi aU'armi T amborini . 

Guerra guerra,aWarmi aU'armi, fioccate B Sbar dieri 
Su pre/lo il fuoco tifo tofo. Sentinelle. 

Dà il ncme,figombrate Venturieri. 

Sono machine da guerra, ej Anelane , 

C be non ci monchi Meninone . *. t 

Seguite con le Vittuaglie . 

Forni i un baftione dauanti di Bagaglio . 

Non ci moncono trabacche, et padiglioni-, à Siti forti. 
Qui fi pojfiono far gagliardi Cauaheri , 

Et tojlo le Trinciere. 

Cingafi il luogo di larghe Fojfie , 

Degne di quefti bei Baloardi. »r‘ 

Fote di legno alte Torri . > '> 

Bi fogna far Ponti al fiume. ... 

Et molte cafie Molte . ‘.re 

Prefio aU’Ordtnanze . 

Sono finite le Scaramuzzt . 

Alla Battaglia alla Battaglia . 

Con molto confhtto,cr /angue la Giornata. li 
Se piace al General del Campo . 


Li OOgl 


Q_ V I N T O. - ** 

L4 qual co fa fediti, cojì di g iuocare att'amorofo tjjbrc ito inftgni dicendo } il Ge 
nevai del campo,come ragioneuolmente è padrone , è fimilmente di prouocare qual 
nome di cofi.it flromentoj di Soldato fi truoud nelle fue fquadrejibero, ne fo Io prò 
uocando i Colonnelli, può dire su Signori Colonnelli, mi può fingendofi di ejjir Ser 
gente dire, piegate le bandiere coraggiofi Alfieri, ò incominciare da qual parte piu 
gli piactrlfia nel principio, nel mezo.ò nel fine, alla cui propofia,uadinfi gli altri tut 
ti fin nell'ultimo di mano in mano,prouocando,fin che ritornando da capota giorni 
ti dica , fe piace al General del Campo *, c r egli di nuouo ì quii gli uerrà bene de 
nomi foprafcr itti, per l'ordine dato,di prouocare incominà t cr quello un'altro ne ri 
chieda, er filtro un’altro, fin che farà ddetteuole il Giuoco -, mafcntendoui nafcerc 
qualche fatietk , come li giornata haurà piu uolte il Generale inuitato, ultimamente 
inumandolo , potrafii non fenza fodisfatticne , cr grin contentezza di tutti finire . 
Queflo è l'ordine per il quale effer citar fi dieue, uerri al prefente fe non u apporto 
tedio.à fami deU'ufate domande il dono, 

' i. .’i? ?T * v ‘ ;T* • I ! - W» 1 *l* 

Se poffono i Crifiiani tra loro muouerfì guerra . 

Quilt fi ino le conditioni della Guerra . . , . 

Se la potenza dell'efjercito confijle nel configlio.neUa fortuna de' Capitani , nel ui* 
lor de Soldati, ne' fitiforti.ò nella bene armata moltitudine. 

Perche generilmente le donne hinno in odio la guerra . 

Per quai cagioni nafea la guerra d’Amore,jìi cofi breue , e? come p offa accrescere 

f Amore. , „ , . „ 

Perche umno con tinti gloria i foldati alla guerra, t ella e piena di mah.cr per nam 

tura da qualunque fi /ugge. 

Quii fia leggitima guerra . 

Se piu fi uince con la Pace.che con la Guerra. 

Perche tutto di, que/li noftri Signori, c 7 Prencipi combattono . 

S’egli e’ per lo migliore i'hauere un'amante pacifico, ò battagliero, 
che quella antica contefafi fciogla Je fono piudegne d'honor le letterre.c Tarmi. 
Della Guerra il giuoco finito) il Tuo contrario dellaPaceafcoltate. 

GIVOCO DELLA PACE. XLV. 


R A N Q_ V I L L E, cr pacifiche Donne.douunque la Pace 
alberga , quiui per Nature ogni bene alberga, nèfipuò truo « 
uar co fa migliore, ó piu da defid erarfi che la Pace, fenza la qua 
le ogni cofa farebbe imperfetta.disforme.et nulla, il cieloja ter 
. ri,i marije piinte.cr gli animali, con tutto quel, che dall’indù^ 
|£ firia h umana fi crea, fi gouerni,ò regge, ella è il minteniméto 

^21 del mondo.cr la gloria, che mancando di pace, di còcordia.di ui 

ti, cr d*ogni feliciti mancarebbe.di quefii temporali ,er de gli eterni regni, per fem * 
pre uera , & immortale fignora, cr per ciò non e' di marauigliarfì, quando tutte le 
guerre s'incominciano t cr fi finifeono , per poterjì godere ilfuo , ò l acquetato a 
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in pace, cr U N atura, cr lidio, che mai non ftctro cefi dicuni indir no, è udnd, netti 
mflura,cr nel ligdmento de!Tuniuerfo,nS ufirono altro per inflrmtnto, che la P dm 
et,U quale quanto fìd delle Donne amica, cr quanto att'ejfer lorojì confaccia , p me 
malagtuolmente raccontartbbefi,ette fono Pace alle cafe, Pace atte Cittì, Pace ne' Re 
gni,ne i corpi hanno il temperamento, cr la bellezza, dattd Pace, cr negli animi lo • 
ro urne con modi mirabili, & inauditi la pace,cr per diruelo,in effetto fono tutta pu 
ce, chi è colui,che fpecchiandofi nella leggiadria, nella gratia, nell' amor euolezza, ©* 
bellezza^’ loro volti, cr netta dolcezza dell'innamorato rifo,non dicefje, ch'ette fof 
fero tutta Pace f io non dirò di quejìa nofìra mondana, ma di quella, che fenz' alcuno 
affanno , ne i celefliali alberghi trionfa ; piu à lungo mi emenderei in ragionami di 
queflo nobile f oggetto detta Pdceje il molto Reverendo Signore, cr Precettor mio, 
il Signor Claudio Tolomei, per fama gloriofifimo j c r nette fue prcfeficni,uno de ’ 
primi huomini (fenza dubbio) del Mondo, non hauejfe in quella divina Oratione del 
la Pace, (I h gii pochi anni adietro, egli fi degnò di donare atte (lampe, a pieno ragio • 
fiuto, cr me da ciò ffauentato,cr rimoffo -, ma che fa di bifogno l'affaticar fi, con ra * 
g ioni di prucuar le cofe per fe fleffe mamfe(ìe,cr note i neffuno niega à me care,ef 
fommamente concordi Donne.che uoi non fate il Regno, cr il tempio detta Pace, atta 
quale, non pur’il mio piacevole giuoco, ma ogni altra graue materia, oue della Pace fi 
trattajfe,conueneuolmente dedicar fi potrebbe . Ne faccio adunque atta dolce concor 
dia de gli animi uofri,et noflri terreni paradif dono, ne i quali potrete affai di gioii 
fempre p ruouar e, quando per cotal maniera ad u farlo ui porrete. 

Primieramente il Prencipe da uoi ordinato, faccia , che dette piu rare Donne, che 
ni faranno,unaf pigli il nome della Pace divina, cr l'altra dett'humana , accende di 
modo, che moflrino tenir dett'altre la maggioranza, ti però, che la diuina Pace, dal de 
firo lato, cr l' Humana dalfìniftro ftiaf,pofda att'altre Donne quefli nomi di fonine, 
C r a gli huomini, quefli pochi mafebi, che qui dietro ftguiranno dia . 


PACE DIVINA. 


PACE H VM ANA. 


A micitij , 
Concordici, 
Fedeltù, 
Ripofo, 
Salute , 
Ornamento , 
Benignità , 


Felicità, 

Nafcimento, 

Purità, 

Gratia, 

Compimento , 

Bontd, 

Abbondanza, 


Benevolenza , 
Manfuetudine, 
Contentezza, 
H onore. 

Vita, 

Augumento, 
Letitia, 


Carità, 
Comodo , 
Pietà, 
Bellezza, 
Amore , 
Sanità, 
Perpetuità . 


Dipoi faccia la piacevole gente, feruando una cotal forma, giuocare,primieramc'- 
te la diuina,cr h umana Pace fi bacino infìeme,dal cui tenero, rjrfoaue bacio, tutte le 
altre Donne imitando le loro Reine,dolcemente fi bacino,cr gli huomini come s'ufa 
in dare il bacio detta pace,di baciarft accenninole fornito la diuina Pace un nome 
tThuomo, ò di donna nomini, qual piu gli uerr'a all'animo c r i’Hum«n<i feguitando 
tojlo il (intignante faccia. Allora i due nominati, dalla Pace cr divina, cr humana.fe 
faranno fonine detti i lor nomi, fi bacino tra loro, fe mafcht,accofiando i capi, di ha • 

ciarfi 
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darfi infinganole [emina, cr mafehio, r huomo alla donna baci la mano, cr * Ha gli 
faccia con leggiadri medi riuerenzd j cr co/ì dinuouo incominciando le paci , fac* 
ciano che quella,*? quefiafi bacino,*? quefto,*? quello baciar fi dimojirino,ò qutfto 
à quella la mano baci,*? pofeia da lei ne rictua fhonore j ilchc fatto, femprt fi ritor 
ni à prouocar la Pace diuina, cr humana, le quii tra loro effendofi baciate, tutta la 
compagnia offerui ciò che di f òpra habbiamo infegnato, il che compito, la diuina, *? 
humana Pacefuna doppo faltra,due femine,due mafebi , ó un mafehio, c r una femi ■ 
n a nominando à giuocare inuitino . Sarà quejlo l’ordine,*? il modo da offeruarfi in 
effercitare il giuoco della pace,affai gratiojo ,*? gentile, quando honejlamente,et con 
dolci,*? amicheuoli maniere farafii, fornita la regola, a’ dubbi manfuetifiime Donne 
trapajfo . 

Che fi dichiari il Sonetto del Pel rana che incomincia ,* Pace non trono, e non ho 
da far guerra . 

Di quante forti paci fi truouino . 

Perche gli antichi dipingeano la Pace armata,che con una face abbrudaua'un trofeo 
d’arme,c portaua un ramo d’oliua in mano. 

Per qual cagione in Roma cadejfe il Tempio della Pace . 

Se per far fi uicino,ò lontano, fi conferua meglio tra coloro che s’amano, la pace. 
Quando fi può dire che nel corpo,*? nell’animo, fia neramente pace . 

Se uirtù alcuna può durare fenza il fondamento della pace . • 

Se Amore è la Fontana, *? lo Re della Pace . 

Se Ottauiano fu piu felice imperadore di quanti mai ne fono fiati , per bauer retto 
cinquanta fei anni il Mondo in pace . 

Se a’ tempi noftri lafdando ogni cofa in guerra,fe n’è fuggita al Cielo la uera Pace. 

Finito il giuoco de Ha Pace al lieto lereno,et alla dolce tranquillità^ della uo» 
lira mente offerto, tutto della uoftra giocondità' giocondo,.! quello delle Ceri' 
monte, per farui di nuouo colà grata, uerro'. 

QIVOCO DELLE CERIMONIE, OVERO DEL SA» 

C HI FI CIO DI V ENEA E , ET d’AMOIE. XL VI • 

O N O apparenze efieriorijibere per natura,*? non molto 
cerimoniofe Donne, tutte le Cerimonie che oggidì tra mortali 
s’ufano,*? p oco,ò nulla uagliano , folo che per un certo orna* 
mento maggiore,*? fedo per renderne alle cofe grandi, cr ue 
re,piu col mtfiero intenti,*? il fermaruirfi molto dentro, è co 
fa che ritiene piu tofio l’animo,*? l’ingombra intorno alfouer 
chiorbe al neceffario,pure in affai cofe elle hanno talhora mol 
to di grafia,*? piacciono grandemente,per apportare à i finfifempre alcuna ccfa di 
nuouo,*? dilettare con lafua piaceuole uarietà,le quei p offono effire,c fonofptffo 
infinitamente gradite, *? laudeuoli,fe in far facrificij amorofi , in giuocare, cr tra' 
finUare,comeal prefente facciamo, ftetialmente s’uf afferò, per cagion delle quali, gli 
amantt fi riconfortano affai , femprt porgendogli elle in dolci maniere, qualche oc* 

o 
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tdfìonc di refrigerio, non fono di sldndirt affitto come naciue Adunque dal regno di 
Amore, piaceuoli Donneje cerimonie, per lo piu qualche lieto penfiero ni i cuori u* 
morofì rinouellando,cr in fefia,& in piacere ,il tempo trapalar facendo. Nè peròfo 
no i 'abbracciare talmente, che ufcenio del temperamento , fempre tra le cerimonie fi 
ftii, acquandone per lo increfcimento che nefiegue,cr per lo tedio, preffo di molti 
difcreti biaftmo . Io m'affaticherei di ragionaruene piu auanti ,fe già non ui uedeffe 
bauer confeguito il mezo, & effer fatte dalla N atura in guifa, che con fomma,cr a* 
nubile libertà,cerimoniofefiete,cr in mezo alla turba gentile delle cerimonie, fom « 
Burnente libere, reggendo fempre lutto il portamento, gli occhi, le mani, la perfond, 
C r i/ uojtro uifo di modo,che rimirandolo altrui, arte, gratia,ingegno,hbertà,crean» 
Zd,cr cerimonie mefcolatt ui truoua . Vi contentarete adunque,che io mi rifolua un 
poco per bora in cerimonie ,tj il giuoco loro ui fiacri, cr alquanto piu deWufato in» 
torno à quelle ui ritenga, aggiungendo effe aU'imprefe amorofe, fefla,pidceuolezza t 
& godimento . 

L’honorato M aefiro delle Cerimonie adunque , l unendo in ucce di Signore , & 
Rè.come il folito elettegli di tutta la foaue brigata del giuoco del Sacrificio di Ve- 
nere, cr <f Amore.ouero delle Cerimonie, fcielti la madre Venere, cr de' cuori l'inuol 
tare fuo figliuolo Amore, gli metta ne i piu degni luoghi, mentre da ognuno fe ne fa 
rà allegrezza , à federe ; talmente però che la madre ad Amore fi conofca in ciò per 
. fuperiore,doppo due miniflri de gli amorofi Dij, un Sacerdote, cr una Sacerdoteffa, 
colferuo , cr con la fierua s'elegghino , a' quii la tura , cr il gouerno fi dia di tutto 
quello, che nel giuoco delle Cerimonie, ò nel degno facrificio farà opportuno, cr ne» 
ceffar iodiche fatto, fette copie di Ninfe, cinque Giouani di bellezze fingolari, cinque 
p afiori amanti,cr cinque PafloreUe amate s'aUuoghino,come potrafii quiui tene, et 
chiaramente vedere. 


VENERE. AMORE. 


SACERDOTESSA. 

SACERDOTE. 

Serua della Sacerdoteffa. 

Seruo del Sacerdote. 

SATIRI. 

F A V N I. 

SILVANI. ■» 

GIOVANI belli. 

NINFE. 

AMANTI. 

Nireo, 

Driadi, 

Titire, A marilli. 

Hucinto , 

N apee. 

Dameta, Galatea, 

Adone, 

Amadriadi, 

Menalcd, Filli de. 

E (fiero. 

Effendi , 

C oridone, Delia, 

Ganimede , 

Or cadi. 
Nitidi, 
Nereidi . 

Alcippo , Clori, 
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COSE DEDICATE A* VENERE. 

Colombe, Tortorette, P afferi, Ambrofia , Mufco, 

Croco , Ro/é, Mirto, Margarite, Coralli. 

Poi faccia che la Dea.cr il Dio ftandop dentro ad alcune tauole, che da bei tapeti 
coperte, in uece d'altari, ini faranno, già ritruouandofì i Sacerdoti, cr ltferue,in fer 
frigio de gli I ddii al loro ufficio intenti, cr prefti tutte le fchiere di copia in copia, ho . 
ra dalla fer ua, erbora dal feruo ad uno ad uno chiamati uengano di Monili, di Colla 
ne, er d'altre cofe prctiofe , & belle à far gli dauanli il dono, nè poflà alcuno fenza 
incorrer nella difgrdtia,cr nell'ira della Dea,cr del D io,offerir cofa indegna di lo * 
ro ; ma /ferialmente alle Ninfe p uieta il donare a'fuoi cari , cr uenerandi Dei, folo 
che ricchi guarnimenti , cr magnipci,er pgnorili doni,i quali dalla Sacerdoteffa, er 
dal Sacerdote, pano poi molto bene conferuati,cr con diligenza ripofli . Quindi la 
ferua della Sacerdoteffa, tenendo eleuate amendue i Sacerdoti due gratiofe ghirlande 
fatte per pmili up,dauanti alla Dea,cr al Dio,chiàmi le Ninfe Dnadtje quai faran » 
no in ordine le prime , cr elle dolcemente tenendop per mano, uengano nel cc/petto 
loro ad ingenocchiarp,per la qual cofa la Sacerdoteffa moffajiuerentemente coro* 
ni PA morofa Dea,cr il Sacerdote il bello Amor e, riche efeguito, Cupido leuata di ca 
po la corona alla Madre , cr amendue gratiofamente tenendola, coronino la Ninfa 
deflra delle D riadi, cr il mede fimo al figliuolo facendo Venere, per quella iftejfa ma • 
niera coronino la compagna Driade , ciafcuna d>He quali addtmandata da una delle 
ferue,chc cofa promettete alla uoftra Dea,aUora ella dica,Colombe,TortoreUe,ò P af 
feri,cr A mbrofia.ò due delle cofe facre alla Dea,come difopra hauete intefo,cr la co 
pagna faccia ii medepmo, poi l'altra ferua le dica, uolete Satiri, Fauni, ò Siluani , le 
quai dicendo, una doppo l'altra, Satiriche Fauni, c? Siluani, poteuano ancora dire i 
due Satiri , fubitamente prefele per mano, ciafcuno tenendo la fua, tre uolte intorno 
aU'altare,cr à i Dei r'aggirino,cr tornati à federe,onde fi dipar tirono,cr le Dria* 
di chiamate le Napee,nel modo medefimo ingenocchtate efjendofije coronino, poi la 
deflra, alla deflra addimandi che cofa promettete alla uoftra Dea f ri perche fiano eia 
feuna di loro richiefta di prometterle due delle cofe à lei facre , come le prime fecero 
tenute, cr poi addimandate pur dalle Driadi, uolete Satiri, F auni,ó Siluani, cr per 
auentura Cuna doppo Coltra, dicendo Fauni, amendue i Fauni, come i Satiri fecero , 
facciano ,cr poi fi ritornino per lo fopra fcritto modo à federe, cr cofi feguendo uadi 
no le Ninfe difopra chiamando quelle difotto,cr coronando,cr facendolo premette » 
re alcuno de i loro Gioielli alla D ea,cr con Fauni,Satiri,cr Siluani, cerne piu fi con 
tentaranno accompagnandole j delle quaiferuando un cofi fatto tenore , aU'tflreme 
perutnute,gli Amanti primi in ordine, fenza effer chiamatij'apprefentino ni l co * 
fretto deUi noftri Dij,che faranno Titire,cr Amarili i primi, cr Titirf addimar.da * 
to dalla Sacerdoteffa , che facrificio fate à i noftri Dei , egri allora dica, io glifo del 
cuore della mia Amarili facrificio , i quali a ’ noftri Dei fatti piu uicini , efii con 
una fola zona alquanto rallentata , infieme gli legaranno , cr pei diranno lo* 
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ro ,pa adamantino il nodo ; cr finita ld cerimonia dette cinque copie de * Pajiori, & 
dette Paflorette.che tutte hdurdnno un'ifteffo fine, dii ord fenzA perderui tempo , diri 
ld nobil Sacerdotej[a,un bel gioudne atta noflrd Ded,per ld quel cefi ui giri immn 
finenti il primo dall'ordinanza, fuo diletto Adone, di quale ejja caramite porri qual 
de piu ricchi doni, gli furono dalle Ninfe donati,ò intorno al cotto, ò atte braccia, è in 
dito, a' feguendo pur gli altri chiamati d'uno in uno ; etti fari il medefìmo , quindi 
raccefa una face dal Sacerdote, egli la porgerà ad Amore, et effo porgendola co Mie 
ftà ad una delle Driadi , atta fua compagna ella di porgerla baciandola non itdegnO' 
riyilperchc la feconda il primo de ' giouani, che furono dalla Dea adornati prefo,glie 
la prefentari , er egli trattafi dal collo la Collana , dii dito l'Anello, ò dalle braccia i 
Monili , onero ogni altra cofd ch'egli h ebbe datt'amatd D ed, adorndranne la Ninfa , 
poi data egli ld Face ad una delle Napee , effindofi la prima nel fuo luogo ritorna • 
ta,etta perfimil modo cortefemente baciatala, come nel batto de * Torchi uftamo, alla 
compagna la darà,cr ella feguendo Cordine prefo,ad un'altro de' giouani,il quale ri 
ceuendo anch'egli Chonore dalla piaceuole Ninfd, la renderà di gemme, ò doro , in 
qualche parte non altrimenti che Adone faceffe,adorna, er feguitaffi l'incominciato 
piacere, fin che non ui feranno piu Ninfe, c T att'ultimc Nereidi peruenuti, la feconda 
riceuutd la Face dalla prima,non piu a' giouani -, ma uerfo i pajiori, cr le pajìorette 
inuiata,la prefentarà à i primi,Titire,cr Amanti, i quali hauendola riceuuta, tenen 
doni, cr quella, cr quefta la mano,cr nel mtzo di loro amendue portanlonela, i pri- 
mi nuerentemente la daranno a' fecondi,! fecondi, à i terzi, C r cofi fin' àgli ultimi ft 
guirafii,i quali non hauendo piu cui prefentarla, cofi legati come la Dea gii auuinfe , 
portaranno con fomifiione à Venere la Face , perche ella porgeratta ad Amore, A* 
more al Sacerdote , il Sacerdote al Seruo , cr il Seruo la fognerà . Por raffi qui fi • 
nire il giuoco del facrtficio di Venere , ò delle Cerimonie , er fé breue a ' giuocatori 
par effe, potranno fe cofi gli aggrada, per meglio gufare il piacere ritornar da co* 
po 5 ma non farebbe forfè di poco ornamento , che la ferua detta Sacerdoteffa, cr il 
feruo fapeffero fuonare, acciò che nett'aggirarfi i Satiri, i Fauni, e i Siinani , con le 
Ninfe intorno à i Dei fuonaffero una danza,cr nel dar le Ninfe à i bei giouani , cr 
ì gli amanti , cr à gli amati la face,poteffe il fuono con gratiofi modi accompagnar - 
fi . Siri cotale il giuoco del facrificio di Venere, cr d'Amore,ò dette Cerimonie,tutm 
to che alquanto egli fia lungo per Natura, e? Cerimoniofo,il quale farà pieno d'i n« 
finito diletto,cr nouità,pur che da perfone gentili, dejle,cr accorte fi regga . Al fuo 
fine giunte le Cerimonie, alle confuete dimanda uerrò . 

S'egli è uero che gii huomini,cr le donne pano manco grati, quanto piu fono ceri • 

monioji . 

Perche s'ufano tante cerimonie nette corti. 

Se alcuni fono per natura ,p er educatane , ò per arte come fi dice, ctrimoniofi, cr 

mafiimamente con Donne. 

Se ad un Crijlianofi conuienedi effer cerimoniofo. 

Se Amore /ì può dire il Dio dette C e rimonti. 

Ondefian nate da prima le cerimonie. 


Se gli 
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Se gli Ebrei ufano per botiti, ò per malitia le cerimonie . 

Se il chiamare ogni per foni col nome di Signore, giungendovi Ubidir di mino , le 
sber etite, gl'inchini, con quel mindir dìfopra, fono coft di gentil'animo,ò fouer ■ 
cbie Cerimonie . 

Douendo pt care in Cerimonie, in che fi uorrebbe tjfere Cerimoniofo . 

In quello che pino le Cerimonie odiofe,ò dilettegli . 

Fornito il giuoco delle Cerimonie . Quello dello Spofo , et della Spola ia* 
comincia , 

GIVOCO DELLO SPOSO, ET DELLA 
erosa. XL VII. 

ONSIDERANDO frefihe, & giouini Donne, che il 
fiore deUi uofln giouanezza, cr bellezza, par che fu dedicato 
dalli Natura ; ; c 7 dille genti, à i/pofalitij ,jlindofi morto , cr 
fi può dire ft paltò ,fin che aU’huomo fuo nero mantenimento , 
CT fofiegno, non s’appoggia, quafi uite c adente, ì terra diftefa, 
languidi, fterile,cr fcmiuiu a, che all’olmo intorno nonauui» 
ticchi le branche , cr non t’appoggi, cr ueggendoui tutte per 
im certo ifiinto,cr inclinatone Naturale, quando ì gli anni conueneuoli,cr maturi 
fiete peruenute,con ogni modefiii defiderar gli honefli.cr Uggitimi nodi, gloriando» 
ui di quei bei nomi di Spofe,deUa fejla, che ue ne fa ciafcuno,de i leggiadri,^ pompo 
fi ornamenti, che ui h onorinole i molti piaceri choc on gli amati Spofi fenza foffet 
to,ò fenzA temere di riprenfione alcuna, liberamente ui godetelo tutte ? altre gioie, 
CT contentezze infinite,che per me indarno effendo a ciafcuna di uoi affai note, fi rac 
cont arebbono -, ho penfato, che non ui debba ej fere difearo , fe con un giuoco , dello 
Spofo, & della Spofa io ui ritorno tutte le uoflre giocondità, cr tutti i uojlri diletti , 
in memoria,cr perche il ricordarfi d’effere fcampato dalle co/e dannofe,cr molefte , 
CT U diletteuoli, cr utili bitter feguito , è fommo piacere . Però il tornarui à mente 
le uoflre confolationi , cri uoflri contenti , cofi diurni, come notturni non penfo io 
che poffa altro,' che grandtfiima fodisfattione d’animo arrecami, fia uojlro adunque 
giouani Donne, cr gentiU,che già fofte,hora fiete,cr nello auuenire Spoft farete, cr 
piacciaui (fe troppo da uoi non chieggio) d’hauerlo caro , cr uolontieri in compa* 
g nia de gli altri (qual che egli fi fia) per co fi fatta guifa d’ufarlo . 

Primieramentefia Himeneo Mafiro,cr guida del giuoco dello Spofo,et della Spo 
fa,cr faccia ebe tutti l’amicheuclc brigata, à uoce elegga lo Spofo,cr la Spofa, co- 
me nel giuoco dell’ Amante , cr dello A mato,neUa elettioneche io feci di loro , ardi V 
naijilebe fatto , Himeneo prefe le mani d’amendue gli congiunga mfieme , cr faccia 
l’uno, à lato all'altro federe, & quefii ricchi ornamenti della Spofa, intorno d’uno,in 
uno, con gratin disenfi . 
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ORNAMENTI DELLA SPOSA. 


D ote itili fpofa . 

Coroni di gemme dtUi fpofa , 
Frontale itili fpofa , 

Pendente itila fpofa , 

Scofie d'oro itti fpofa . 

Vezzo di Perle itila fpofi . 

Collana d'oro dtlla fpofa . 

Corona di profumi itila fpofi , 
inauri itila fpofi . 

Amila dtlla fpofa . 
debellino dtUa fpofi . 

Ventaglio dtlla fpofi . 

Monile dtUa fpofa. 

Centura dtUa fpofa. 

Vejla i' imbroccato dtUa fpofi . 

Vtjìiii pontizito itila fpofi . 

Vtjla di ritcami dtUa fpofa . 

Vtjla di ttla d'argento itila fpofi . 
Vtjla di drappo paonazzo, à fregi d'o» 
ro itila fpofa . 


Vtjla dì Chtrmifcino co * groppi d'oro 
dtUa fpofa . 

Vtjla di rafcio utrdt con It fiamme d'oro 
dtUa fpofa . 

Vtjla di ztndado trapunti d'argtnto dtU 

la fpofi . 

Rette i urie itila fpofa . 

Carni fet lauoratt della fpofa d'oro, e di ftta. 
Guancialini ricamati di ptrle , cr pieni 
d'odori, itila fpofi . 

Sciugatoi trapunti di feti itila fpofa . 
Fazzoletti 4 lenze iella fpofa . 

Piantitene di irappo,tdi rafcio dt Ha fpofa. 
Drappi fottilifm della fpofa . 

Guanti odoriferi dtUa fpofa . 

Calze fatte ad ago della fpofa . 

Forzieri della fpofa . 

A nebona dtUa fpofa . *- 

Specchio della fpofa . 

Mobile , cr bagaghe iella fpofi . 


Alla qual cofa il fine dato,flando tfii tutti à quello che Himento debba dire inten • 
ti, tenendo tuttauii egli un bello anello in mano, le parole /olite ne i fpcfaltuj di far' 
fi in manitra,che eghfia da tutti udito, lietamente dica . 

PAROLE DELLO SPOSALITIO. 


S TRINGA qutjlo leggiadro , cr leggitimo nodo, honorate perfone , non 
puf il mio poffente,ma di venere ,cr di Giunone pronuba . L'inuitto ualore , 
CT qui prefentefi truouifpiritalmente con la concordia, la pace, la candida fede, cr 
con l’honore la uerecondia,di porpora ueftiti,ti che nè tempo, nè fortuna , nè altro 
humano dijlurbo,da cofi amorofo congiungimento poffa ptr alcun modo diuidtrui j 
anzi in uoi s'accrtfci ogni felicità, cr ogni bene, come io uolontieri cofi generofa , 
CT dolce copia annodo, ecccui l'antUo fatale , che dal Cielo u'arreco ,jfofattli ma » 
gnanimo fpofo,cht il dito ptr maggior uojìra laude ui terrò . 

Le quai parole fornite , lo Spcfo /landò tutti gli altri intenti la fpofi -, cr fpefita 
ch'egli l'hautrì,con efp> la Spofa grill . Himento,Himenco,uiua,uiua,Himtnto,cr 
tutta l'altra brigata rifponda,uiua lo Spofo,& la Spofa, urna la Spofa, cr là Spofo. 
Fofcia tutti accomodati, die a Hmeneo,gli ornamenti dtUa Spofa, per la qual cefi la 
Dote in ordine prima, incominciando dirà, 'a dote dtUa fpofa, alche la fpofa dirà uden 


r GÓC 


Ulj 


Q_ V I N T O. f 6 

io/t nontinirt ,/èmpre rivolta in utr dello fpofo , che uolete da me figncr fpofo f cr 
lofpofo allora rifponderà,ò la uojlra gratia,ò l'amcr ucfiro,ò il uojlro contento ,ò la 
uojlra fortuna, ò il uojlro dtfider io,ò la uojlra falute, ò il uojlro bene , ò il uojlro di ■ 
letto, ó la uojlra felicitai il uojlro honort,ò la uojlra ricchezza, ò il uojlro comodo , 

la uojlra jìleltà,uirginità,purità,bcllf zza, honeflà, conforto, cr potrà rifonderle di 

fiata,in fata, molte altre cefi fatte co/è, fecondo che gli tornarà bene,cr doppo qut' 
fio Himeneo pur ritornando <ì dimandare gli ornamenti della Ipofa , allora che fari 
la feconda uolta,uoglio che il quarto in ordine che farà pendente della fpofa,rfpon - 
ia,cr ella aUo/pofo ridica,chc uolete da me fignor fpofo f alche lofpofo una delle fo' 
pra dimoflrate nfpojle.rifponda, cr Himeneo à dimandare gli ornamenti della fpofa 
jubito ritorni, perche fottauo interponendo ne' tre altri dica, Collana della fpofa,et 
co/t la fpofa, cr lofpofo ritornino à dimandarfi, cr rifponderfi -, c r H imeneo di nuo 
uo à chiedere gli ornamenti, fin che di quattro,in quattro, fatti rifpondere fi jìa per 
uenuto alla fine de 1 giuccatori j i quali la feconda uolta r in cominciando fi per H ime' 
nco,à dimandarfi gli ornamenti della fpofa,il fecondo che farà Corona di gemme del 
la fpofa, nfponda,& poi ricercati come habbiamo infegnato difopra,fempre la fiati» 
ne tre, il quarto ridonderà, cr il Cerchio la feconda uolta finito , incominciar à di ri * 
/fondere addimandato il terzo , che farà Frontale della fpofa , cr poi gli altri come 
prima fi fece,cr la quarta uolta hauendo tre Cerchi, forniti, pur ritornando H ime- 
neo 4 dimandar gli ornamenti della fpofa,da capo rifponderà,Pendente della Spofa , 
poi come il polito gli altri,cr potriafi per cotal modo continuare giuocando in tnfi» 
nito,purc he mai alcuno di loro rifondendo, non manchi di dimandare la fpofa , che 
uolete da me fignor e fpofo, cr lofpofo di rifonderle con le parole, che io ui diferifii 
nel principio,© con fimilifin che apporti fatietà il giuoco, ò fia già tarda ì'hora,ptr' 
che potrafii con quefle poche dimanie al ricattare de' pegni dolcemente finire . 

Perche i Poeti fpof afferò Venere 4 Vulcano . 

Q« 4 l fia maggior contentezza quello dello Spofo , ò della Spofa . 

Perche nella Spofa fi raccenda co/t prejlo l'amore , cr fpeffo cofì tojlo fi raffreddi, 
ò ffegna . • 

Q« 4 l fia uero Spo[o,ò quello che col defiderio,fi brama,ò quello , che s forzatamente 
fi prende. 

s'egli è meglio di pigliar moglie, giovane, buomo, ò vecchio . 

Perche le fpofe defidtrano tanto di apparere ornate, cr belle . 

Qual fu maggiore la liberalità di Gifipo in donar la fpofa 4 Tito, ò la gratitudine di 
Tito,in mettere per lui la propria uita,& con lui partir le fue facultà.c gli ha 
ut ri, di miferia traendolo . 

Che uoleuano intendere i Poeti quando ne i fpofalitij faceuano feiogliere la zona del 
la Virginità . 

Qual fia piu itero, cr piu durabile amore , quello della Spofa , ò dello Spofo . 

Hauera' qui fine il giuoco della Spofa , et dello Spofo , Et con uoftra buona 
gratta da infegnarui quello del Ladro uerro'. 
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Gl VOCO DEL LADRO. X L V I I I.' 

O N Morrei compafiioneuoli Donne, che d'inhumaniti m'acat 
fafle, udendo che alla uojìrd humaniti, er magnificentia , io mi 
ftd pc fio 4 dediedre il giuoco, il qual ui rapprefenta non fo co • 
me in tifarlo fempre un dtt od' una bruttd Morte, er un certo 
merore accompagnato da una fpiaceuolezza increfceuole , che 
piu lofio, er moltjìid, er dolore apporta , che in parte alcuna 
porga diletto altrui, ma [e ben girete per le uojlre confcienze 
diligentemente ricercando truouare te,che uoi grandifiime Ladre fìete,colpeuoli , & 
tali, che di tre morti , non che d'una fola degne farefle,& par che non ui caglia , & 
ne facciate cofì poca ifìima,uoi j ìete.er non Me lo recate ad ingiuria, Ladre da' cuori 
i quali a' miferi Amanti con mille bellezze, & mille arti imbolando, a un tempo iflef- 
fo l'anima, il corpo,cr l'hauere,gli imbolate, er poi ue n'andate gloriando , come fe 
nulla foffe il uoflro errore, ìadroncieUe da forche,micidiali,CT fdcrilege, non uauue ■ 
dete.cbe io ho fatto uoflro queflo giuoco, per iffauentarui da cofi importanti malfa 
ci j,etiandio che io uiua ficuro, che uoi poco temiate, facendo forza co i dolci fembian 
ti.cr con le parolette accortela qualunque ,cr con lufinghe rubbando, er con lupa* 
ghe da' mali,cr dalla morte fcampando,s'impiccano per la gola, come diffe quel La • 
irò gik al Magno Aleffandro,i Ladri piccioii,er di poco imbolatori -, ma a f grandi, 
fi perdona loro,cr fenza dargli cafligo fi lafciano andare uia , ilche oggi auuiene di 
molti pgnori,cr di uoi fopra modo fagaci ; ma foaui,cr dolci rubbatrici, che piu uoi 
te me bautte lafciato ignulo,miferabilc,cr femiuiuo, fenza doler uene punto , ò con u 
pafiione h auermene , io intendo che fa uoflro adunque, quafi un fiore captante , tré 
molti frefehi, fioriti, er ruggiadop,ò un frutto acerbo,tra ’ piu coloriti, er matturi , 
er quando ui uerrà in talento di giuocare al giuoco del Ladro > Voglio che dal pa* 
irone , quefli nomi con cotai parole che riguardano i nomi , ì giocatori per coiai 
maniera ordinatamente intorno fi diano . 


Rubbato , 

Borfa , 

Accufatore , 

Sbirri , 

Ladro , 

Sergente della Corte , 
Signore , 

Palagio , 

Prigione , 

Guardiano iella p rigine, 
Ceppi . 

I ntercefforc , 

Difenfore , 

Moglie del Ladro, 


m'c fiata rubbata la Borfa, • 

Con dieci Fiorini d'oro , 1 

Al Ladro , al Ladro . 

Sta fermo alla Corte , 

Merce per Dio , 

Che non ui fugga. 

Che fi meni in prigione , 

Serrate le porte , 

Va dentro . * j 

Paga tre Giuli . 

Scampa fe puoi . * 

Pouero h uomo , habbiategli rompanone . 
e' il primo furto , non gli potete dar la morte , 
Mifcra à me , 

Giudice, 


jOO 


Giudice', 

Conft (forti 
, Offji" Confortatore t 
Scala , 

C apefirp. 
Porci, 
Mintflro, 
Banditore , 
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Che t'impicchi , 

Chiedi mifericordid > 

Hahbi patienza , 

Vattene tu . 

Stretto mi lega . o . i 

Dagli la pinta , 

Perdonami fratello. 

Fu impiccato per Ladro i 

Et i/fedito rordimento del giuoco, tenendo un molo tale, # (landò tutti intenti , 
cofi gli dia forma,# lo teffa, primieramente faccia che incominciando/! a colui che fi 
chiama Rubbato,egli dica,m'è (lata rubbata la Borfa, alche la B orfa fiegua,con die- 
ci Fiorini d'Oro,# l'accufatore gridici Ladro al Ladro, # Sbirri dica , (là fermo 
alla Corte,# cofi d'una in una, fi uadino le corrifpondenze di’ nomi continoando , 
fin che il Banditore finifca, dicendo, fu impiccato per Ladro -, dipoi per un'altro mo 
do egli rinoueUandolo al primo pur dica,rubbato,perche egli ricordar fc (leffofentc 
io, la corrtffondenza del fuo nome, cr quelli della Borfa infieme ri/fonia j cioe',m'é 
fiata rubbata la Borfa con dieci Fiorini d'oro , # per allora la Borfa fi taccia , # 
poi fegucndo egli,# dicendo, Accu(atore,riJp onderà fimilmente al Ladro al Ladro, 
fià fermo alla Corte,tacendo Sbirri ,# trapalando, in far motto, a Ladro, parimene 
te diri la fua conuenienza ,# quella del Sergente della Corte, Merce per Dio , che 
non ui fugga,poi tacendcfi il /ergente della Cortc,il Ladro pur dirà (ignoro , alche 
come difopra rifponierafii , # cofi girafii la feconda uolta , fin alla fine concatenar* 
do,et fin che s'oda, dal Maftro della giuftitia dire, perdonami fratello fu impiccato per 
ladro . Poi ritornarà la terza uolta à nominare egli quello che nella feconda fi tac- 
que,eioè la B orfa,alchc per oppefito de' fecondi ridonderà,# dirà la Borfa, con die 
ci fiorini d'oro m'c (lata rubbata la borfa , # lafciato l'Accufatore che fu nominato 
nel fecondo girare'dirà Sbirri, alche ridonderanno ancor'efii per eomrario de' fe- 
condi, (li fermo alla Corte, al Ladro al Ladro, Sergente poi il Sergente dirà , che 
non ui fugga,mercc per Dio.Pallaggio, ond'egli r>ff onderà ferrate le Porte , che fi 
meni in prigione,# cofi final deretano feguirafii,# non hauendo dello increfceuo* 
le,# non (piacendo à chi giuoc beri , tornifi da capo , tenendofi in tulti e tre modi 
fempre un cofi fatto tenore,que(lo farà il giuoco del Ladro fidili, # giujìtfitme Don 
ne. Ora d'udire i dubbi, che j opra à ciò mi fouengono non uincrefea * 


Se Amore è per natura Ladro,# quel eh 'egli fura . 

Qual fia un latrocinio conueneuole , # da impetrar perdono . 

Se chi per pouertà inuela, per foftentamento della uita è Ladro . 

Se il figliuolo che rubba il padre, può connumerarfi tra Ladri . 

Se tra' Ladri fi feruafede, patto, ò legge alcuna in partir la preda . 

Se chi rubba con l'animo, # con la bellezza , non potendo rubbare con le mani ,fi 
può dire Ladro . 

S'eglt farebbe bene di faluar la uita à un Ladro , che foffe per altro uirtuofo , 

S'tglt c lecito d'efferc con le Donne domefiico Ladro , 
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Cbe uudl dire il Lupo eonofct il Lupo.cr il Ladro , il Ladro . 

Cotte t'intende il prouerbio figgono i Ladri ilromore . 

Qui termina il giuoco del Ladro, et a' quello del Labirinto darafsi principio * 

Gl VOCO DEL LABIRINTO. X LI Xi 

«UT** * ' <4’|» •‘LI %% rJ r * \ T -# , 

E R le ftrade d* Amore, uaght, c r erranti Donne, io non odo 
mai raccordare fcriuendo altri, ò ragionando, il Labirinto d'A 
more, che manifefio io non conofca > fenza gire altrimenti ter» 
cando,uoi efjere quello, con tanti artificiofi,pafi,giri,tt chi ufi , 
intricate la uita de' mefchineUi,pouen,cr derelitti amanti, on- 
de i miferi,trauiati,fì uanno aggirando per lunghi errori di af 
fanni,di gioie,difl>eranze,di dejìderi,di guerra , cr di pace , ne 
perciò mai t ruouano da ufeire di cofi intricato, & cieco carcere la firada , fe noi non 
gli donate il filo d'Adrianna,ò non gli porgete in cofi vario, cr difauenturofo carni» 
no benignamente la mano, molti fi credono (cr forfè non fenza ragione) che quefla 
noflra infelice uita Humana, fia un Labirinto graniifiimo,con piu di mille porle , cr 
firade, cr tónti rauuolgimenti, che ft la mifericordia di Dio non ci aiutaffe , f opra • 
modo malagevole farebbe l'ufcirne,cr fcampare dall'affamato, cr crudelifiimo Mino 
tauro, amendue forfè cofi ueri,cr cofi prodigiofi,che il gran Labirinto dello Egitto , 
fitto per Sepolcro di Meride,ò com’altri racconta in h onore del Sole , cr queU'altro 
fabricato da Dedalo in Creta, onero quello di Ltmne,ò quello di Porfena, paragonati 
i quefli farrebbono di poco prezzo, uilipefi, cr nulla, per la qual cofa ho penfato , 
che non farà fuori di propofito r'io ui dedico il giuoco del Labirinto, accioche ui mo» 
unte à compafiione,cr della noflra, cr dell'altrui miferia, cr nello auuenire piu folle 
cite.cr pronte alla falute di chi u'ama fiate , fe defio tenete che da chi uè fuperiore , 
fia fatto il medefìmo di uoi,il quale farà queflo,cr potrafii quando in grado ui torni, 
fempreco me qui dietro intenderete ,in ufo porre . 

innanzi ad ogn'altra cofa ,facciafi dunque d'hauere il Labirinto ,fenzd il quale 
nulla farebbe il noflro giuoco, cr indarno ci affaticar tmo di darne precetti , il quale 
di uerdure,di mura di tele,di legni, & di molte altre materie ne i luoghi nobili, da per 
fine intendenti acconciamente comporrafii, lafciamo flare, che nelle cafe de i Re , cr 
nelle Corti de gli imperatori, cr de' fommi Prencipi,cr Duci, come da' fcrittori nel 
le celebrate,reali,cr molte glorio fe di Francia, per hauer divida, cr gran moltitudi- 
ne d'honorata gente, cofi di mafehi j come di femine, in poco d'hora potrafii per alca 
no che habbia diffegno ordinare , cr queflo fi farebbe, fe interponendo l'uno ali'aU 
tro feffo,quanto fi può, allargati, cr con le braccia iflefe,fi teneffero tutti in cerchi 
per mano, facendo bora d'huomini,hora di Donne,! chiufì , cr le ferrature del Labi • 
rinto,come fi richiede al difegno, cr alla figura di quello la qual cofa compiuta , non 
potrebbe non dare grande atltgrezza,cr diletto d'intorno, i Iperche mi piace quan ■ 
do il Labirinto non fia fatto di perfine . Ma di materie ò naturali, ò artificiate, che 
fiano in tutto trentatre i giocatori -, ma quando foffe di perfine humane , in luoghi 
publici,cr nelle imperiali magioni per eccellete partitore ordinatoci parrebbe che 



— 


Googk 


Q_ V I N T O. ft 

f off e a bafianza,fe\i giuocatori non eceeieffiro ii numero di quindici, di quai dtn ■ 
tro al Labirinto nel mezo fei Donne fodero con Cupido, che faceJJero la [cuoia d’A- 
morder fei b uomini fuori alla porta di ef[o,di Tefto,cr i' Adrianna compagni , c r 
il giuoco per cofi fatto modo con dolci maniere, cr bello artificio , al fuo fine degna - 
mente fi conducete , chiufo Amore , con le fei Donne innominate nel Labirinto , cr 
alT entrata di effo Te fio , cr Adrianna co i compagni ftandofi, Amore al giuocar dà 
do principio , ad alcuna delle Donne , della fua h onorata [cuoia co’/ [entro accenni , 
dica alla porta del Labirinto , à i compagni di Tefeo, la quale fattale riuerenza , cr 
finitamente moffa,entri per ufeire nel Labirinto, cr in quello iftante , dall'altra par 
te ,un de ’ compagni di tefeo , accennato con la Verga di Adrianna, ò di effo Tefeo , 
ebe 4 Vicenda accennaranno,cr dettogli entrate la porta del Labirinto,ó alla defira, 
ò alla finijlra di Tefeo, per giruene alla [cuoia d' Amore, egli allora per la firada op' 
pofita fatta laro reuerenza ,fi metta in camino , c r per ìfeiagura peruenendo à gli 
errori , cr chiufi del Labirinto, fia tante uolte ubhgato à pagare il pegno , quanti 
feranno gli intrichi , cr le trauerfe , che gli accorranno per firada, io non dico foto 
al compagno di Tefeo ma alla difcepola , cr fcrua d’ Amore , cr perche fi fappia 

2 uante uolte erraranno , accioche il giuoco, non uenga fraudato , non farebbe fuori 
i ragione , il confUtuirui un f, ìndico , che nbauejfe cura , cr riggido non lafitaffe 
p affare errore impunito , cr piu ui dico , che non pur farebbe da farfi in queflo, 
ma in tutti gli altri giuochi , oue fi pofiino truouare apparenti ifcufe , cr diffefe , 
per faluarfi dal pagamento de ’ pegni 5 ma fe l’nno.cr l'altro girando, t’mdirizzaf 
fe per camino che conductffe al fine, à me piactrcbbe,che come la forte loro ne porge 
occafione , incontrandofi l'kuomo , cr la Donna infume , che l'buomo p refe amen* 
due le mani con gratia della gentil Donna , CT quefia , cr quella gli bafeiaffe dice n~ 
do, «01 il mio ben farete , cr tUa il fimigliante con cortcfi affetti facendo diceffe ,fi 
poi che cofi uuole Amore , dipoi lafciandofi ciafcuno di loroàfeguire rincominciato 
uiaggio fi deffi , cr la doue intendeuano peruenuti , dica la Donna ad Adrianna , ò 
4 Tefeo , eccomi giunta al uofiro h onore , cr poi fi ponga à federe, onde il mafehio 
fi diparti , crfimilmente peruenuto il compagno di Tefeo alla fcuola di Cupido,den 
tro,cr nel mezo del Labirinto , Amor gli dica, doue ne gite, cr egli rifponda io utn 
go alla fcuola d'amore , pofeia nel luogo uacuo come la Donna fece fi metta à fede » 
re.cr di nuouo da quefia, cr da quella parte, per comandamento d’A more, cr di Te 
feo , due altri fi partano che il fopraferitto ordine oJ[erutno,fin che tutte le Donne 
intorno alla porta del Labirinto uedrannofi , cr la fchitra di Tefeo , nel mezo di 
quello , farà in uece delle Donne la fcuola d' Amore , cr cofi andati,cr ritornati, tre 
uolte i mafehi , cr lefemine dentro , cr fuori , l'ultima fiata finita ,fe il Labirinto 
foffe di gente humana,di due,in due, fi rijfolua , cr una bella danza leggiadramente 
al fuono di qualche ftromento fi meni,della quale primieramente fia capo Amore , 4 
cui Tefeo , cr Adrianna per mano tenendofi feguifcano , poi gli amanti che an ■ 
dando,ó ritornandoci Labirinto fi feontrarono per uia,poi 4 due , 4 due, ordinata' 
mente le perfone iftejfe che faceuano il Labirnito ,]i tbe Amore intorniato dalla fua 
fcuola,un altra uclta nel fuo luogo fi fermi,et noucUamcte per chi faprà compartito, 

CT teffuto il Labirinto , cr Tefeo co i compagni al fuo primo luogo ritornati, pia » 
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cendo ì qmknqut d'intorno un'altra uoltd il giuoco come iifopri rincominci, crfi. 
nifafì, quando fard per Id fatictà incrtfctuolc j md fc il Labirinto /offe di cofa tutu » 
rali.ó fatte d*U'drtc,cr ui /offe A more con l’dmorofo irapeUo,& T tfoo, c T Aridi* 
nd con di tre tinti huomini,ptr non poter fi nfoluere il Labirinto , crfar Id ddnzé, 
delld quii e hdbbidmo ri gionuto, almeno terrari lo fltlt ne i trentdtre, che ne i quindi 
ci mojlrofii , il quale per effere dioppio (tafanando fldr’tl Labirinto) del primo , c T 
quantunque manchi del Ballo,non farà forfè minore laftfla, c r il trattamento . Sa 
ri cotale Id forma , cr la inutntione diletteuole del giuoco del Labirinto, al uoflro ho 
fiore leggiddrettc Donne,compoflo , reftd che alle /olite richiefte per farui co fa gra • 
taf uenghi. 

Perche fi chidmino ciechi i Labirinti , 

Come s intenda V Allegoria della ¥ auola, che per lo beneficio del filo d^AirUnna,Tta 
feo ucciiefje il Minotduro,cr truouafje la uid d'ufcir del Labirinto . 

Se può generarfi miflo di due ffetie il Minotauro , ò pur t'egli è come la Chimera , ó 
1 'lrcoceruo F duolo fa . 

Perche lo flato cT Amore rajfembra un Labirinto . 

Se Dedalo tolfe da gli altri ,òpurfu neramente egli mentore nell'antro di Creta , 
del Labirinto . 

Se conueneuolmente fi può credere , che la uita bumana fu uno ineflricabile La* 
birinto . 

Oni’è che gli aurei crini, ó le bionde trozze delle Donne, fono à ’ cuori bumani intri 
cati,mafoauifiimi Labirinti . 

Se lo fludio delld Filofofid,fi può chiamare un Labirinto, nel quale chi u’cntra , mai 
truoua i'ufcirne la firada . 

Sei piaceri mondani fono un Labirinto, facile da entrarui , cr molto difficile da 
ufeirne . 

Qui finifce il noftro giuoco del Labirinto^ quello della Primauera ultimo 
di quello Libro , fiegue . 

GIVOCO DELLA PRIMAVERA. L. 

AND1DE per Naturd,et colorite Madonne, mai la dolce , 
cr grata flagione della Primauera non ueggo, che la bellezza, 
il fiore della uofbra giouanezza , cr l’amorcuolezza de ’ uojìri 
diuini uolti,non uegga,ne i quali ri/flende di modo il Candore, 
cr la Porporate di lctitia,cr conforto, ogn altra cofa auan * 
zano , fa ben’io, che indarno m' affaticare» di trouar cofa , alle 
diurne qualità del uoflro uifa, dtW Amoro fa Primauera piu fimi 
gitante , dolce , foaue, fiorita , ruggiadofa , fallizztuole , odorifera , di molte gra* 
tie,come uoi abbondate j ricca, honorata, lucente,©- d’A mor piena, pur mi conten* 
to,ch< uni crediate d'effere,à lei ueramente conformi, cr che tutti gli honori del eie 
lo , della Terra , cr de’ Mari , in eccellenti uiuano in uoi talmente , che in uoi fole 
regni la pUccuolezza,c? col diletto unita la copia . Ma non Morrei per timo che le 
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liojlre (Ugniti, cf eccellenze mtefe,ui face fero men pittofe , CT uerfo li cui non le* 
urtjìe piu [uperbr,cr crudcli,non fi può negare , (he in uci il giardino ielle Deiitie, 
C r il Paratifo le gli amori,& delle lafciuie, cr ielle gentilezze non uius ; ma ten iti 
ramemoro del?Aft*,cb* fouentt afcofo / òtto i fiori, cr f herbe giace -, della uaghez* 
za, che nata in un momento fi fcolorifce, lati guida Mene, <y non dura, e r piu la ri- 
gilezzaj pruni, i ghiacci,cr gli aridi f lecchi delThorrilo uerno feguente,cbe ! a dot* 
ce memoria fogni t rapa fata bellezza in merore riuolgono,cr fefo d'konefia uer 
gogna , cr pentimento il cuore trafliggono, ilche uoi come prouide, c r l’alto animo 
confiderando nel fine de ’ uofiri uerdi, c 7 teneri anni, terrete i giouenili defiltri con 
la temperanza, cr col timore à freno, cr Inumana fragilitl confiderata , sdegnando 
ciò che di male il tempo adduce, piu confolate, cr pi» gioconde uiuerete, nè per altro 
mi fon pojlo i facrarui il giuoco della Prinuuera con gli altri, folo che per fami ac • 
corte, che quanto ella di bene narecca, cotanto I ’etadi,& leftagioni che uolano,accò 
fumano,cr di male promettono -, uoftro fia adunque, fenza che io molto ui peni in far 
che ? accet fiate, cr bifognando,per cefi fatta maniera come tofa uoftra peculiare, & 
propria,in ogni occafione che ui s’apprefentifufarete. 

voglio adunque che fecondo il /"olito, il Signor del giuoco quefli nomi,cbc alla Pr» 
mauera fi conucngonojf attorno comparta, con quefii effetti a qualunque di loro M 
ccuoli,cr proprij. 

Primavera, D’infinite bellezze,cr grafie adorna e la Primautra. 

Aurora , Appar con un color di refe l’Aurora . 

Sole, Pioue una mirabile uirtu dal Sole, n 

1 Aure, spirano V Aure un frefeo diuino , i 

Sereno, E' l’intorno fercno,cr pien di Stelle il Cielo'. 

Ruggiade, Caddono nel mattino foaui, cr frefche rugghiale. 

Delfini, Ondeggiano, cr ntW acque auampano ueloci i Delfini. 

Pefci, Se ne uanno trefeanio per fonie à fchiere i pefei . 

Armenti , Pafconfi muggendo l’amore gli Armenti, 

Greggi, Fecondi crejcono,c fi raddoppiano i greggi . i 

p afiori. Coi cinto accordano le zampogne i contenti paftori . 

Ninfe, Menino amorofi balli le ninfe. 

Fauni, Saltano Fauni,Satiri, cr Siluani . 

Grafie, Ridono della letitia le Gratie . 

Amori , Vinno fcrendo,cr trefeando gli Amori . 

Prati , Sono perii, uermigli,azurri, bianchi, cr gialli i prati . 

Bofchi , Tutti di fondi fi riuejlono i bofehi . 

Pere, SentuannouagandoleFere. 

• • Progne, Progne garifee intorno 1 i foaui,cr cari nidi. 

Filomena, Con dolci note fi /intenti, er pùnge la mifera Filomena . 

Ange/Ietti, S’odono di tutti gli altri AugcUctti i uarij canti . 

Api , L’Api cogliono le cere/ i meli. 

Giardini , Veggonfi fopra modo dilettinoli, i gritiojì Giardini . 

Giorni, Sono chiari , o felici i giorni . 
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Stagione, None piu iefideratd,crdmdtdftagìont» " >■ ' j 

, Campi, Verdeggino tutti icdtupi. t 

Herbctte, Sono /empre molli,cr piene di ruggiada f ber bette » 

Odori , Spirdno in ogni luogo mille odori. t 

Fiori , Fiorirono in ogni pdrte i grdticft fiori . ; 

Acque, Sonodolci,chiare,crcriftaUinel'acque. .t: » 

Ombre, Godefi dolcemente di rezo,e aU'ombre. - • . i»\ 

Fonti, Ridondino dalle uenei fonti. *■ .• 

• Monti, Sono dmeni,crbonordtii monti. 


Vaili, Le uaUi piene di ripofii,cr gratinimi horrorl. 

Il qual'ordine fornito, cofi di condurre il diletteuole giuoco dlfuofine in[tgni,di- 
tendo. Ottundo io nominarò ld Primauerd,colui che butterà cefi fatto nome, fempre 
incbiudendoui il fuo ijleffo rijf onderà, la Primauera è d infinite bellezze, tt grulle a* 
doma, cr poi diri egli il nome i colui, che feguirì in ordine , il quale finulmente ri» 
/fondendo il fuo effe tto,ó ld fud comffondenza che uogliamo dire.trapajfarà à prò» 
wocure quel, che gli fari nella fchierd piu Micino , cr feguirafii continoindo per cofì 
fitto modofm che al deretano della honorata compagnia s'arriui.il quale ritornun» 
do à nominar la P rimauera, cr e/fa hauendo rtfpojlo come fece dianzi, interpojlone 
uno, al terzo darà il nome, il quale nfpojla la conueneuole à lui proprietà , il quinto 
fenza porui indugio proMocarà.crd cjttinto contincando ilfettimo, ilfettimo il no' 
no, fin che fi peruenga all'ultimoyld terza Molta rincominciandocene interporranno 
due, la quarta tre, fempre final fezzaio l'ordine prefo feguendo, ilche finito fi ri tor 
nari all'ordine del primo modo,nè mai pajfarfi la inter pofitione di quattro, cefi dan 
domi à crederecbe habbiate la forma del dolce giuoco della Primauera apprefa, per 
troppo non mi dilattdre,oue il bifogno non lo richiede à gli ufati dubbi uerrò. 

Se luogo in terra fi truoua.oue una perpetua Primauera fid. 

In ebe il fiore della giouanezzd,cr bellezza delle Donne Jì può dire alla Primauera 
fimighante. 

Perche par che duri meno d'ogni ftagione la Primauera . 

Come nella Primauera faccenda ogni cofa d’Amore . 

Perche in uifta cotanto diletta, quando appare la primauera. 

Che fi dichiari il Sonetto del Pctrarca.cbe incomincia, Q«4ndo il Pianeta che di» 
/lingue l'hore. Ad albergar col Tauro fi ritorna. 

Se gli amanti che fempre ricevono qualche sdegno dalla cofa amata, po/fono diremo 
me diceua il Petrarca. Primauera per me pur non c mai. 

S'egli è pofiibile che per incanti , ò per arte maga, fi pojfa fare a mezo il uerno in 
qualche parte la pri novera . 

Che fi reciti tjuefts Jdiiiujn laude della Primauera , la quale fin recitare il 
Signore delia piaceuole brigata , a' chi tara' piu atto , et in ciò piu piaceuolc di» 
citore , ; .r . . . . ' 
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JllTINt SELLA PlIMiyU». 

D OLCE mia paftorttla, ecco il bel Maggio, 
Che de U'ufato honor riutjle i prati, 

E utrltggiar fa le campa gne,t i bofebi , 

H or cb’e più Migo in Oriente il Sole , 

E l'aer pien fol di lelitia, e canto 
Porgi homai nodrimento à la mia frertu', 

I 1 Mondo mimc h or fi può dir di freme , 

Che in uifta ride il colorito Maggio , 

E lieto inuita ogni uccellino al canto, 

Spiran ben mille odori à laure i prati , 

E s'ergon tutte Iherbe al nuouo Sole, 

Deb godiamo ti prego al rezzo i bofebi . 

L e fere manfuett in mezo à i bofebi , 

Il dtfio ardente,e la tenace freme , 

fan che io ti chieggio fempre a l' ombrale al Sole, 

E per me pien d'horrore, tfofco il Maggio f 
E in tutto frenta la uaghezza a i prati 
Pia, fe non t'ode il tuo foaue canto. 

O' fol pien d'armonia celefte canto, 

Cbe può bearne, e impir di gioia i bofebi , 

E far più ucrdi,c gloriop i prati , 

S'altro non è, che auuiui la mia freme , 

Et 4 me faccia un doppio eterno Maggio , 

Silentio imporre al plettro d'or può il Sole » 

N on gode tantofra le Mufe il Sole, 

Re de la P oefìa,e Dio del canto. 

Quanto teco godrei felice il Maggio , 

Che può far fortunati i monti, e I bofebi , 

Alta mia uera,e generofa freme. 

Vita, e color de’ più leggiadri prati . 

P afeon gli armenti, e i greggi i uerdi prati. 

D'alto uagheggia lafua amica il So le. 

In ogni cor nnafee la fua freme , 

E più non s'ode intorno altro che canto t 
ninfe trefear', e Satiri pei bofebi , 

Fuggirai fola P rimauera,e il M aggio f 
H onora il Maggio , e i ruggiadofi fiori , 
o’ chiaro Sole, immortai Dea de' bofebi , 

E col tuo canto acqueta la mia freme . 


A mexfi il forfè delle mit fatiche ferenif?ima,et glorio/* Keina, et etti altre da me fempre tornea 
date D orine {la Dio mercè) peruenitto,& il quinto Libro fornito, allo forare del uo/ho immortai 
fattore, le fontf riprefe al Setìo, l’opera tutta per terminare in utjìro lionore trapajfo. 
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LIBRO SESTO DE I 

Gl VOCHI LIBERALI, E T D’INGEGNO. 

DI M. INNOCENTIO RINGHI ERI. 

CO DELLA SORTE. LI. 

VENTVROSE Donneatile Faude p narra, che 
il grdn Giout intendendo difabricareil Mondo, nel uafo 
di Pandora tutti i beni, et tutti i meli infime me/colando, 
con fife, & poi foprd tutte le cofe di lui crtdte gli fparfe, 
onde et bene,cr nule, qua giù in tutte le creature p trito 
ud, c r pochi beni fi ueggono, che non Pano dal fuo con > 
t mio dccompdgndti -, ii rifo è terminato dal pianto, cr 
il pàtere è da foprauegnente miftrid occupato,cr di que 
fio in quello , c r di quello in quefto, fempre non si come 
trapajfafii . Md ft cofa alcuna p può dire per cagion della forte diurna , ò compiuta* 
mente felice,uoi /ìete quelle, che impetrando oltre alle uoftre molte doti, crpngolari 
di poffedere il fonte della bellezza , fole diuenifte nel ccffetto di tutti gli occhi, cr di 
tutti i cuori, fommamente amabili.Sorte grand fima,che ueramente ogni altra forte 
eccede, cr che d'inuidiarui ragioncuolmente ad ogni cofa mortale occapone porge } 
lucide ne gli occhi come le Stette, candide come il Citlo,gratiofe come le Gratie, & co 
me gli Angeli, à contemplar dilctteuoli,cr celefiiali,fe nejfuna forte terrena, la uo' 
fira forte auanza,priego che uoi non paté a gli amorop depderi fcarfe,ò ritrofr,ma 
benigne, cr prtjie in dar uita,cr atta conferuatione de cuori,che fedelmente uama - 
no j ma piu benigne in accettar uolontieri in compagnia degli altri, il giuoco della 
Sorte, che alla uoftra leggiadria d'offerir m’aggrada, il quale pa quefto . 

Kdgunata qualche folazzeuole brigata,per trapalar giuocando,cr con dolcez » 
ZA il tempo -, il Signore eletto , poi che faranno in gire tutti adaggiati , faccia che in 
un uafo defcritti,cr feparati funo dall'altro p pògano tutti i nomi proprij de' giuo 
tutori, cr in un'altro uafo, pano deferitte come appartate l'eccellente conuen euoli al 
le Donne,con quefti uerjì loro corri/fondenti, infime con mclt'altre conueneuolià 
gli huomini,ma però con maglie colorate talmente diflinti,chc tra loro p conofcano. 
Bellezza, Si bella Donna mai non uide il Sole. 

Bontà, Voftra bontà che al Mondo non ha pari, 

Gratia, Gratta che à pochi il del largo dejlina. 

Leggiadria , Leggiadria pngolare,e pellegrina . 

Honore , Ciò che di uago porgo, è uojlro honore. 

Virtù, Tanta uirtù non fu giamai,nè pa . 

Fama, La fama uoftr a à'ogn intorno ucla . 

Amore, Amor u incende il cor d'ardente gelo , 

Dignit i, Di fomma dignità reale adorna , 

Valore, 

a 9 


GIVO 



Dii 




Valore, 

Grandezza Minimo, 

Intelletto, 

Configli o t 
Gremiti , 
e. Fatti iQufiri, 

Gloria, 

Pitti, 

immortaliti, 
e, SorK; i 


SESTO. 

Ogni altro al uojbro ceie,alto ualore. 

Di generofo,inuitto animo,alttro. 

Ricco di bei ptnfitr, chiaro intelletto . 
Ricco di prouidenza,alto configlio . 
Confomma graniti, fommo diletto. 

Gli egreggi uoflri fatti, tUtifiri, e chiari. 
Cinto da' raggi de la uoflra gloria , 

In core humano,angelica pittate . 

O' di pregi immortali,anima tuga , 

In noi fi chiude ogni diuina forte * 


* • 

Pofcia il Signore dccofiatofi a ' uafi, tragga dal uafo die’ nomi, un nome fuori , & 
f uh ito dall'altro l'eccellcza ìlei col uerfo ccueneuole,cr cofi uadi feguedofi , fin che 
tutti ad uno ai uno fi fiotto tratti de’ uafi, ma ti però che nò t'erri, nel trar dell mna 
l'ecceUczt de' Mafchi, et delle femine, la qual cofa fornita, colui che fu il primo ad ufei 
rt,t nettiamo che f offe la btHtzza,dica la bontà è troppo piu degna, onero la gratta , 
ò la leggiadria fi l'honore,ò qual delle dignità, cr doti, piu gli uerrà in penfiero, alla 
qual cofa ridonderà l'inuitato,il uerfo di quella eccellenza che lo prouocarà,poi con 
feguentemente dirà, che alcun altra di lorofia la piu degna,alche fimigliatitemcntc ri 
ffonierajii come t'è raccontato ,cr il medejìmo dell' eccellenze de gli huomini farafii, 
fin che a ' giuocatori piacerà di cangiarci finire il giuoco, di cuifempre farà qutjla 
la forma, bora alle dimando necejfane in cofi fatto giuoco uegnamo , 

Qual fia la maggior forte che fi pofii hauere in amore , 

S'egh è uero quello, che'l buon Medico foprala porta fcriffe. Altro che forte bua- 
n.i non ci uuole . 

Se ciò che auiene per forte,per deftino,ò per eletticne auuirne. 

Se le Donne pojfono fapere,ò far cofa alcuna per forte, ò ielle hanno parte in lei. 
S'egli è male ad ufare alcuna forte di fortilegi, perche gli Apoficli mtteffero foprd 
i duo la forte. 

Quii fiano i giuochi tutti d'ingegno, er quali di tutta forte,cr gli altri molliche 
fono dalla forte , c 7 dall'ingegno guidati. 

Perche neffunofia della fua forte contento. 

Che fi raccontino i prodigi della forte , c quello ch'ella sà contra l'opinione di eia* 
feuno fouente operare. 

Qual'è miglior forteti nafcere,ò morire. 

Se il truouare un teforo,ò perderlo, è miglior forte • 

Qual fia maggior forte jlndfcer ricco, ò bello. ' ' ' " * Z ’C 

Finito il giuoco della Sorte,quello del Sole incomincia. - t 

*' * t .V ** £ 
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GIVOCO DEL SOLE. 


V' 


L I I. 


PLENDENTI, e T g torio fe Madonne , fio tentaffi iti 
pruouarui.che ninna cofa di qurfle qua giù create,# terrene , 
}t a piu fìntile, er piu conforme al Sole, di uoi, forfè per huomo 
ii poco,ò debole giuditio,# imprudente mi Jltmarefie, che non 
fa dibifogno di pruoua,aQe cofe per fe fleffe manifefie ,cr note t 
CT le parole fi gitterebbono al uento j chi è colui cofi cieco, # 
del naturale auuedimento cofi fuori f che aperto don vegga lo 
fpltndore de ’ uoflri occhija luce de i biondi , er dorati crini, la chiarezza, cr grati* 
di rutto ii uolto , la candidezza , er i raggi cb ’efcono continoamen te dal nitido , CT 
fchietto corpo,oltre alla uirtù infinita, che l'anima uoflra in tutti infonde, cr còpar» 
te, cr per tanto fermo non creda, che uoi fiate nuoui Soli in quefta nofira humanità 
per bearla dal Cielo difcefi,# appariti,Soli di nobiltà, di grafia, di uirtù, di Uggia * 
driajifama ,cr di gloria, abbondanti per nofira eterna contentezza in terra nati ; 
che le tenebre noflre fgombrando,f altre nebbie de’ turbamenti rifoluono,i fieri in tè 
di j della nofira uita contemplanoje perdute /per àze recreano, le lagrime in allegrez 
za conuertono, il bel fereno della nofira mente conferuano, femprt al Cielo della lo 
ro immortalità ne inalzano ,# con dolcezze intfitmabili per mille modi ne fanno ca 
ramante gioir e, cofe tutte al Mondo, tanto chiare, quanto il Sole ijleffo di mezo gior 
no ) perciò il non dedicarui con gli altri tanti il giuoco del Sole, farebbe un farui tor 
to ejpre(fo,c t un priuarui di quello, che naturalmente piu ui fi deue,fia dunque ragio 
neuolmente uofiro,# in dargli effetto, un cofi fatto modo o fferuate. 

Come il Signor prefidente del giuoco cò gran piacere di tutti, haurà V Apollinea 
fchitra ordinata , ti che al numero di trentacinque arriui, perche altrimenti uano fa • 
rebbe,ilfar pruoua del giuoco del Sole,uadi quejìi nomi, # quefie parole come in fi 
gura qui fotto uederete, cofi à tutti di/partendo. 



REGGIA DEL SOLE. 


CARRO NEL SOLE. 


Colonne Di Topatio,# Crifioliti. Sole Veftito di porpora . 

Muri Di Piropo, Carro Di chiari fimeraldi . I 

Tetto D’Auorio. Aurora Coi diti diro fe. 

P aumento D'oro. 

Porte D’Argento. > 

DESTRIERI NEL SOLE. VIRTV' DEL SOLE. 


« Rubicondo, 
a Splendente. 

3 Lampo di mezo giorno. 

4 Amator della terra. 


■ Bontà, 
a Giuftitia. 
i Coftanza. 
4 Virginità. 



VESTO. 




Q_V AL ITif DEL SOLE. 


STAGIONI. 


■ Luce, 
i Lume. 

3 Splendore, 

4 Calore. 

$ General ione. 


n\9to 


P rimutra 
state 
Autunno 
Verno 


Inghirlandata di pori. 
Col eornodi /piche. 
Col moflo,cr ton l'uue. 
Dalle bianche , c r ag ■ 
ghiacciate chiome . 


NOMI DEL SOLE. 


Sole, Padre del giorno,Rettor deU'uniuerfo. 

Apollo, Chioma di fuoco, chioma d'oro. 

Febo, Vita di tutti i corpi , P rencipe mondano. 

Dionifio, Occhi del Mondo, cuor della Satura, cr de * Cieli. 

H oro, Portator della luce, fommo Vicario. 

Mitra , Re' delle Stelle, fcacciator de’ mali. 

ìfaeo. Che ogni cofa uede, figlio uifibile d'iddio. 

Fané, Che ogni cofa ferba,producitor de' beni. 

Serape, Catena d'oro,uiolenza di fuoco . 

T itane. Signor grande, prudente, fourano, c r fortunato. 

llche ifpedito dica,auertifcafi ingegno fi giuocatori, che in quefio giucco fi pofjo ■ 
no tra loro tutti i nomi, che foggiacino a' titoli p rouocare , cr nffondere a i nomi t 
detti, che di fopra gli accomodammo, pur che fempre fi faccia de' titoli prima mentio * 
ne, Tetto della reggia del Sole,al comandamento del Prefidente , nel Titolo del Car ■ 
ro del Sole,uolendo prouocare il Carro, dirà Carro del Sole,Carro,ahhe nffòderà 
il Carro di chiari Smeraldi, cr poi intendendo egli di prouocare un Deflriero del So 
le, dirà prima, Deflriero del Solc,cr poi primo, fccondo,ò terzo, ò quarto Deflriero, 
à cui lo prcuocato nfi>onderà,per lo proprio nome dianzi fcritto, cj potrà egli poi 
inuitare ogni altra cofa di ciafcun Titolo, cr de' medefimi D efìrteri nel loro ijìrffo ti 
tolo.cr il medefimo potranno far gli altri tutti ri/fondendo, quanto fono tenuti di ri 
ffondere,cofi i nomi t'inuitino triHoro,i nominando prima qualche Titolo, inuitino 
le cofe di quello, affettando la nffofia, c r uedendo come efii fecero da quejli prcuo* 
car fine à giuocare degli altri, onde molto aggirato,cr frequentano il giuoco,al «■ 
mandamento di chi lo reggerà,anzi che fatieuole diuèga, finifiafi,e i pegni à quefio, 
cr à quello, per lo confitelo diuifi,alle queftioni nel rendergli fi trapafii. 

Se il Sole ad un tempo iUumini,cr fialdi . 

Perche l'occhio non fi fermala s'abbaglia nel Sole. 

Come il Sole fiintiUa, tremola^ ride. 

Se il Sole è in Ciclo, come par ch'egli tfea del Mare. 

Se il Sole c corpo sferico , come piano a' riguardanti fi dimofiri. 

«f 
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Se il Sole è fun fol pie, tortegli appi re,ò par cento feffantafei Molte letti tetri mg 
giore . 

Perche non fi può dir fuperbo,md humilifiimo il Sole , 

Se gli occhi itili Donni imiti , fanno nel cor deff amante, gli effètti propri , che fé 
netti Nitori il Sole . 

Quii fièno gli Augelli, che ippliuiono , c T quap budino, cr chiamino il nifcente 
Soie . 

Perche fi dipingi per li fama,cr per li gloria il Sole. 

Compito il giuoco del SoIe,a' quello del Tempo uerremo. 


GIVOCO DEL TEMPO. L I I 1. 

VANTO pi cofi p retiofi il tempo , Donne mie di ciiucé 
bellezza, mi gentili, non è di dimindare,egli èli mifuri,di tot 
te le cofe inferiori , et celefii , le quali al determinato fuo pne 
conducete cofi qui giù t'operi , ch'egli non s'inter ponga tré 
l'operante,cT li cofi operata, tal che chiunque ci uiue, fempre 
è dal tempo, che ogni cofi uà rodendo, cr con fumando acconta 
p agnato. Re p può dire di tutte l'etadt, che le piu alte fame de * 
mortili, cr le maggiori glorie atterra, cr tardi fitti de' noftri errori accortila po« 
ca polite ne riduce c r del pentimento , c 7 detta uer gogna jpeffo lafciandonein p re» 
di,nefa conofcer quanto follemente in quefte cofe momentanee, cr temporali,eun jì 
pone, per U qual cofa detta uoftn giouinezza,CT tanto pregiati uaghezza, cr che 
noi in tante delitie tenete, a compaftione moffo, con quefto giuoco del Tempo che qui 
feguirà,à uoi facro,amicheuolmente ui ricordo, c he i uofhri uerdi,crtenen anni, con 
auedtmento,cr accortezze dift>cnftatc,cr non uogliate almeno che in pianto fi con ■ 
fumino i uojlri cari,cr fedeli amatori,m che d'bonefto foccorfo paté lor cortep,pen 
fando che la frefea, cr mattutini rofa,appena nata ft pecca -, fcolorifconp i gigli , cr 
le purpuree.cr bianche moiette, topo languifcono,et cadenti diuengono,come già al 
troue ho fatto mentione,cr cefi al uero intente, le uane ombre quanto potete di fug 
gir u ingegnate, fempre ricordevoli detti uoftn gloria , acciò che incaute non paté 
pofeia da gli anni maturi , cr dannop d'improuifo occupate -, ma i uoftri penperi in 
qualche lodevole opera dette mani,ouero dett'ingegnojn qualche honeftc,cr uirtuofo 
fluito fi conuertano.penbe altrimenti fra noi qua giù non p gode, cr per altro mo • 
do li ft rada dette honoranze, cr del Cielo aperta nonp t ruoui, quefto è quanto fa' 
pri * giuoco del Tempo, di ragionarui intendo, bora ft d'ejfercitarlo u aggrada, la 
feguente norma d'offeruare non uincrefca , quando faranno per voler del Signore 
accolti tutti coloro,cbep prendono di giuocar piaceteci uadino partendo qutfti no ' 
mi,cr quefti effetti del Tempo ì ciafcuno, come qui 4 tergo diuifati uederete. 

ALI DEL TEMPO. 



Preferite , 


Fvtvro. 

VELOCE 


Pafato, 


SESTO 


l 


i L 


VELOCE MOTO 


Dianzi, Aà'IP>, Dimdni, Mattino, Seri, 


CORRENTE N VM ERO. 


Secolo, E ti, Lufiro , 

Me/è, Giorno, Hom, 


Anno. 
Momento , 


DENTI DEL TEMPO 


Notte 


Viti , 


Morte. 


RAPIDO CIELO 


Nomi, 


Finte, 


Memorie 


Li qual co/i terminati ,il Signore in quefla miniera a tutti di giuocdre infegni,di 
tendo, faranno come capi tra noi, Ali del ttmpo,Velocc moto,Correntc numerateti 
ti del tempo, Rapido Cielo,ciafcuno de' quali uiendojì nominare,riff onderà, d’uno in 
lino tutta la fui fchiera . Mettiamo, che ueloce moto, [offe chiamato egli diri , Dian • 
ZÌ,Adeffo,Dimani,Mattino,cr Sera, allora l'ultimo de ’ numerati che farà Sera, diri 
Sera.cr pei tornando i dietro F altro dirà MattinoJ'altro Dimdni, fin che il primo 
che fu dianzi, dianzi reffonda,cr indi prouochi un'altro capo,comc farrtbbe, Corre 
te Numero, diche egli pur la fua fchiera enumerando dirà, Secolo, Età,Lujlro, Anno, 
Mefe,Giorno,Hora,Momento, onde tofto rifónderà Momento, Momento, Hord , 
Hord,cr co fifin'à Secolo ritornando ciafcuno il fuo , c T Secolo detto Secolo, fegui* 
rà in prouocare alcuno altro capo, & egli pur continoando Cordine de ’ precedenti , 
in raccordare tuttd la fua fchiera, dtUa quale il nome dell’ultimo ri/fofìo,riff>onderajf 
fi il penultimo , c T poi di quejio in quello , fin al primo , il quale rifpoflo anch'egli il 
fuo, ad un'altro capo darà occafìone t come difopra intendefte,di giuocare. Cofi moi 
te uolte i capi chiamati Je fchiere rifp ofle,et adictro incominciando dall'ultimo, al pri 
mo ritornatofi , accioche non trapali i termini della piaceuolezza , & del diletto il 
giuoco , di con ferimento del Signore finirafii . 

Perche fi dice che il tempo i fuoi figliuoli diuori . 

Perche in prouerbiofi dica, chi ha tempo, non affetti tempo . 

Perche fi dipinge uecchio,curuo,aBato,cf con la falce, il Tempo . 

Come il tempo fia imagine della eternità , c T mifura del moto . 

Qual fu la maggior forza del tempo . 

Se co/i alcuna fi può dir bella, ó felice fotto il Tempo . 

Se il tempo che fi dfycnfa in amore, fi per de, ò fi gode , 
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Se U Fortuna, cr la Sorte, fono figliuole del Tempo, ò fe pur’eFtronJe na/cono . 

Se Amore per natura è libero,ò pur foggiate tome tutte letofe create, al Tempo . 
Perche fono de’ tempi miferi , de’ tempi felici . 

finito il giuoco del tempo , a' quello del l'Aria l'ordine feguendo (terremo « 

G1VOCO DELL’ARIA. LIIII. 


L FAR con laude memoria , dtW eccellenti quali tati dell' A* 
ria,fchiettifiime,cr pure Madonne Jungc perautntura,cr diffi 
cile in quefto giuoco farebbe , efjenio egli elemento non men de 
gno de gli aliri,et forfè d'altre tante uirtù naturali dotate, per 
lui fi nafte, fi uiue,er fi muore, per lui ogni differenzio gni co 
lcrc,ogni luce,ogni beltà fi uede , per lui fi formano le parole , 
s'odono i concenti, cr ['armonie , er il gu/lo,cr il tatto s'acquie 
ta,in lui con tempo,tuttele cofe materiali fi muouono,egli ogni luogo riempie turba 
to il Cielo, il Sole , cr l altre Stelle nafconde,er in lui Nuuoli, Tuoni, Ballent,Folgo* 
ri,Pioggie,cr Neui.cr mille altre cefi fatte cofe fi creano, uariafi in mille forme , di 
molte imprtfiionifi jìampj,cr per conferuar le fue dignità, bora diritto uerfo la Lit 
« a afcende,horain cerchio al mouimento de' fupremi fi raggira, cofe di tanta maraui 
gl(4,cr fiupore ripiene, che à raccontarle quafi incredibili paiono , et pur cotali uè- 
rumente fono. Ma che fi direbbe s' to dimoltraffe, che elle in noi dimorino tutte i Di' 
temi non fìete uoi cagione del nafiimento, della ulte, et della morte nofira f lucide, bel 
le, colorate, et doue l'effer d'ogni ccfa fi comprende, oue foauifiime parole fi forma* 
no,et ogni concento, cr armonia nafe,cr contemprafi, piu che l'oriente odorifere 
all'odor eto.cr nelle quai con nouclli gufi, cr piaceri, feto il gufio,cr il tuttofi con 
tenta. Reine , cr Dee (fi può dire) di tutti i mouimenti naturali, che per fama ogni 
co fa riempiono , cr da' sdegni turbate . il Ciclo, il Sole,cr le Stelle, della fua diurni' 
tà ne uelano, cr ballettando, tuonando, cr fftffo fulminando nc /pausatane , onero 
co’l lagrimare,cr far fi in guifa di gelate neut,à compuntone ci muoiono, il leggia ■ 
dro.er amorofo uolto,ii uan colon tingendo, cr in mille guife 4 quafi Arco C eltjle, 
diutfandofi ; al giufio per diritto camino u inalzate, cr contemplando uoi fìejje uerfo 
delle cofe prime, per naturale tjlinto Raggirate, ma che, in nano m'affaticarci di nar 
rare quanto fiate all'Aria un de' piu nobili Elementi creati fimigltantt , utrró dun' 
que come negli altri foglio , il giuoco dell'Aria liberamente à dedicami , con quefio 
facendoti! di me,cr delle altre cofe mie cortefe dono . 

Quando per colui che terrà de gli altri il fcettro,ó la maggioranza, feranno tut 
ti i giocatori in bella ordinanza, egli gira d’intorno quefie imprefitoni, ciafcuna co 
le fui proprietà, à ciafcuno diuidtndo,come infra fritto ueierafii. 



I Nuuofi 
I B alleni 
I Tuoni 
I Folgori 


Adombrano, 

B allenano. 
Rimbombano , 
Atterrano, 


Le nebbie O furano. 

Le Comete Minacciando sfamUano . 

Gli Archi ce/e/ii Si colorano. 

Le Capre Lampeggiano , 


Le Piogge 
Le Grandini 
Le Ne iti 
Le Pruine 
Le Ruggiade 
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Pugnano, 
Percuoteno , 
Agghiacciano, 
Gelano , 
Rinfrefcano , 
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I Tifoni 
Le Fdci ardenti 
Gl’idoli 
Gli Specchi 
1 Cerchi 
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Abbruggiano , 
Fiammeggiano , 
Sparifcono , 
Rilucono , 

R splendono . 


Ft diuife,il modo di g inorare spegnandole dirà, il primo di quell’ordine ,fi darà 
ancor primo incominciamento al giuoco dell’Aria, dicendo , i Nuuoli adombrano , i 
RaUcni fiammeggiano, i Tuoni rimbombano, allora il terzo,chc è Tuoni, ne dirà an 
coftgli con le fue proprietà tre,er cofì l'ultimo de i tre,tre altri, c T il deretano del 
l'altro ternario, tre altri, fin che fi giunga di tutti al fine,poi doue i Nuuoli incorni» 
dar ono, incominciar anno la feconda uolta i Batteri, er dicendo i tre che (ìeguono, al 
tri tre ne diràdi loro il terzo, poi altri tre quell’ altro terzo, fin che aW ultimo fi uen 
ga , cr quinci di nuouo pur ritornando da capo , il nome de' Tuoni che fu terzo la 
prima uolta , perfìmil modo tre con le f olite 4 lui proprie operationi ne nominar à , 
c T l’ultimo di quefie tre, tre altre, fin che la terza uolta al ftzzaio s’arriui , pùcemi 
all bora che l'ultimo nominato , non tenendo piu rincominciata norma -, ma un'altra 
houa maniera di giuocare dica,diciamo -, Nuuoli adombrano,mettiamo,le R uggiadt 
rinfrefcano,cr fimilmente rifondendo le Ruggiade dicano, fé le Ruggiade rinfrem 
fcano,le Nebbie o furano, ey elle rifondendole le Nebbie ofcuranojc Faci arden • 
ti fiammeggiano, cr in quefla guifa d’altrui prouocato, fi uadi altro prouocando.fin 
che piacerà alla lieta brigata,che |ì dia compimento al giuoco,egli è uero,che mi far 
rebbe molto caro, per maggior’ornamento di quello , che colui nelle cui mani fi fini • 
fce,fojJe tenuto una uolta incominciando dal primo,conlefue proprietà di nominar 
le tutte, a" non le fapendo ne lafciaffe,a’ giocatori la ritordanza,cr il piu uicino 4 
lui dal dtfiro lato, il medefimo faceffc,cr non lo fapendo,anco egli all'ufato pagaffi , 
cr un'altro,cr un’altro, fin che intieramente per alcuno di loro tutte fi nominaci ■ 
ro . Cotale farà la forma del p repente giuoco . Or4 alle richiejìe uerremmo , 

Come prtjìo fi turbi, & prefio fi raffermi l'Aria , 

Come l’Aria corrotta fi purghi, cr la purgata fi corrompa . 

Come nell'Aria gli /piriti aerei uiuano,ò fe hanno ueramentc corpo . 

Se l’Aria ogni cofa empie,ò pur fe uacuojì dà nella Natura . 

De i quattro elementi,qual fia piu ncceffario , ò di maggior uirtù . y 

Perche i foffiri fono refrigerio al cuore,de gl’innamorati, cr talbora «/cono tripli» 
cati f icore . 

Se il Tuono in A ria,è prima del BaHeno . Perche piu tardi fi fenta,ilfcoppio . 
Doue ha piu di quiete l’Aria , qui uicino alla Terra , c nelle cime de gli alti Monti , 
a' quante cofe fia ncceffario, cr utile l'Aria . 

Conte le Stelle cadenti , cr le Comete fi facciano in Aria . 


Termiiutoil giuoco de 11'Aere; quello de’ V«nti lìegue. 
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GIVOCO DE’ venti. 
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L V. 



OAVl.cr dolciume Donneando per natura i Venti int 
petuofamente fcffidno,ben(be turbino fonie, la terrier il Cie 
/o,cr ogni cefi fottofopra riuclghino, fe il magnanimo Re io 
ro , nelle cauernofe prigioni de ’ Monti d'Eolida rinchiufi non 
gli tiene,ouero col feettro non g l'impone filentio , non gli co • 
ftringe , cr non gli affrend, nondimeno diclini di loro , tbe dd 
molti Aure.cr Zefiri fi chiamano,cofi dolcemente forano, ©* 
con tanti fornita riconfortano ,er danno uitd, che troppo bene alla foauità, cr dol» 
cezxd ch'efii in ogni parte forano ,iuoifì poffono conueneuolmente paragonare . 
Non n'accorgete come le uojlre foauifime parole, e/cono accompagnate da un dot» 
ee fiato fuori,c be h dueria forza nelle piu denfe,cr cieche tenebre,di ferenare il Cie» 
lo , nella maggior tempefia d'acquetare i Mari , cr-in mezo aH'afprezza del uerno 
tra le neui,cr il ghiaccio, far nafeere, cr apparire i fiori, forto g ratiofo , quieto , 
dnimato,cr uitale,al cui grato forare, può njlorarfi ogni cuore , refrigeraci ogni 
animo, farfi ogni mente tranquilla,^; della dolce foauità,in un uiuere, cr morire , i 
co fi benigni Venti di raffomigharui mi piace a co fi frefehe.cr uìrtuofe Aure fiele in 
gran parte conformi, ilchc meco confederando ,fo che uolentieri il giuoco de Venti 
non men che gli altri alla uoflra dilicatezza facro, riceuerete , cr pofio in oblianza 
ogni male,al bene folamente u y appigliarete,certc,cbe per altra cagione, di farlo uo» 
ftro non mi diff of attendete adunque,cr per cofì fatta maniera,quando in grado ni 
torni, per lo uojìro Signore il giuoco de' Venti fi regga . 

Primieramente un bel cerchio di leggiadrette,cr affabili perfone fattoci mafehi, 
CT di fonine , fi diano tutti quejli Venti ordinatamente d'intorno , come nella figura 
feguente uederete ; i quai douerebbono effere à baflanza,per contrapor fi a foffiamè 
ti delle bocche impetuofe,cr maluage , che il fereno delle felici menti diflurbano , cr 
mai non quietano , fin che le pia degne opere non ueggiano dalla rabbiofa loro im - 
portunita abbattute, cr per terra, fenza che per affrettarle difcrete, cr benignici* 
me Donne , ui richiedevi in aiuto . 


THRASCIA. SETTENTRIONE. AQ_ VILONE MESE. 

BOREA. 

Tra fettentriont,cr Po A P A R T I A. 
nenie . 

Settentrione . 

CORO, 

SERGESTE, .r " t • 

OLIMPIA. 


Tra Settentrione , cr Le» 
uante. 

ELLESPONTIACO. 

CECIA. 
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Tra Ponente, cr Setten» 
t rione . 


Tra Leuante, cr Seiten» 
trione . 

FAVONIO, 
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FAVONIO, 

Zefiro, Ponente, 
ORN1THI A. 

Tw Ponente,©* Meco 
Giorno, 

o 

AFRICO, 

LIBICO, 

NOTO, 

TrdMezo Giorno , ©* 

Ponente . 


STO.* 

S VBSOLANO, 

Leiante, apeliote. 


Tri Letante , cr Me?» 
Giorno. 

VOLTVRNO, . 
E VRO. 


Trt Meco Giorno , <*r 
Leuante . 


LIBONOTO. Meco Giorno . 

A VSTRO. 


E VRO AVSTRO. 
FENICIA. 


Et poi dal maggiore della piaceuole compagnia, ecjì dicendo di giuocare a gli aU 
tri s'infegm . Quando per comandamento mio alcuno de ’ turiti nominati, uorrà da * 
re al gmoco.cr alfefleggiar principio dirà, mettiamo Leuante, alche rfficnderagli il 
primo de ’ Venti Orientali, cr dirà,Subfolano, cr pofeia egli dando di rifondere ad 
altri occajìone,dirà ó Settentrione, ò Mtzo giorno, ò Leuante , ò come gli uerrà in 
grado,da f fiti,cr dalle Regioni del Mondo,! Venti prouoiando, onde fatto prima un 
fofjìo in guifa di Vento,ri/f onderanno il nome loro , dando ftmilmente baldanza di ri 
fondere ad un altro/gli è uero,che offendo piacciuto alle genti, per uarij accidenti , 
C f caft humani,ad un Vento folo piu nomi imporre, cr io bauendogl difrenfati d'in 
torno,come piu Venti foffiro, ey non un [do, che come cofa neceffaria bifogna , che 
ritornando pur alcuno ad inuitar la medefima regione, cr il mede fimo fi to, che l'al* 
tro Vento rifponda ; come fé [offe tre uolte contmoamente , ò per inter poftione no» 
minato Scttentrione,come luogo doue da un fol uento tre nomi conuengono ; fi nffò 
derebbe,cr bene Aparthia/h'è il terzo de ’ Settctrionali,ma fe Meco giorno, ò qua 
lunque altro /ito, foffe prouocato,doue un fol nome ad un fol Vento /ì conueniffe, in 
cotal cafo, tante uolte,quante foffe quella parte nominata , tanto quel nome ifìeffo d’ 
Aujìro,ò d'altri fi rtfl>onderebbe,il medefimo fi farebbe effendouene due,i quali finiti 
fi ritornarebbeà rifondere il primo,cr co fi molte uolte raggirato il giuoco, et buo 
na quantità di pegni raccoltaci t' imporrebbe à tempo filenho, fornita la norma del 
giuoco de ’ Ventilile ufate queflioni,& conuencnoli,homai trapaffarfi può te . 

Come le Donne pof fimo à fe tirare i cuori non altrimenti/ Ire faccia Cecia le nubi . 
Come facciano i Venti piu potenti , ceffate i men forti . 

Che uuol dir)! prouerbio , tu fei campo del Vento . 

Quali fono i Venti tire purgano f A ria, fono <T corpi falciferi , c r il fereno n'ap* 
portano . 
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epe uuoldire il prouerbio,tu parli al Vento . t ' OVA •: 

Come le CauaHe di Partii, poffano dal utnto A ujtro grauide farp . 

Quello che s'intendi per gli Alitifigliuoli, che bette il uento Aquilone ,ieUd ripi • 
ta Orithia. 

Quii fi può dir che pino i Venti contrarij illi tranquilli uiti. 

Come s'intenda il, prouerbio , [spere che Vento frirarà domani . . j 

Et qucjlo altro ; non lafciifermare,ò nauigareil Vento . 

Giunto alla fine del giuoco de’ Venti j a' quello de’ Centauri ueno\ \ 

• v • •• | ^ I I 

GIVOCO DE’ CENTAVRI. LVI. 3 



E ì Centauri pano,ò non pino, fra mólti,molto p contende, cr 
da diuerp, diuerfamente fe ne crede , c 7 per tutto quello ch'io 
n'udi già ragionare, o ne fanno mentione i fcrittori,à me pare, 
che non mi fi conuenga d/finire quefta lite per hora,cr farne 0 
giuditio •, ma po/lo che p truouino io non mi fo riffoluer poi , 
fe alla frette h umana , pano inferiori , per tfjere eglino mezo 
huomo , cr mezo Cauallo,ò pur Semidei, nelle Genelogie di gli 
Dei poncndoJì,pur effendo cofa affai rara,& in molti luoghi, celebrata, di dedicarne • 
ne un giuoco rarif ime donne mi propop , non già per far paragonare ài moftri di 
udì, che fofte,&" fempre farete,cofe nobthptme,<y perfette y ma per effere uoi ancora 
generatione diurna ‘lodata, cr da chiunque fe non è piu che flotto fommamente com' 
mendata , ilche affai chiaro nel giuoco del Concilio de gli iddij , cr de gli Angioli di • 
moftrai . Non u'mcrefc erà adunque che à cop fatta nouità,io in parte ui dimo/lri p' 
mi!i, quando di quinci honore , cr gloria «e ne può uenire,cT à me fodisfattione , CT 
fomno contento, potendo quanto io depdero, à miofenno , fenza incorrere nello uo~ 
flro sdegno in ogni giuoco honorarui , fe non ui friace per tanto tra le honefte bri • 
gate di prender piacere, per cop fatto modo perfuaft dal Signore i [indico del giuo» 
co, dolcemente come qui difotto ui pe diuifato l'ufarete . 

In uno raccolto l'nonorato fìuolo deplerofo di giuocare, per lo Signore nomina 
to,come de gli altri fin'ad bora ejferp ufato p uede, quefta fchiera de' nomi di Ctntau 


Euritio 

con la Spada, 

Grineo 

col P auefe , 

Cauma 

con l'Arco , 

Arno 

conio Tronco , 
con l'vsbergo. 

Nejfo 

col Dardo , 

Licido 

Afillo 

con l'Afta , 

Melone 

con lo Stocco , 

Oponide 

con la Sferza , 

Pifenoro 

conia Scimitarra 

Doridi 

con le Palle , 

lmbreo 

col Baleflro , 

Teleboa 

con lo Scopio, 

Cromo 

con la Falce , 

Terreo 

con la M azza, 

Eridope 

con la Refe , 

Rifeo 

con lo Spiedo, • 

Uefeo 

co gli H ami , 

Dewofeone 

con la Forcina , 

Dromo 

col Corno , 

Flegreo 

con la Face , 

A ntimaco , 

con la F romba. 
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Cifaro tonta Lancia, Climo col Saffo, 

Fireto col brindo, L Ureo con li Scure . 

Et quindi intentamente tutti al giuocare datifi , il fecondo Centauro che alla di • 
fonfa che fi fece de' nomi fu Cauma prcuochi il primo nominandolo Euritio , alla 
qual cofa toflo rifonda E uritio,& dica, Euritio con la Spada, cr poi quafi renden ■ 
do il debito riuolto à chi lo,prouocò dirà Cauma, c r Cauma fenza indugiare ri fon 
da, Cauma con l'Arco, cr pur dal terzo prouocato , per Cauma r fonderà di nuc » 
Uo,cr fenza interporui tempo,prouocarà egli terzo, che fu Ne ffo , cr egli rfon * 
dendo col nome la fui armejeguirà il quarto il terzo pur prouocandojl quale non 
altrimenti , che al fecondo rfofe , al quarto r fonda , cofi dal terzo fi prouochi il 
quarto , il quale come i primi fecero anco egli faccia , cr in quello ijìante fentendofi 
pur p rouocare dal quinto, quel che prima di ffe,di replicar non gli aggraui,cr la me 
defima maniera difopra fcruata , per lui fi nomini il quinto , allora dal feflo il quinto 
per ofionide chiamato di nuouo egli r fonda, ilche fìtto, cr hauendo Ofionide à tu* 
feuno due fiate, il fuo nome, bora à quello di fopra, cr hora à quello difotto con ì'AY' 
ma replicato, in ordine il quinto incominciando da fe,gli altri quattro che gli ftan fo- 
pra , con le loro Arme , d'uno in uno ripigliando nomini dicendo j ofionide con la 
Sferza, Afìilo,con l'Afta, Neffo c o’I dardo,Cauma con rArco.Euritio , con la Spa » 
da -, cr ptr contrario ripigliando, Euritio anco egli final fefto di feenda, Euritio con 
lafoda, Cauma con t’Arto , Neffo co'l Dardo , Ajtilo con l'Ajta , Ofionide con I 4 
Sferza -, cr finito il primo quinario , l'altro che fiegue ,dia alnoftro giuoco or' 
namento , cr cofi di cinque , in cinque , fin che fi peruengaal fine de' nomi s'ef • 
ferali -, farà quefto l'ordine del giuoco de ’ Centauri , allo fuo eftremo guidato , con 
piaceuole intrico . Se d'afcoltar non u'increfce , à i dubbi conutneuoh , à cofi fat' 
to Giuoco , trapaffaremo . 

Q«el che uoglia inferire in proutrbio , non fi truoua mente,ne i Centauri . 

Qual foffe la cagione della roina de Centauri,cr quai Donne fi poffono,à loro pa 
ragonare . 

Qual foffe la Natura , cr quali foffero i coftumi de' Centauri . 

L'Allegoria del nafeimento de' Centauri,nati d'ifiton f,cr della Nube in ucce di Giu 
none , fufoftagli . 

Se il pegno di Sagittario in Cielo , qui tra noi fu il Centauro cbirone , come fof 
fe colà sù tr fortato , cr ciò che per le gambe di C audio , per l'Arco tefo, per 
le Saette , per la coda di Satiro , cr per la Corona di Stelle , che egli tiene a ' pie 
di , s'intenda . 

Come morendo Neffo Centauro, per la mano d’Èrcole, ingannando Dianira, trouò 
la occhione della morte d'Èrcole . 

Onde foffero i Centauri , detti Centauri . 

Se fi può dire che gli affetti, cr i uitij dell'animo nofìro ,fiano un'effercito di Cen* 
tauri, che fempre combattono con Ercole , della noftra ragione . 

Se teneuano piu dtU'humano , che della beftia i Centauri, perche erano impe* 

r •! 
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tuofi , fenza legge, cr fenza ragione, orgogliop, cr infamiti « 

Vorrei che fi narrafftro due Amori, & due guerre de ’ Centauri . 

ifpedito il giuoco de’ C«ntauri , la uoftra merce’ a quello del Nigfònuflte 
poflo ucnire . 

GIVOCO DEL NIGROMANTE. L V I I. 

I V O T E , cr feritali Madonne, con gli loro incanti, c ci 
ratteri, quanto posino i N igromanti , non credo, che faccia di 
meftieri, che per me fi racconti , trouandofi le carte piene della 
loro pojfanza . Benché da me, cr da molti che conoscono il ut 
ro non uifia prefiata credenza . E fi con certe apparenze, cr 
diaboliche infidie , per quanto fi ragiona fottofoprala Satura 
riuolgono, fanno ritornare adietro i fiumi, conturbano il Ma 
re ad un tempo ijieffo concitano , cr affrettino impetuofi Venti , ofcurano le Stelle , 
cangiano affetto alla Luna , cffofcano il giorno, la notte rifchiarano , Vanirne 
a' corpi richiamano/ gelati cuori accendono d’ Amore, la bellezza nel fuo contrario 
riuolgono , la uecchiezza d'una florida giouentù riuejìono , fan fi douunque piace 
loro d’altrui a forza feguire , cr finalmente al Mondo con marauigliofi modi danno 
legge j fe dalla diuina bontà , per qualche bene loro fi permette . Ma non fo no mi 
dica, che fiete grandifi ime Maghe,cr Sigromanti ancora uoi, mirabili effetti/ 1 f opra 
h umani , non fo come operando, uoi con gli occhi £ Amore, cr d'honeft a ripieni, fe » 
renate il Cielo,i Venti, cr le tempefie acquietate, fatte d'ogn intorno fiorire, cr u cr 
ieggiare,come ui aggraia,affltggtte,cr ricon folate i cuori, afiicurate nella diffiera - 
tione, fatte collanti, ne i martiri ,cr con mille uirtù,cr potenze fopranaturab,ui fat' 
te feguire, cr fuggir e,da ’ piu degni bonorarc,cr temere, cr finalmente come Rane 
delle uite,cr dell’anime, ogni cofa reggete per lo uoflro penfiero -, Magica ueramen 
te, cr N igromantia potcntifiima,à nuli' altra da paragonarli, uoflro fia adunque con 
ueneuolmente il giuoco del Mago,ò del Sigromante, che Maghe cofi grandi , cr Ni* 
gromanti fitte . Et fe mai utrrà in animo al Signor uoflro , in qualche compagnia 
amicheuole d’ufarlo , fi degni al fuo fine con quejl’ordine di condurlo . Dati ftcon 
fa l’ufato quefli grandi, cr flupendi effetti, cr tutte le cofe che adopra il Sigromante 
in produrgli,come feguir uederete } cr per cofi fatta maniera fi faccia , che i giuo ■ 
calori di giuocare incomincino , 

CHE PVO' FARE IL NIGROMANTE. 



V o' fermare il Cielo il Sole . 

Far fanguigna la Luna . 

Arreflar dal fuo corfo i Cieli . 

Far il di notte, cr tenebra il giorno . 
Quietare i Venti . 

In un punto turbare , cr fermar l'Aria . 


A'mtza State il ghiaccio,fiori diuerno . 
Vccider le Biade . 

Fafcinar gli Armenti . 

A ' forza impatronirfi de' cuori. 

Far l'huomo diuenir una infenfibile fio* 
tua . 


Seccar 
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SESTO. 

Secar Vacque del nutre. Adietro ritornare i fumi. 

Al piino adeguici Monti . Da' fepolcri a corpi richimir Vomire 

F ir tremar li Ttrn. Trar di’ Lighi duerni, & Stigi gli (piriti 

Con irte. Con fùffutmgi, Con cerimonie. Con incinti. Con antteri. 

Mettimo che all'imperio del Signore, uno de gli effetti propofti diceffe,con 
irte che può fire il Nigromantef Allori colui , che ternilnome dell' Arte, fi 
tenuto ì rifondere , cr dire , con irte didimo , può il piino ideguire i Mónti , 
onero fire il dì notte , cr tenebri il giorno 3 i Uon l'effetto fimilmente prouocdto, al 
tuni de gl' inflrumenti ordiniti come il primo fece, dicendojcon fuffumigi,con incanì 
ti,ouero con antteri che può fere il Nigromante f a cui tofto rijponderà il prono • 
cito, /è foffe con caratteri, cr dirì,ccn antteri può ftrmire in Cielo il Sole , ò può 
quietare i venti,ò qualche iltro de gli effetti indotti, co/t diri ocafone il primo de * 
mirabili effètti ad alcuni delle cofe di giuocare,ufando il nome di quello unito, i que - 
fte par ole, che può fare il Nigr ornante f cr egli rifondendo può fare il tale ,òd tale 
miracolofo effettori l'ijleffo di nuouo 4 preuocar tome dianzi f fece ritornando, que 
fa fari la norma è il diuifamento,per ejfer citare il giuoco del Nigromantc . Ora al ■ 
le def dente qiuftioni f uenga. 

Se Amore fi può dir grandifimo N igromante, cr Mago. 

Se li Nigromantia è bugiarda, ò nera . 

Se in produrre la bellezza delle Donne, la Naturi fu grandmimi N igromante , er 
Maga . 

Come fa /piriti, a" in pochi luoghi oggi f truoui la Nigromantia . 

1 danni che feguono a' Nigromanti della Nigromantia . 

Sef poffono hauer dignità,ò prelature per magia, ò Nigromantia . 

In che fa differente la magia, dalli Nigromantia. 

Se Salomone usò mai t come/t ragiona , la Nigromantia. 

Se Pietro d'Abano,<y Ceco d'Afcoli,ò la noftra Cimieri , cr gli altri famof modera 
ni,cr antichi Nigromanti,erano ingannati dal Diauolo,per danno loro, òpur'in 
uirtù d'iddio coflringeuano i Demoni rei àfar cofe marauigliofe , cr grandi. 

Le conditioni che facciano dibifogno ad alcuno che pojfa dirf gran Nigromante,cr 
Mago . 

Finito il giuoco del Nigroniante , a' quello del Teforo ueng.ifi . 

GIVOCO DEL TESORO. L V I I I. 

ICCHISSIME, cr pretiofe Donne, di qual piu copio» 
fo, cr ripoflo teforo , potrei con effo uoi ragionando oggi far 
mentione f che non foffe cofa indegna, abietta,cr uihfiima, pam 
ragonato alle tante ecceUenze,emtnenze, prezzi, CT iftime,che 
uoi molto piu care,cr piu def derate,the le gemme, c r l’oro, tn 
fìememente accolti , in uoi medefme con non poca marauiglia , 
hora non chiudiate, cr bora non dimoflriate ,fi larghi nembi 
di gratie dal Cielo nella uofra anima piouono , che fenzjt cornette re errore pc fi ut» 
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rmtntt àire,ch\Ua i fuptrnì,ampi,ey defidentiftimi t efori in fe nafccnde ielle tòrti 
iiuine,cr fortune, cr ricchezze fenza termine, quai Corone,Cctlane,Monili, Ceit* 
ture,Scettri,ò muffi di gemme Orientali, cr d'oro, fi potrebbono poi con la bellez* 
za,leggiadria,gratia,cr dolcezza del noftro uezzofo, cr foauiftimo corpo paregia* 
re f neffuna che io mi creda,in uoi fole i prezzigli ornamenti, e i ualori di tutti i te 
fori riccrcando,potrebbonfi ritruouare cofe purifi ime come il (ette no/ tc purgato ar 
g ento, perfette come l’oro , c r come le piu care gioie del Leuante uirtuofiftime , cr 
fendenti, al uojìro infinito ualore per tanto noftri doppi t efori, il mio baffo giuoco 
del Teforo ardirò di donare,come cofa in parte almeno degna di uoi, cr che non po • 
co (per mio giuditio) nifi deue 3 sò che d'ufar lo per cotal maniera in qualche piace* 
uole compagnia à uofiro diletto, cr mio, non isdegnar ete, raccordeuoli quanto egli è 
ricco de' uofiri lodi,cr quanto ài gran meriti delle uoflre dignità conueneuole. 

Per lo Signore adunque leggiadramente lafefiofa gente di/fofta. prima faccia cht 
prefenti citfiuno alt' Arche mime n fi del fuo Te foro, qualche pretiofo dono, cr degno 
di quello, come fono gli da me qui definiti, che feguiranno. 


Vna [tatua d’oro, 

Vn'urna d'argento, piena di doppioni , 
cr di feudi . 

Vn Leone di Topatio , con due carbonchi 
per occhi . 

Vna corona imperiale ricca per molte gè 
me , cr oro. 

Vno Scudo di CriftaDo , con una Medufa 
S’oro nel mezo . 

Vna palla di Zafiro. 

Vna coppa di Smeraldo . 

Vn'elrn di Pallide, di Diamanti inejlima « 

Duo Candelieri d’ Agata, lauorati in oro. 

Due trombe d'oro . 

Vna ricca Centura d' Auro, fregiati di Bd 
l agi, cr di perle. 


Vn peggio Reale, ftellato, à fregi d 'ar 
gento, cr d’oro. 

Quattro tauole d'oro, piene di carnei. 

Vna Colomba di Perle. 

Vn Frontale, e r una R ofa di Rubini . 

Vno Scettro Imperiale di Turchine . 

Vna Cerua di Sardonio , con le corna 
d'oro . 

Vn Comodi Diuitia d'oro , colmo di 
gioie . 

Vn Trofeo di collane, d’armi, di uefte,e t 
d'altri ornamenti , cr /foglie d'ar* 
gento, cr d’oro. 

Vn guernimento da Palafreno battuto 
d’oro, di gioie uarie , cr pretiofifii* 
me trapunto . 


Et fubitamenU finiti di prefintare, il Signore pur comandi, che di nuouo ciafcu - 
no di loro delle cofe donate fi ripigli indietro quello, che piu à grado gli farà, pur che 
il medefimo lor dono corte fornente al ricco teforo del Signor donato,non fi meglio* 
no,dchefaito,il Signore à qual fi uoglta di loro riuolto,per lo proprio nome fuo na 
turale chiamati Uh d ea, che donò Madonna tale,ò Mejjcr cotale, al noftro Teforo f 
alche egli tantojio nfponda, ciò che per colui al Teforo del Signor del giuoco fu p re 
fentato, cr poi fenza punto indugiare , ad un'altro parimente egli riuoltatojì dica, 
che donò Madonna tale al noftro T e foro f è qual dono indi pre/e i 0 uero amendue 
infieme, allora potrà la perfora nchiejla rifondere fi quefto fu il dono, una Palla di 


SESTO. <8 

7,afiro,ontr qutfto per lo riceuuto,una Coppi di smeraldo,ouero dimnlut infittite, 
quando ne folle addimandità,cofi piu uoUe,m uoln il Giuoco menatojnpeme jolaz» 

Zdnio , cr'fràfcfìtfii prououndofì , ui diano i giuocdtori fecondo Pi ncrefamento, 

C r il diletto belle bri gite, che nefegtùrà piu tdrdi, ò piu tofio fine . I precetti , c 7 ld 
norma del fefleg giare nel giuoco del Ttforo dati,pojfo hontdi care Donne , cr prt' 
tiofifiuni ncftri Te fori, a dubbi dd proporuifi utnire . 

Se le Donne fono il piu prttiofo,cr defiderato teforo,che pofii formare la naturi , ó 
pofftder rh uomo . 

Se il Teforo dcll'huomo , è doue è il fuo cuore . 

Come jì può negare che i cuori delle Donne amate,nonpano il ttforo de gli amanti . 

Se alle giouani Donne gioua di po federe molti t efori, cr poi fole Jlarfì,cr fredde ne 
i letti. 

Che uu al dire, come è in proutrbio, faranno il mio teforo, il cenere, ó i carboni. 

S'egh è uero quel che diceuan o i Greci, che la Donna fìa un ttforo de ' mali , quando 
è cattiua . 

Come il teforo pojfa in mala parte pigliarfi,s'egli fi dice delle co fe ripofte,C7 utili. 

Se per fortuna, ò per uirtù s'accumulino i t efori. 

S'egli è uero che gli /piriti fetterranei filano alla guarda de' tefori, cr come ciò fac' 
tino . 

Se fi può dire flotto qualunque s'affatica in quefle brtut uita,d'acquiflar tefori. 

Finito il giuoco del Teforo,a* quello delle Sentenze, et de’ Segni,con.uoftra 
contentezza uerrenuno. 

GIVOCO DELLESENTENZE, ET DE’ 

SECHI. L I X. 

OLAZZEVOLI, cr prudenti Donne, iosò che 
come nella grauità fìtte piaceuoli,cofì nella piaceuoltzza 
jìete di coniglio ponderofe, cr graui , cr che con tanta 
prudenza, ài piaceri u accomodate, che mai però la uo» 
flra dignità in parte ueruna non offendete, cr quafi in un 
fonte ifleffo godendo l'honeflo , cr il diletteuole, lafciate 
ogni mente in dubbio, qual fìa in uoi piu da comtndare,il 
fenfo,ò la ragione , cefi fono tutti i uoflri atti temperati, 
cr l'opere da buon giudttio rette , pur mi gioua che nel 
mtzo delle noie,cr de' f afidi, che tutto di quefla mi fera uita n'apporta, di uederui in 
dolce compagnia, liete allargar' alquanto alle piaccuolezzt , c allegrezze il freno, 

CT un poco piu liberamente de i njì,cr delle fefle godere, perche in effetto fi può di» 
re, che mille piaceri un folo tormento, ò un fo lo dolore non uguaglino, u'tlJbrto, & 
laudo, che tra cofe nciofe,cr ftuere molto non flia te-, ma ben che di molte contente*» 

Zt,CT fempre nuoui diletti ternate d'hsuere trafittilo , poto predando che che altri 
p ragioni , quejlo poco di uita che n'auanza , la quale è un fogno d’ombre , almeno 
uoi che giouani jìete , in piacere ifpendete , non confentite che trapapi quejlo fio» 

b vi • 
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re iti tempo li prefiche rofe.cr gigli ui coronate, anzi che frdcili liuengeno, [corre ■ 
re fenzA [o/petto per ogni contento,ouunque g ite,i ftgni di letitia Infante, fe non uo 
lete <ì noi medtfime c ffer cagione di iolorofa uit4-, io che fmprt al uoflro bene intefì, 
C r che mai da' uoftri diporti non torfi il pafJo,ui dò amichenolmtnte qut fio còfiglio , 
cr non pur gli altri dilettinoli giuochi -, ma quefto pur'hora nato delle fen tenze,cr 
le* fegni,intitolandoui chiaramente ui dimoftro, quanto mi pano le uoftre letitie, i uo 
ft ri gaudi,cr le uoftre dolcezze 4 cuore . Confolateui,cr liete uiuete adunque ,& oc 
correnloui fcntentiofamenteàfauoleggiare,con quefti fegni,cr quefle fenttnze, che 
feguiranno, ó con altre potili à quefte , dal uoflro fublime ingegno ritrouate , il mio 
giuoco al fuo fine, tenendo un cofi pitto modo guidate . 

Il Signor fatto da uoi,per dar effetto, cr compimento al giuoco predetto, ordina 
14 ch'egli hauerà la diletteuole gente, cr da piacere > un di quefti fegni,con la fua ftn 
tenza uadi di giuocatore in giuocatore dtfft enfiando intorno , fin che per lui tutti (a* 
ranno di disenfiare finiti . 

SarlanapaUo . 

Magnifico di corpo, imprudente d'animo. a. 

Vnhuomo , cr una fiera. . >"*> 

Mal t'accompagna il difiimile . 

Vn Amore sbendato. 

Amore non fi può ingannerebbe ogni cofautde. 

Vna Fortuna col pomo d'oro. . * . a 

Ciò che l'ingegno non dona, ffieffio lo dona Fortuna. 

Vn' aratro in man del lauoratore. i . 

La fatica è un tefioro aU'huomo. 

Vn Lupo con l'Agnello in bocca . 

Per lo fiuo comodo, non curare il danno altrui. 

Vn huomo con la borfa aperta. 

Gli h uomini pr uditi, per la fiuafialute,nò pdonanoì lanari. 

Vna na ie che t'affondi in mare . 

He fanno cauti gl' infortuni altrui . 

Vna Formica che ft ne porti il grano . fé <- , .'|ì 

Molti guadagnano de l'altrui fatiche . 

vna Cicogna che nodrifea la madre . 

Render femprt bene, per bene . 

Vn fanciullo battuto. 

Chi non fi caftiga nel principio, diuenta peggiore. 

Vn cb'efca d’un'antro,cr il Sole accenni. 

Le calamità à gli huomini fono un ammaeftr amento. 

Vno che neU'acque nuoti. 

ter poco guadagno,gran pericolo. r •:> ■■.r* i 

Vna Serpe. 

Non nodrifee buoni cojlumi una natura cattiua. 

Lacci 


S E/i T O. 

»'.r. Lied che fian top. 

Tenie} fé fieffoi lacci, che tenta i’ingdnnare altrui . ■ .< 

Cltombroto che p getta in Mare, 

*55 Poco gtou 4 nttTmfortunio,cr ne i mali à pentirfi. 

Vn'baomo netta deftra con foro , netti finifiré 
col fuoco. 

Chi non e partecipe detta fdicitìflcUc miferie non i buon’amico. 

Vna Volpe. 

Si muore piu tofto,che mutare il tutto . 

Le Colombe, crf Aquile. ( « 

QgcI che 4 i tuoni è gioueuole, a' cattiui, c il contrario. 

Vna Cerua che /uggendo il cune, nelle fauci fia 
caduta al Leone . • ‘jt . : ' * ?! 

Chi tenta di fuggir un male,talhora in un peggior incorre. c 
Vno che fi rompa il capo al muro. 
i Lafua uita durezza, chi con maggiori contende. 

Vna vipera i cui rodano i figli il uentre. 

Il patire per cagione de i fuoij cofa dura. 

Vn'Arpocrae. . 

Ogni parola è uana ,fe manca d'i/ferienzd. 

*ti . Vn quadrato. 

, Non fi faccia cofa fenza configlio. 

Vn Vento. 

Non bifogna gonfiarfi detta uirtù. 

li fanciullo morto, col motto, oggi } me, dimani a te. 

Non è conucneuclel'attegrarfi de' mali altrui, 
t Vn Elefante è una Mofca . 

Non fono da tacere i propri/ uitij,biafmando gli altrui. 

In tinto il Signore conftituito da uoi, per dare effetto , er compimento al giuoco 
predetto,ordinata ch'egli hduerà la gente dt/etteuo/e ,er li piacere, qutfìi ftgni con 
le loro fentenzt udii à tutti d'intorno partendo, cr d 4 ciò ifpedito per cefi fatta gui 
fa fu'l giuocare uenghi, accennato , ò chiamato alcuno di loro diragli, il ucjìro fegno, 
onde il richirflo,il fegno da lui riceuuto rijpojlo, il Signore pur tornar} fu'l dimane 
dare ad un’altro la fentenza conueneuole 4 cotei fegno , quando non gli fia à grado 
di pagare il ptgno,cr mofirarfi di poca memoria, beni he r.on fia la fua v/fonda, cr 
quando pur foffe da lui addimandalo non del fuo 3 ma d'un altro fegno ,fa di lifo' 
g no che egli fé ne ricoricò afirctto da cefi fetta nectfiità.uolontttr. petifca l'inccmo 
do del pagamento . Et per quanto atta forma di quefio giuoco fi richiede , faptr me l 
to bene la fua fentenza, cr il fuo fegno, cr non pur cueJ}o,ma con attendono riguar 
dando alle fentcnze.cr a'fegni de gli altri, ricordar fi come <y quando fi debbano al 
Prencipe fuo nffondere,il qual farà libero di richiederne fempre tutti, cerne gli, pia* 
cerner d 1 acmz 4 rt,cr d'allungare il giuoco Jecondv che per lui fi giudicherà effe* 
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LOI -B iRlO» 

re opportuno, c»* conueneuole/artificio ielprefente giuoco infortito iUt propofie 
dilatabili utrremmo . l i ' r\ V J.r./C 

Se U fentenza del P etnrei pi neri, che iltro diletto che imparar non p prucui, cr 

come rìn tendi. i r.'J 

Come l’umore pi mifto di dolore, cr di piacere . 

Sfoli è uero cbi non fcrue,non p offa effer lodito p gnor e. ; \ «or. : ' j 

Se l’huomo (come fi dice) paàpoffeder difficile. . . 

Come tffir può che cbi lifii difperare , loffi di temere. ; 

S foli è uero, che fenza compagnia, neffim bene pi giocondo . 

Come l’huomo fauiojtia di fefieffo contento. 

Se chi uiue iUi notori, mi non è pouero.cr chi uiue all’opinione , mi non e ricco. 

S foli è uero che bifogm tiiuere od altri, cbi uuol uiuere 4 fe fttjfo. 

Se il pianto, non con la letitia,m con la ragione p rifana. •* v. • > 


Il giuoco delle Sentenze , et de’ Segni terminato j a' quello del moftruofo 


Proteo uerremo . 



GIVOCO DI PROTEO. LX. 


<ìQ 


V PROTEO, affate, cr intendenti Madonne, gran M<* 
go,cr cuftode,che forche, cr le Foce di Neftunno guardaud, 
già dii Pajiore Arifleo legito,che per ufcirgli di mno, in uu« 
rie.cr nuoue forme cangiauap, quando in fero Cinghiaro,qua 
do in Serpente, cr quando in foco trasformandop, tal che egli 
con la perfeueranza , che ogni opera al depderatopne condu • 
ce, con la induffria cui nulla fi nafeonde, cr col ualoreche ogni 
cofi doma, in prigionia tenendolo , fé sì che nella primiera fua pgura fi riduffe, onde 
egli poi li cagione del fuo male , ej il miferando fuo fato intefe *, il pmigliante di uoi 
talhora cofe jtupende auuenir ueggo,che in A ngelo,in F era,in luce, infiamma, in uu» 
re.ui cungiife, onde fouente qualunque ui mira indarno s'affatica di concfcere il uè» 
ro.cr gli altri tenendo in mille catene inuolti,hbere,cr fciolte da’ lacci d’Amort,po 
co prezzando l’arte , cr l’affutie di chi uama , nella uoftra folita alterezza ui fiate, 
pn che dallo sforzo della perfeueranza, CT detta patienza p refe , cr legate, il noftro 
fatale defiino palefe nefate,dall'amorofa Morte afficurandone,cr gli odi, cr gli sde* 
gni in beneuolenza,cr pietà cangiando, per la qual cofa marauigliarui non douete , 
fe di cosi fatto Vecchio, cr diurno M offro, il giuoco di dedicarui m’aggrada, tenendo 
in qualche parte dette qualitati , & alte uirtù in uoi nafeofe fembianza , fia adun » 
que come gli altri tutti uofiro,cr per co tal mniera à uoftra gloria in ufo p 
ponga . 

Prima l'honorato Re’ del giuoco, quefte parole, cò qutfte particelle, che le rifguar 
dano,ordmaiamente come qui di fatto udente dia,cr poi à giuocare come doppo la 
figura dmcfiraumo,fi uenga . 





• b s r o. 

Che fa il Pafiore Arifieo, Egli 

Per Fuggir rinfidit d’ Amore, Et poi 

Con Lacci adamantini, in chef 

Tenta Di legar Proteo, : In altro f 

Proteo Vecchio maluagio. Et quinci 

De* Merini M ofiri, P ofcia 

Et P afior di Nettuno, Talhora 

Di cui Pafce forche, er le Foce, Speffo 

indi Sopra uno fcoglio afiifo, Cucro 

Le A nnouera tutte. Et più 

Et elle Giacciono jlanche nel lido, Etto/lo 

Quindi Ne i fammi calori. Et finalmente, 


ro 


S’ addome ne gli Antri, 
Si cangia in udric forme. 
Inumine ardente , 

In uaga Donzella, 

In Fuluo Leone , 

In fquamofo Drago , 

In hor renda Chimera, 
In Fumo o/curo. 

In temprfìofo Vento, 
Labile in Acqua, 
Nell’ejfer fuo ritorna. 
Predice il futuro. 


L’ultimo adunque deU'honortuole, & g rata fchiera de* nominati, che farà predi » 
ce il futuro,uolendo dare al uolere di M.lo Rè, al giuoco fecondo l’ufato incomincia 
mento , dirà quefie due particelle } Che (a, allora il primo cui faranno fiate cefi fatte 
parole date,riffionderà j il pafiore A rifieojeguendo in prouocare il fecondo la parti 
cola Per, alche egli rifonder a,Fuggir rinjìdie d’ Amore.er poi dicendo Con, al ter 
Zo,darà fegno di dir e, Lacci adamantini, cr cefi il terzo al quarto, e’i quarto al quin 
to,fin’all'efiremo, nel qual luogo una uolta girato il cerchio , non attendendo il pria 
mo, ch’altri piu le fue particelle nominando à rifonder lo prouochi, dica tutto il jer 
mone,ò l’oratione intiera,cosl,C hefa il pafiore Artfieo, è ciiifiegua il fecondo , Per 
fuggir l’infidie d' Amore, dirà il terzojCon lacci adamantini, & il quarto doppo lui j 
T età di legar Proteo, cr cofi ogni giucca tore il fuo, fin che un’altra uclta fi compia 
il cerchio de gli affabili dicitori, onde l'ultimo aU’oppofito di quello, che pria dijfe, di * 
rè, Il pafiore Arifieo, Che fa, tr affienendo le particole, à cui egli nff édera. Fuggir le 
infidie d’Amore,Per,et il fecondo, Lacci adamàtini,Con,e t il terzo,Di legar Proteo , 
Tenta, fin che la terza uolta, all’ordinanza fi fia dato compimento fiche fatto,cr tre 
fiate uariato il giuoco,potrafii di nuouo rincominciare, ò incrtfcimento alla lieta bri 
gata apportando, finire. 

Cotale fia il nofiro giuoco di Proteo,al uofiro honore de fritto. Ora alle propo» 
fte da dimandarfi uengo. 

Se conueneuolmente Proteo fi piglia per la materia prima , come il nofiro uirtuofo 
Caualiero de’ Bocchi,in un de’fuoi dotti Simboli ingegnofamente dimofira. 

Come potea tenire ftretti,il uento,lafiamma,ò l'acqua, Arifieo con le catene, quando 
Proteo in lorfi cangiaua. 

Seie Donne, fono in parte fimili à Proteo, cdngiandofì dentro, cr mutandofi ffieffo 
in diuerfe forme. 

Se gl'innamorati uorrebbono poter cangiarfì in tutte le forme, che facea Proteo,et 
il bene che di ciò ne gli fcguirebbe . 

Come s'intenda il prouerbio,piu mutabile che Proteo. 

Qual fia l’allegoria di tutta la fauola di Proteo . ■ \ 

:*■«.* f ij 

-< i iltìw.’...»: Hf. J v » : D 'gi? i2 ' 


LIBRO 

Se la F or luna per U fui imoftanza fi potrebbe dir foreUi di Proteo. 
in iht fi mutdrebbt l'amante,per Jtarfi con là cofx ornata, potendo in ogniform,en* 
me Proteo mutarfi. . - .. 

S e le forme nelle quali fi mutdua Proteo, erdno apparenti, ònere. 

i«# ;i ,* n \mofcbisV oiioì 1 ? 

■ ; : > . ' .1 

Che finito il giuoco di Proteo j per qualche eleuato ingegno fi reciti, o' fi leg» 

ga la Fauola d’Arideo , et di Proteo , per me in uerfi liberi , et heroici , a* mag* 
giore ornamento di quello Giuoco , et bellezza del Sedo Libro , comporta, 
et qui descritta , la quale auuenga che lunga fia , del Tuo diletto non manca , et 
potrebbe l’ordine de gli altri Libri feruando , amorofe Madonne , boa poco 
aggradimi. , r . . r ) 

FAVOLA D’ARISTEO, IT on.U 

91 PlOIIO, )1 om > Q'OU«\ a M 

I ; c a? ] 

L famofo Arifleo, che mille greggi, ''n,w»l »! mq 
A' inerii pafebi di Teffaglia intorno- i Vaiai» ,»»'i uh» 
Tenne, già ricco d'Api ,Latte, e Lene, Il ongà\ l t>.h,c t 

Quanto altro s'udì mai degno Pafiore , iì.rrif»'!k'iV,oi 

Ne fi fola gentil,chiufo di Cipri, ,1 iq ItAi'i.i on 

A' un cenno fo I de famorofa Dea , r; i^itì J( j.tan 

(Come non si) con foco lacci, cr finii, ■ ’i ty» \ 
Si uide più di cento Amori al fianco, ; 

Che dentro il cor pungea con crudi ferri , . 

C hi uibraud le fiamme, cr chi fouente • , . , 

Stringe* con nodi adamantini il collo, no. a> ì .'(ni 
Chi iefidud il deltre,e chi la /freme, Vh »? ..:ì>t 

Chi di tema, e dardir gli armaua il petto, U ùuì-.u » r| 

Chi ueloce fùggia,chi ratto,e prefto- . 

t. Secoportauainunpenfieri,enoie, 

Chi di fofpir la bocca, e di filentio^ .! .. } 

Gli empiale Calma chi dolore, e gioia. 

Chi dagli occhi uerfaua ho r rifo.hor pianti, ... :on 

Chi sdegni,chi pietà,chi d’ot io,e fogni, _ 

Chi d'infidie,di pace,guerra,e morte, » tnu ». ò 
Iacea dubbiofa uaneggiar la mente, - , ù o»:.^q 
Onde gran tempo il mifero fi dolfe , •. a n.- Lrl : ? 

E in Pd fo al tempio, et à f aitar, eVèfacro, u 

.i, a' l'alma Dee, cui ride in bocca il rifo, . t : 

E ftmpre honoran [refe he R o/è, e Mirto, 

Venne con puro , e con dinoto affetto, 

^ Mentre l'amatt Gratie,bauean d’Ambrofia- 

Sento * 


SESTO. 

Sdnto licor , thè fa lotto immortale , 

Gii tutto in fonde il ruggisdofo torpo , 

Di gloriofa utjìa rieoperto , 

E diffc > O* tu thè in un la Terra , t i Mari 
Abbrucia 1 0 i leggiadri , e cari figli , 
Trionfi.de i più inuitti , e freddi cori , 

Si thè homai credo , che la su nel Cielo , 
Arda il gran Gioite, tra ’ più faggi Dei , 

E/ì flrugga Vluton nel cieco infimo ; 

Alme n rallenta , a la mia uita i nodi , 

E trinami d’ejlo error , ch'io t’offro il core , 
Con due pure Colombe , e M ufco , e Croco , 
Perle , Coralli , cr Ambra in fscrificio , 
Scuoter non già da le tue fiere infegne t 
Vnqua tentai D iua cortefe il piede , 

Ma ben depor qutjle mie grieui fame ; 
o' giuftd dal mio bene,hauer mercede , 

- Et ella più che un f affo , in PA/pt dura , 

E f orda più del Mar, ch’irato freme , 

Si tacque , e lui f)iù rigida , « più fera , 
ne l’antico lafcio fio acerbo duolo, 

Ond’ei con uocc languida , t tremante , 
Tutto di pitti , e di piuri f morto , 

Meflo , e riuolto al Mar piangendo diffe , 

M adre Cirene , madre cbe’l più baffo , 

H abiti d’ejlo gorgo , e quieto fondo , 

Cbt gioiti i me, de l’alta flirpe nato , 

Efftr de i fommi Dei,s’egli è pur uero , 

Cbt ii Timbreo (ài , mio genitore Apollo , 
Ortdt e fuggito quel materno , e pio 
Conforto , che mifea fierare il Cielo , 

Poi cbt mi producefti odiofo , i i fati , 

Se in lunga feruitù , l’anima uiue , 

Ondt ritraria mai t laffo non fiero , 

Deh ptrcbt tu di propria man non fchianti 
O' di radice le mie belle Selue , 

Uon fuelli , abbrucia in fida madre iftm. 
Le biade ancidi , e fa morir le uiti , 
nemico il foco , i le mie madre porti , 

Se dcUt pene mie fei tanto uaga -, 
il pianto amaro , dolorofa afeoha , 

Li madre d’Arifìeo turbato , afflitto , 

Di ifuoi felici , humidi alberghi , c in tinto 
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Trdnno dalle Conocchie i uari fami , ^ 

D' OjlroJ'oltramar in ,d' Argento, t d’oro , 
Leggiadre Ninfe, che le fanno intorno , 
Drimo,Xanto,¥ilodoce ,& Ligea , 

Che di lucente chiome , adorno , e ffarfo 
Naueano il puro fuo candido co Uo , 

Nefee , Spio , C imodoce , e Talia 
V'era,e Cidippe, e Liiorta la bionda , 
Vergine Cuna , e Coltra che prenoto 
H duca pur dianzi di Lucina il foco , 

E le prime d'Amor dolci fatiche , 

E di B eroe fororja bella Clio , 

Ambe dell'Oceano figlie , & ambe . ‘I 
C in te di pelli uariate , e d' Auro, 

Efire , cr ope , e C Afta , d iopea , 

E ueloce Aretufa,chedepofte 
Hauea con l'Arco, le mortai faette , ' . 

Tra cui la dotta Climene narraua -■* 
La nana cura di Volcano , e i sdegni « 

E di Marte gC in gannì ,ei dola furti , 

E Chao che annoueraua i denfi amori 
De gli H eroi, delle Ninfe, e de gU Dei,') 

P refe dal cui cantar , mentre che i fili 
Tentan molli auoltar d'intorno a i fuft. 

Di nuouo ingombra le materni orecchie 
Il pianto d'Arifìeo , ond'eUe tutte 
D4 i bei foggi di uetro Alme flupiro > 

Ma manzi aU'altre rimirando intorno 
La famofa Aretufa , il biondo capo 
Alzo dell' onde al fommo , e cefi difjij 
o' fortUa Cirene , che già indarno , 

Non sbigottirò i gemiti , e i fingulti. 

Il dolente Arifieo s'affligge, e piagne , 

E te crudel per nome , e fera chiama , 

Tal che nuouo timor l'animo affalfe , 

De la pietofa genitrice , edifici V 
Teco lo mena , à noi , teco lo, mena , 

Chea lui ben lice , co' uejligi humani , 
Premer le porte , e il limitar dei Dei, 

In quel mede fino punto à C acque impone. 

Che dian luogo alle piante , e larga ftrada 
Faccian del giouenetio , à i lenti pafii -, 

. Onde in forma di Monte , curua l'onda 
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Lo ànfe , e flette , fin che in l'ampio feno t 
Colmo di bei ftpreti , hebbe ricetto , 

Gii le cafe dell'alma Produlrice 
Mirata , i freddi Regni , e le Spelonche , 

I cbiu/ì Laghi , e i rifuonanti B ofchi , 

Del gran moto deU' acque flupefatto , 

Scorga come ft'n uan tutti [otterrà 
Scorrendo i più fuperbi alteri fiumi , 

E da diuerfì lati , e Fafe , e Lieo , 

E il campo onde sboccò l'alto Enipeo , 

Et onde il padre Tiberino , & onde 
Trapajjan l'acque d’ Ameno , e fanno 
Hi pane , con Caico , e Mifo i fafii 
Con nuoui modi ribombar da lunge , 

E con fronte di Toro , il Re de' fiumi 
Per duo corna nel Mar purpureo , [etnie , 

OuVtro nui, si mpetuofo cor [e . 

P ofeia ebe giunto fù nelle gran fole , 

E di Pumice ftar pendenti i tetti , 

Vide e lei il figlio , i duri pianti , e uani „ 

Tutti fi conturbò dentro Cirene -, 

Liquidi fonti , le firocchie allora , 

Danno die mani, da' uaftUi intatti. 

Tutte per ordin gratiofe , e ciré , 

Co i minti intefti di tonduti ueBi , 

Ornan le menfe , e di uiuande elette , 

E ridondanti cope , honoran arche , 

Sù gii aitar , di Pinciii ardono i fochi , 

Li madre aUor prendian y diffe, prendiamo , 

E /bi per farne, all'Oceano h onore , 

Gufiamo il puro uiuo , c cosi prega , 

D 'ogni cofa ildiuin padre Oceano , 

E le Ninfe foretle , a cui ben cento 
Selue fono , e ben cento fiumi f ieri , 

Tre uofte di Nettareo fucco affi tr fé , 

L'ardente uefta , e tre uolte la fiamma 
De' tetti il colmo sfauiUò uiuace , 

Dal cui prtfaggio ft abilita in l'alma , 

Mentre egli attende , ella parlando diffe j 
Li nel carpalio Gorgo , di Nettuno , 

Il Miniflro immcrtal Proteo jì truoua , 

Che il Mar uà mifurando , ì tutti i P e/ci , 

Giunti i cauaUi di duo piedi , al Carro , 
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Quefto di Emathia il Porto bora riutde , * 

E li pitrù fui dolce , alma P aUtne , 
Venerando k le Ninfe , e cui dinoto 
Jl ueccbio Nereo puramente offerui « 

Però che gran Profeti , il tutto uede , 
Quinto e', quanto fu mai, e quanto fii, 
Cosi piacque ò Nettunno , di cui regge 
I fmifurati Armenti , e dentro , k i Gorghi 
Del Mar le brutte , e moftruofe Foce , 
Qutfto pria figlio in forti lacci annodi , 

Si che le coft da uenir ti fcuopra , 

E le tue uoglie fortunate renda \ 

Precetto non haurai tu fenza forzi , 

Me' fi piega al pregar , l’acro , e crudele , 
Dura uiolenzi , e duri nodi ponno 
Tenerlo auinto , perch'ei ffejfo inganni , 

Se de gli inganni altrui fruto non /ente ; 

Io ftejja quando il Sol fia in mezo al Cielo, 

E gl incendi maggiori , indi raccenda , 
Quando Therbette han fete,e quando l'ombri 
Si troua k i greggi , c rii Paftor più grati , 
Condurotti la doue il Muriti Vecchio , 

Di Zefiro al fpirar tutto coperto . 

Di tieni /puma e/ce de Tonde (alfe , 

E Uffa in mezo k gli Antri ombrofi pofa , 
Cosi dal fonno ianguido , cr oppref/b 
L'ajfdlirai, mentre che in terra giace , 

E pofcia che Thaurai di tua man prefo , 

E tutto da catene intorno iuinto j 
Allora in uarie gii ./e , e in uarit forme , 
Cangiar a fti Tafluto lufingbiero , 

Di ciò che Serpe , e tien uolto di Feri , 

In crudel Tigre fubito , ò Cinghiaro , 
Squamofo Drago , ò Fulua Leone jja , 
Pardo,Chimera,Struzzo,'ò Minotauro, 

In Aria, in attiro , in forma di Donzella , 

In fiamma , e fumo , che dia feepia , er ardi , 
O fé ne fuggirà rifciolto in onda j 
Ma quanto più mutarfi in nucue forme , 
Tenta, ftr ingelo t« , con più tenaci , 

E forti lacci ,fin ch'egli ritorni 
Mei fuo primiero , e naturale effetto , 
Odiando ti le luci al fonno alino conceffe . 

Detto 
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Detto quefio un’odor liquido fiarfie 
D’Ambrofia ,erefituia più degno il figlio , 
Dolce Aura , nel bel crine adorno fard. 
Ini» che a ’ membri porge abil uigore , ; 
Trouafi un’alto , e fmifurato ficco 
D’un monte nel corofo, er duro lato, 
Doue molta dal uento onda ridotta , ,q 
P ercuote , c poi tutti» fi fiezza , e f ugge. 
Già de’ fianchi Nocchier fecura fianza , 
Quiui la Ninfa al giouanetto afeonde 
Ne ("ombre tenebrofe , oppofto al lume , 

Po» di N uuoli ofeuraindi fi parte j 
Già Sirio gli affidati indi brugiaua , 

Rapido , e <f ognintorno il Ciel’ardente , 

E l’igneo fol del camin giunto al mezo , 

Aride fatte tutte Cherbe hauea , 

De’ cupi fiumi fecche eran le fauci , 

E da’ cocenti rai feruidi i fondi. 

Quindi Proteo à gli ufati antri fe’n già. 
Intorno à cui del Mar l’humiio fiuolo 
Spargea feftofo le ruggiade amare 
Vinte dal fanno , per dtuerfi lidi , 

Co i. piedi ch’eran di color uerdigno, ’tn 
S’addagian tutte le marine Foce, 

Egli come P aftor, che in cima a i monti 
Vdito il Lupo , quando l’aria imbruna. 

Al tetto ufato di ridur s’affretta , 

D’intorno fiarfi i pauentofi armenti , 

Sopra un gran /cogito afeende , c r indi cerca 
Nouellamente annouerarle tutte, 
a' perni hauea le fianche membra ifiefe. 

Che fenza porui indugio il tempo prefio , 

A rifico con romor grande l’affiale , 

Le man gli lega , e tutto lo dtfiringe , 

Egli à l’incontro , che fua poffia , cr arte. 

Al gran bifogno mai in oblio non pofe. 

Del Mondo in tutte Calte merauiglte , 

Si muta, in Foco, in Lido, in Fera,e in fiume. 
Ma come i Gabbi non trouaron /campo , 

T o/io fece in fe fieffio egli ritorno , 

E cofifaueUò con uolto humano, 

Giouane inuitto , è ualorcfo , dimmi , 

Chi àie mie cafie di utnir t’indujfie i 


E qutl,thc de me bremi,e quel eh: attendi , 
Coti rifreft egli \ Tu Proteo fd, 

Tttl fu nei uer , cui nulli mài e efeonde, : 
Nato di uera /fcrj>e de gli Dei , 

Non ftnzi imperio lor qui jìam uenuti , 

A' f Oracolo tuo, perche ninfegni , 

Di fuggir là mortài guerre d’ Amore , 

Le difufete pene , e i rei màrtiri , - '{ 

E li prigione oue ti fieramente j 

Tri ceppi , e foco ritenuto fono , 

E doue fempre m’ecconfumo , e uiuo , ' 

A' quefto il Màgo , con non poca forze » 
Gli irdenti occhi contorfe , c il lume glauco 
Altàmente fremendo , e come i futi 
Prometteàn , coti fciolfe le pur ole , 

Gioitane feppi , che non fenzà tdegno , 

Et odio de gli Dei , fe ì tal condotto » 2 

Pagar ti ueggio delle colpe il fio , 

C he il miftnbiV Orfico , à quefie pene , j 
Per lo tuo graue error,egro t'àdduffìt, t 
S'eltro non fanno refifienze i Cieli , j 
De la perduta fua conforte in ira , 

Ella mentre che lieue in fuga torfe > 

Di gli empi tuoi ueftigi , incauta il piede , 
Lungo del fiume , là fiorite riuà , 

Vn crudeiidro , che ne l'b erbe utrde 
Occulte fteue, nel telon là punfe, -v 
Onde Palma fenciul le è morte corfe , 

Empi di firidi,i più etteueti monti 
De (e Driedi tutto eguale ii eboro , 
Rodope pianfe , e il duro alto Pangea , 

E le terre di Refo t ei Ceti, e l'bebro, 

E in uan fi dolfe , con molti altri Oritie , 

E i con (a cettra il dolorofo amore 
Tenta riconfolàre , e lei fot dolce 
Conforte chiama , e di lei fole canta. 
Quando fi parte , e quando riede il giorno 
Nel foliterio , e rifuonente lido , 

E dal dolor fofointo è le gran fauci 
Di Tenaro , à le bocche atre , e profonde 
Di Dite , entrò nel t entbrofo bofeo , 

Cui «ero fumod'ognt horrore ingombro , 
Et indi è morte al Re tremendo fiefe. 
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A* cori cui pietà giamai non uinfc , 

Mi Vombre il bel cantar tutte comoffe, 

De l'ktrebo , lafcwr le bdffe fedi, 

E labili (c'n gian con le fembianze 
Di color che gii cruda morte anafe. 

Quanti Augei ne le Selue aUor che il Sole 
Tramonta , fianchi i ripofarfi uanno , 
o'ft del uerno pioggia gli difcaccia , 

. Cotinti eran color , che in uitafuro, 

H uomini , madri , H eroi , magni, efanauOt, 
Vergini, ffrofe , e giouattetti pojti 
Ne’ roghi , iuinti del paterno affretto , 

Cui dolosamente flringe , e lega , :i 
Fetido fango ofeuro ,ela deforme 
Del rio Cocito tremolinte Canna , 

E la tarda , ben none uolte infufa , 

Stigia paUude , che g tomai fi udrei , 

Di cui fi troua egli diretto intorno, ) 
Stupide ferfi le tremende afe 
Di Lete , e tutte le Tartaree genti , 

Le Furie cinto il crin d'hornbili Angui, 

Le tre bocche tenta Cerbero aperte , 
Fermo/?! i'ifiion la Rota intanto , 

Tantalo non fegui l'onda fugace , 

Reftor dal ftraccio gli affamati Vccefli , 
L’urne pofar le B cUtdi , non finn che , : 

E fopra il Saffo fuo Jtdea Sififo, 
Riuoltaindietrogià ficea ritorno . 

Vinti gli horrendi mofiri , e i duri top , 
Euridice , ì le dolci Aure contenta , 

Quana Orfeo , à cui l'incomutabd legge , 
La gran R tino dell'inferno diede , 

Cb’ei non fi riuolgejfe adietro mai 
Per rimirarla ,fin ch’egli d’Auerno , 

Non foffe fuor deU'infeltci uaUi , 

O' foran tutti i doni infidi , e uani. 

Stolto da troppo amor uinto , fermofii , 
Ogni altro fuo penfier pofioin obito, 

E rimirofli ancor tra l'ombre ofeure , 

AUor fur ffrarft le fatiche al uento , 

E del erudii Tiranno i patti rotti , 

Tre uolte rifuonar gli duerni fiagni 
S'udtro 3 cr tUa miftrabil dijfe , 
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Orfeo mio, chi ne toglie ì un tempo £ furi t 
Onde tanto furor f ecco ebe un’altra r -i 
Fiata , mi fento richiamare à dietro. 

Da i fati inesorabili , e poffìnti , 

Di un fonno eterno , ricoperti i lumi , 
Rifiati in pace or/co mio ,refta,à Dio . 
Da una gran notte tutta intorno cinta , ? 
Son tra/portata , e più non (pero aita , 

In uan ti porgo , c non pii tua , le palme . 
Coti finite le parole, fparue n. u 
Tofìo da gli occhi , com’in l’attre un fumo 
Molle fen fùgge , quinci , e quindi miflo , 
Egli abbracciano in uan dogbofo l'ombre, 

E co/i molte ancor di dir bramando , 

Più non la uide , e dirle più non puote , 

Ne de f Orco , il feuero , afpro , cuftode , 
Conferiti , cb’ei uarcaffe la P allude , 

Cbe douea far f doue più gir douea i 
Due uolte /penta l’alma fua conforte , 

Con quai pianti rinferno , e con qual noce , 
Vitgar’i numi , iella pur nuotando , 

Fredda fe’n già di stige in tùia barca, a 
H arraft cbe ben fette mtfi intieri , 

Di ftrimoni diferto pianfe à l’onda. 

Sol ne l’ombrofa , e folitaria riua , 

E fé della pietà gelidi in gli Antri , J 
Cantando intenerir rigide Tigri , ? 

Seguirjì da le dure alptftri quercie , 

Come talhora dolce Filomena , 

De’ popoli 4 la grata ombra gentile , 
Mefìaft lagna , de’ perduti figli , ' > 

Se il Bifolco crude l , di piuma ignudi , 

Che ben notato , in cbiufo beo bauea , 

Gli truffe fuor del caro , amato nido , 

Le notti piagne, e [opra un uerde ramo 
Sede , e rinoua i miftrandi uerfi , 

E l’aer tutto di querele ingombra . 

Ne /ì congiunge mtfta , ó s’innamora . 

Solo fe’n già per gU H iperborei ghiacci , 
Doue la fredda Tana, e doue i campi 
Rifei, non fon mai di pruine ignudi , 

De la rapita Euridice dolente , 

Di Dite il don , fatto incollante , e nano. 
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Onde /prezzate le Matrone in ira, | !{ f 

N tifar notturni facrifìcij i Bacco , 

Crude, fictr di lui ben miUt flratij , 

E quinci, e quindi i membri borriti ffdrfi, 

E tronco il capo dal mormorto collo. 

Mentre che t'auolgea de f £ bro in racqut , 

L d uoct i ìejfd , e la tremante lingua, 

Euridice tic ed, l’alma al fuggirfi. 

La miferanda Euridice cbiamaud, 

Euridice fuonar s'udian le fronde , 

Detto qui fio faltò Proteo nel Mare , 

E dentro a la fpumofa onda safeofe , 

Quefta fu la cagion, tiffe Cirene, 

Del tuo uiudee, cr immortaTaffitto , 

Chiedi lor pace, e riuerente adora 
Le dolci, e benignarne Napet, 

Con cui trefeaua ella per gli alti bofehi , 

Gioconda in grifi, cr amorofì chori. 

Onde humilmente egli, e con fommo bonore , 

Sacrò la pura,e uergognofa mente. 

L'alma pentito, d'ogni errore, e il core, 

E da le generose fante Dine, 

Tofto trouò pitti, non che perdono , 

Scioglier fì intanto, gli amorofì lacci , 

E intcpidirfì , già fentiua il foco. 

Fatta la cara fua 1 dotea,men fera, 

A' cui la diede in matrimonio eterno. 

Poi l'alma Dea, che I dolio, e Cipro b onora. 

Indi i figli,cb'ornor la chiara fìirpe , 

Pur Ninfe, inuùti H eroi, e Semidei . 


■ _rcr ,r.{<A 
tJ.fHWJl'iit» 

HMU»}r IV 1 
* H4.no j \[ 
* 

■ 

. . il>L 

jf 

Vii :( 
Tt,X**to£ 'b 


IL FINE DEL SESTO LIBRO. 


,U»Jt 3 ‘ 

: »' ft** *••• ' 1 

i 1 t o • u»ìuj J H.tt 

, or iti» La 't 

, 


•..,0 - 

,o«.>S>Ua 
/‘icuv iCi 


f ob*nA r lUa 
Lei 
fi&M Uci 


»ib, > : . cc.' iii.h Tllpl 1 ; . 


3 tatti 


i by 


) 


I 


LIBRO SETTIMO DE 

GIVOCHJ LIBERALI, ET D'iHGEGNO. 

. ■ * i li../ 

DI M. f INNOCENTI O RINGHI ERI. 

GIVOCO DELL’HOSTE. f L X L 

O D E 5 T E, cr amichevoli Donne, quantunque il no - 
me d'Hofie , prejjo di molti , fia quafi infime , per efftre 
huomini gli Ho/li per lo piu golofi,beuitori,rapaci,& di 
fporcd uiti, che i pa(faggieri,à giri ilbergindo, di con ' 
ueneuole prezzo non fi contentano, cr ffeffoi uidndin • 
ti dilli necefUtì coftretii, di ilbergdre in doppio condin 
mno, ilche molte di uoi , iffii bene per pruoui conofcer 
poffòno,<tuando ì cop fitti luoghi s'iuutnnero,nondime 
no ipprejfo quafi di tutte le genti , fu fempre il nome di 
hofte.no n poco ccmtndato,comc cofi benignayamoreuolt, grata, cr an, intendendo 
però di quegli, che wcendeuolmente nelle lor pàtrie, cr afe id albergo dolcemente fi 
riceuono,cr fenza affettarne mercede,ò premio ueruno, rhonorano per imifià, cr 
mutuamente per cagione delle uirtù , ò de ' ccfìumi , p riceuono . Delche Donne mie 
care, quanto fofte uoi fempre comir.date,uon è da dimandare, poi che per qualuuque 
fi concede, uoi fole effere il nodo utro (fogni beneuolenzi,& amiatia,inuentria,cr 
conferuatrici d ogni hc/pitaliti,all hefie amor cucir, cr uirtuofo hauendo dunque ri ■ 
guardo, c r non al biapmeuole, cr uuiofo,qual che egli fi fu, degno, ò non degno, il 
giuoco dell'hofle ui fiero , cr uoi tra le cofi puceuoh,^ da tnftuQo, fenz altra confi 
ieratione hauerui,per cofi fatto modo d'ufarlo , ui contentarne. 

li P rencipe uojìro quefle Hofl ene, con le loro infegne,qui iifotto de fritte , come 
gli aderì in penfiero intorno date,per compiacer ui con difcretezzd,ai uifegnarui 
di giuocar dicendo, ucrrì. 



DaW Angelo, 
Dalla Stella , 
Dal Leone, 
Dal Montone, 
Dal Gallo, 
Dalla Refi, 
Dalla Penna, 


HO S 

Di fan Geo rgio, 
Del Moro, 
Dalla Serpe, 
DalC Agnello, 
Dal Cigno, 

Dal Guanto , 
Dalla Torre. 


arie. 

Dal Sole, 

Dalla Coroni , 
Dal Leocorno, 
Dalla Fenice, 
Dalla Cicogna , 
Dalla Scala, 


Dalla Lund, 
Dal Cerchio , 
Dii Grifo, 
DaU'Aquila, 
Dal Giglio , 
Dal Corno, 


Il tale di uoi ben che Hofie fia, infingendoli per allora pajfaggierojuadi a qual del 
tHofterie piu gli fari in piacere,^ dia, Mtjjer Ho/le daU’hoftariadel Cigno , di* 




eiamo, mandanti ; onde vengono f H oflt riffionda,cr egli, da Boi ogni mettiumo.do» 
ile uanno,ì K om, che co fi notabile è netti loro Cittì, la Torre de gli Afinctti, il no- 
me del piu degno di loro, buon tempo, uolete ittoggiire,t he ne direte , dia l'Hofte, 
P in bianco,Vin di monte, cr tuoni Caponi, alche il Viandante ridonderà , udendo 
reftar trattateci beni,outro non fi puó,che h abbiamo promefjo altrove, cr ft dice fife 
ro d'albtrgarui , PHofle cedendogli il luogo, crfingendo/ì anch'egli uiandante , al 
un'altra H ofleria faccia il me de fimo, a“ fé non ui fi fermaffe ad albergo, paffando ai 
un' altro, cr ad un'altro, fi faranno fimiglianti ragionamenti, fin che egli fi conten* 
tìjlperche l'Hofte, oue eglijìfermdrì,diuenuto anco egli uiandàte,ne ricercar a uno , 
6 due,ó tre,ò molti,come piu in propofito gli uerrì.Auuertifcafi però, chefempre i 
Viandanti diano il nome di quella H ofleria, chiamando l'hofte da principio , cr che 
richiedi da gli hofli atte Cittì dotte/ì uì,c r donde fi uienefì mutino i nomi,cr atte co 
fe notabi\i,che fi ritruouano in ejfe,cr gli bofli parimente le differentie del pane, del 
uino,del companatico, ò de' cibi, fempre addimandati uadino variandole tante volte 
non glifojfe ì grado di pagare il pegno.quanto non gli uariaffero,cr quefto diletto 
per tanto ffiatio fi prolunghi, fin cb'egl i non apporti atta dolce brigata fajtidio,ilcbe 
tantojìo facendo, fi finifea . ora uengafì atte dimande. 


Quale è la miglior nouetta,e la peggiore,chefi pò fi dare agli Hofli . 

Se mifera, ò felice, fi può dire la uita de gli Hofli . S 

Cbe fi narrino tutti i gabbi, e i uitij de gli H o/H . 

C he fi dicano i comodi, cr gl'incomodi delPhofte . ; 

Che uuol dire il prouerbio,ne amicitia d'Hofte, nè di Cortegidna. 

Cbe vuoi dire promejfe d'Hofle,cr lode d'adulatore. n 


li cordìglio che fi darebbe à color o,c he haueffero ì provar molti Hofli , 

Qual fa la maggior fortuna de gli Hofli. > 

Se fono cagioni di piu beni,ò di piu mali, a' caminanti PHoflarie . 

Se conueueuolmente quett'Hofte fu puguto del fuono dette monete,c'bauea paffuto co 
lui del fumo dett'arrofto.ey le burle che molti già fecero ì gli Hofli . 

• Qjiefto e'il compito giuocq de gli Holti.Oti a' quello della R.u£fL*u , Tenui 
punto aTpettare trapaflaro , 

Gl VOCO DELLA RVPFIANA. L X I I. 


ONTINENTI, cr pudiche Madonne, so ch'io non po* 
irei di cofa giuoco dedicar ui, che piu f offe ì i coflumi della uo * 
fira donnefea honeflì nemico, cr odiofo, quanto fi a il disbone* 
fio Giuoco della Kuffiana,effendo quefle malvagie femine, gud 
/latrici del uoftro honore, corruttrici dette cafle menti, & ffief 
fo detta uofira infamia, ruina,cr morte, fcttecite procuratrici , 
avuenga che trutte dui guadagno fouente fante s'infingano-, cT 
per lo piu utflano tubiti per cugion de' quali, meglio p oflino gabbar le genti, pur fa* 
pendo quanta refiflenza fempre gli fate,come poco li credete, et ffieffo le trattatelo 
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ho voluto da ciò rimintrmi , parendomi che perciò la uoftrd pudicitia s'augumenti , 
C r che ellr da r fuoi medefimi lacci prefe,ne rejlino uituperofamente fchernit e, che che 
fé ne dica il boccaccio, il qual folamente colei efjer cdftd afferma, che non fu d' alcuno 
mai prtgata,ò s'eUa pregò, non fu effaudita , la qual fen tenta al mio parere, falfa, et 
troppo libera, in morder t'honefti delle Donne mi pare,cr piu tofto da concetto èie 
gno uerfo alcuna di loro nata,che da uera,ò da colorata ragione moffa , ma io il rat 
cordo, che col fango non t' infettano i raggi del Sole, c T che i tradimenti, i morfi, 
CT le calunnie à torto dati, per le difcrete p erfone p conofcono,credete uoi,che io ere 
da,che uoi non (late d'infinite co7pe,cbe ui fono appofte honefhfiime donne, come uoi 
fiete innocenti, hor uiuetene ficure, cr ne fen to talhora maggior noia per amor uo 
ftro,c he uoi medefime non fentirefie,penfando che doue per la uirtù della uoftrd con» 
tinenza,ne dourefte ejfer con fomma lode comendate, ne fiate contra ogni dovere la 
cerate, cr fin'aU' anima trafitte , che i riceuimenti, raccogliente, cr le beffe, che uoi 
tutto di fate à quefte ree inftiga triti , debbano oggimai hauere affatto /coperte fin- 
molatole intieretta dell'animo uoftrojil quale a guifa di Palma non r inchina, ma ti 
rato fempre piu inuincibile diuient, a loro infamia adunque,et a uoftrd gloriaci giuo 
co della Ruffiana, con gli altri, tra folazteuoli brigate uolontieri ufarete,depofto o» 
gni foretto, che mai biafimo ue ne fia p feguire , pur che co’ debiti modi da proporfi 
iti contentiate di compimento dargli j i quali faranno quefti, che il governatore fatto 
da uoi,eletta prima per la Ruffiana una perfona accorta, cr atta à ciò fare, c r che 
molto benfappia imitar e,er con gratia cofi fatte fonine , dandole il nome di Monna 
Lena buona,cr quindi alle gratile Donne, cr belle , cr a Gentirhuomini cui piace • 
ra di giuocare,ptr ordine ferbando l'ufanta,i fuoi nomi piaceuolnunte dati , affiti' 
tando ciafcuno a che la cofa debba diuenire , egli meglio accomodatala Ruffiana cb* 
fe potrà , acciò che ella tenghi alquanto di cotefte (celerete fcmtne fembianza,gli dia 
quefte due lettere fi gittate in mano, che qui [otto à i nomi , per maggior bellezza del 
giuoco della Ruffiana uederete . 


HOMI DE* GIOVANI. NOMI DELLE GIOVANE. 





Meffer Leggiadro de' Galanti. 

M . Soaue de i Delicati . 

M . Corte/è de gli H onefti. 

M . Polito de gli Attilati. 

M . Vago degli A -nati. 

M . Modefto de' ManfuetL 

M . Gratiofo de' Fauoriti. 

M . Deftro de gli Agiati. 

M. Prefto de' Solecili. 

M . Benigno de gli Amorevoli. 
M . Gentil de' Profumati. 

M . Di/cretto de’ Lodcuoli. 


Madonna Lifetta. 

M. Lauretta . 

M. Lidia. 

M. Fiammetta • 

M. Cintia . 

M. c flilia . 

M. O ritti . 

M. Lucilla. 

M. Life. 

M. A merini. 

M. LogiftiOa'. x 

M. F auonta. 

LETTERA 
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^ , , 

LETTERA D’AMORE. 
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G ranosissima Donni ,cr da me affai piu che fi propri* uita 
amata, uinto dalla gutrrd infinti* de'martiri,che tutto di per cagione dtU a uo 
(Ira dii lina btUtzzd in me s'accrefiono, cr dalle fiamme amorofi,c he fimpre piu il mi 
[cubile mio cuore *bbrugidno,onde rifiorarfi egli non truouando,cr penando d'im 
petrar preffo la benignità di cefi r*r* Donna merctde,mi sforza a preganti con que 
fi* mia, che uoglidte oggimai hauer compdfiione cr di lui.cr di me,c fc la uofira ho 
neftà,per altro da ciò ui rimuoue , almeno fiate ad amendue tanto cortefe del uofiro 
cuor e, che gli ft>iriti,cr l'anima, poffano hauer'in lui conueneuole ricetto, che lode, et 
qual glori a uifid,il lafciar [enz* porgerli foccorfo morire uno , ebe fedelmente piu 
che feftejjo u'ama f uno che dell* uofira incomparabile bellezza fi uiue,cr fi muore , 
com'c pefiibile che in perfona tanto cortefi.cr humand,pcfii con duro orgoglio, fi 
fiera crudeltà dimoraret Deh ben mio defideratifihno,cr filo, fi uolontieri alla uofira 
foauità liberamente, cr in perpetuo per feruo mi offerifeo, qual mia inesorabile (or 
te,da ritenermi per uofiro, ui difioglie,me priuando del maggior contento, che io po 
teffe in quefia uita hauer e, cr uoi di cofa,chcpiu che altra ut defidtra, cr brama,hor 
uia lucidifiimo mio Sole,cr celefiial mio Nume,neU'auenire fate che dal mio lato doU 
cifiimi penfieri, & dal uofiro atti cortefi, cr amorofi, poffano ritornare in uita col 
cor mio,le già quafi eftinte fieranze,cr me,à me fiefio rendendo.uiuere in uoi ,et uoi, 
di quel cibo amabile che la pura mente già gran tempo u\fferfe,cr hor fi non l'haue 
te à sdegno ui dona. Quinci potrei dirmi btalo,quina la mia felicità, cr le mie gioie, 
a mille à mille nafceriano,cr uoi fieramente fimpre potrejic gloriarui d 'hauer nte 
unto in uita, uno che alla morte fi ne giua per noi, cr figno di pietà il maggiore for 
fe dimoftrarefie, che qualunque altro alla dolce Immanità uofira pojfa mai ccuenirp, 

CT di ciò il penofo cuore quanto piu può ui priega , cr fi piu pouf e effer uofiro dì 
quanto egli, piu far ebbe, ma intanto felice v/fofia dal fuo bene attende. 

\ 

RISPOSTA AD V N’AMANTE, IN CONSERVAR 
la matkimonial fede. 

D V O L M I affai Signor mio,cbe'l uofiro defiino,di tante Donne , rarifii - 
me,cr btUe,deUa nofira Città, cr perauentura, d'altro ualore, cr piu degne 
di uoi, che non fono io , u'habbia sforzato cotanto ardentemente ad amarmi, cr me 
. f or f e P er danno uofiro con leggitimo amore ne i legami matrimoniali congionta,CT 
con catene indiffoìubili nfiretta,concicfia<icfa che uoi da ciò rimucuerui,con ncn po 
co dolor uofiro farete sforza to,cr io ne potrei efftr per perfona crudele, cr irgra - 
td,ccntra ogni mia colpa ifiimtta,outro imprudente, cr poco fatua, dando occafion 
di morire à cofi degno, cr leale amatore ; ma pur quando alla bilanz a appendo giu 
fiamente,ry libro, la firuitù con l'amore infinito che uoi mi portate, cr dall'altra par 
te la mia honefià,tl defio d honorejafede maritale, il timore dell'infamia, et il danno 
che me ne può figuir charmi molto dtfugualt la proportene, la onde p quanto chi *• 

u 
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l i fe R o : a 
«mente conofco, giudico che Carnami k me per bori non ftia bene,oue in dltro fiato 
ritruouandomi,per efjir uoi HfcreHfiimo,cT giouane udlorofae? fogni grdn Don 
nd meritatole , forfè non ricufarei di p idcerui , fe queU'honorato gentiluomo pete 
idunque, ch'io mi credo, con forte dnimo tolcrate qucfia uoftrd fuenturd,fe fuenturé 
dir p puó,cr con inuitto cuore ,ponendoui ogni in gegno,cr ogni forza per uoi popi 
bile, da cop fatto amore per lo noftro megliore ui ritrarete,non come /prezzato, ò te 
nuto per indegno,ma come pdehpimo conftrudtore della mia pudidtia,CT foUecito ^ 
muore fogni mio bcne,dal quale ne' piu dtp denta grafia, nè maggior riceuer po « 
trti,cr fe honeflamcte pojjo cofa alcuna per lui, che fi degni di comidarmi lo p riego. 

L 'v N A delle quali,per tffere a Donni dedicata, cr amor ofa, fari ella auer » 
tifa à nome di cjuaUh'uno de' giouani, che p t ruouaranno prefenti,di darla con 
accortezza in mano a Donna, come gli uerrà meglio, ben parlante, cr ingegnofd, 
filtri |ì riferbark a piu comodo tempo,di darla k qual de' giouani predetti panagli, 
che piu p conuenga,cr incominciando per comandamento del fopranominato gouer 
natoreji panni alquanto trasformata, già intorno à girare,truouata la prima Don « 
na,cr /aiutatala dirà > Signora tale , M. Leggiadro de' Galanti uip raccomaniaja 
quale non facendo altro motto,alla feconda paJfando,pur le dirà.lo ui prometto, che 
M.Scaue de i De licati,non ama altra Donna che uot,cr che pete tutto il fuo cuore, 
ma chcta,cr tacita ftandop,alla terza potrebbe prefentare la letterale farà Donna 
d'alto ua!ore,zf dirle, guatate thè non ni pa uedutaja quale fenz'altro penami, uo* 
lontieri per diletta del giuoco l'accetti, cr la buona Lena pur pajjando alla quartale 
dica, M. Pelino de g r i Attillati, priega che uogliate dar compimento al fuo depderio, 
k <»« rifponda la Donni, ueggiamo fe farebbe honefto, cr doppo queflo alla quinta 
trapajfa;ido,dirk,M.Cortefe de gli Honefti ui riuerifce,(j o/ferua,ma non uorrebbe 
che uoi gli fofte cop crudele,alche la Donna minacciandola ri/f onda, F emina f celerà » 
ti, io te n'impaghtròja quale alla fettima ualicata,feguirk dicendo j io ui lafcio que' 
Jli lauori di certe Monache,attendetemi,ch'io ho da ragionami d'una buona faccenda 
k lungo,cr la Donnapngendo di non la conofcere,fra fe dirà, io non so chep pa, nè 
che uogli coflei -, aH'ottaua in nome di qualch'altro de giouani, prefenti un bel Dii» 
minfe.cT colei ridonda, che non è Donna da si fatte noueUe *, alla nona appreffata • 
leppnga di uolerle ragionar di fegreto, alcuna cofa aU'orccckio, perche ella facendo 
gran rumori gli sgridi dietro, profontuofa, temeraria, con cui ti creditu d baiare k 
cianciare, uattene pei fatti tuoi, cop alla decima giunta la Donna k lei dica, dejle uoi 
douefapete la Uttera,k cui l'ajluta Ruffiana non Signora nò, ma non anderà molto, 
che uerrete feruitafundecima di ralle Monna Lena cattiua,uoi m'hauete meffa in c li 
eie con certi giouani, che topo ut ne farò pentire , alche e) fa fenz'altro riffiondtre, 
col capo chino, chiù fa nel fuo mantello , e r ftrettafi ntUc ffaUe .infingendo/] di dire i 
fuoi Pater noflri,alla decima con un buon uolto s'apprefcnti,cr ridendo, doppo l'ha 
uerle fatta riuerenza, cr tocca la mano, dir k,Signora mìa quando mi praticarne, cr 
mi conofcertte,aUor chiaro uederete, ch'io fon per fona i ogni cofa da fami honoreì, 
CT che certi m'infamano k torto, ond'clla ben lo so riffionderag'i , ma tornateci me - 
no , che fia pofiibile , cr dicoutlo per uoflro benefia quale fentcndop bautr finita la 


SETTIMO. *B 

fihiera Stile Donne, piu baldanze fi la feconda Lettera di alcuno de* gicuani piu in - 
tendenti data , cr che f appiano ben fauettare à tutti d’uno in uno, qualche ncuettaò 
buona t ò cattiua delle Donne da loro amate,arrecchi,come piu andatamente [apri , 
CT ej?i il meglio che fapranno d'improuifo gli riffiondano,chi con danari,chi con pre 
ghiere ,cr chi con minacele , qualche imbafàata imponendogli , ma si però che nc atte 
Donne, nè a’ Giouani Jìa mai per quanto dura il Giucco di rider conctffo , che fi di- 
ca , òfi ri/fonda, & mancando da quefloffietial comandamento, fi paghino fenza ri 
ffiett o,ò compitone hauert ad alcuno, i pegni, la qual cofa fornita, Monna Lena buo 
na poftafi in capo dette fchitre à federe , per lo gcuernatore richiederà fi cosi , chi è, 
f amatore di Madonna fauorita,i cui effa ridonderà un de’ giouani propefli,cr Ma 
donna fauorita dirà m'ama, cr non m’ama, cr il giouane i lei feguendo dirà, l'amo, 
CT non Pamo,non l’amo , cr amo j cr pur’addimandata d’un’altro , la Ruffiana dal 
Gouernatore,poi che glie l’hauerà fatto fapere,non marna, cr ama -, cr il giouane, 
non l’amo , cr amo,l’amo,cr non l’amojc quai nfficfle fimpre cefi date per cppcfto 
k uictnda,c [empiici, ò raddoppiate,potrebbono con gli altri fuoi molti piaceri arric ■ 
eh ire di pegni, cr render molto honorato il giuoco, il quale atta fua : fine per uoltr di 
tutti effondo uenuto,anzi chef di ff enfino, la donna, cr il gicuane, l’un deppo l'altro , 
la fua lettera nel coietto di tutti ad alta uoce legga,© - poi dati i pegni, nel rifiatar» 
g li, alle co fé da comàdarfi,cr atte queflioni da fcioglter fi uengaje quai qutfle [arino. 


Se fono corrottrici dell’hontflà delle Donne, per lo piu,le Ruffiane . 

Le beffe fatte da’ gicuani, cr dalle ualorofi Donne, atte Ruffiane. 

Perche la giouane disbonefta,fia uecchia Ruffiana. 

Per qual cagione, ft t ruouano tante Ruffiane. 

Se colei che ferue fenza premio, è degna del nome di Ruffiana. 

Veffere, ©* le conditioni chef richiedono ad un’ottima, cr eccellente Ruffiana. 

Se ucgliono effer riffettofe, ouero impronte le Ruffiane . 

Come s'hanno da pagar e, ò da inter tenere con danari le Ruffiane . 

Per qual cagione egli è uero , che uon |ì pojfa pagare una buona Ruffiana . 

Di quanti mali ftano cagione le Ruffiane . 

Finito il giuoco della Ruffiana honeftifjinie Donne j a' quello del Pellegri- 
no uerro'. 


GIVOCO DEL PELLEGRINO. LXIII. 

ELLE Donne,©* ncbilfime pettegrine,c he da icelefliali re 
gni di/ce/è.per gli errori, cr per lofaticofo, ©* erto camino di 
qj la Mita peregrinando gite.nè ui fiancano, i uiff auentano gli 
fmifurati monti, le [affo fi rupi,i trautati catti, gli horriii befihi, 
le difirte folitudini,i f empeffoff mari, le crudeli fere,i ladri rapa 
ci,con tutto ciò che la iuta n offra ingombra -, si che ai caldo, al 
gelo, al uento,crattc pioggie, del uoffro primo albergo ricor 
dettoli cr di fide , di jferanza , cr tarila armate , non tentiate doppo lungo efilio 
t * uff 
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di pervenire j maraviglia non i ft ogni tuort di uoi s’innamora, cr fafH ddt proprio 
corpo per dtnor uoftro Pellegrino, quefta region mortile, fatta della uoftra divina iti 
fta,cr di tante altre uoftre eccellenza degna,come nuoui Angeli , cr novellamente ap 
pariti ui contempla, come Donne delle fuperne contrade,cr ) Iramere ui riuerifce,cr 
come diuot e,cr care PeUegrine,che tofto pano per volare altrove, u'ama, cr riceve , 
ft cofx baffa parte non tenefle à uiie.er d'alti depderi accefe, dalla uoflra altezza ,i no 
ftri penjìeri uani,cr terreni,cotanto non Sdegnate, ma poi che con ejfo noi alquanto 
uiuer dovete, almen giuocando, cr fefleggiando,ftnza punto mauhiarui , di confo* 
lame ui diletti, cr il piacevole, cr ingegno fo giuoco del Pellegrino, con gU altri io» 
nato ricevendo, per fempre non j lare tra dijlurbi,cr fajlidi involte, ma rifiorirvi in 
parte, come qui di fatto ordinato trouarete, fra gente allegra, cr con letitia f ufate. 
Il uoftro Re adunque , fcielto quello ch'egli vede doutr'effere convenevole Peliegri» 
no,doppo l'hauere qualunque fecondo l'ordine adagiatogli impongacele parole fe 
guenti 4 gli bvomini,cr alle Donne rivolto,cofi con p iatofo affetto, di ragionare in» 
cominci . 

Felici giovani, CT uoi clementi, cr mifericordiofe Donneai povero, crfaonfalato 
pellegrino, che per cagion d'amore, cr per la crudeltà cTuna beWfiima Donna, ch'e» 
gli piu che fe mtdeftmo amaua, uicino a morte condotto, in lungo pellegrinaggio se 
di/pofto di gire , dolorofo della fua feiagura, cr del fuo infelice flato ramaricandop , 
oggi dalla uoftra mercè, cr compaftione accurato, qualche confi glio,cr aiuto ,ne i pe 
ricoli futuri dalla uoftra cortefìa attende, ilche impetrato in co/i traviato, cr fatico fa 
camino, puramente ui promette di pregarci poffente Amore , che almeno à uoi pi 
ielle /ite gratie piu largo donai or e, cr da cop fatte m iferie fempre ui pompi . 

Il breue ragionamento compiuto , uadi di perfona in perfana conpglio , aiuto, c t 
pericoli che g U pojfono incontrar e, aldimandando fervuto ilmoio, che qui fatto ve*. 
derete . 

CONSIGLIO. AIVTO. 


Non ui gite, 

Propofto mutate , 

D’altri panni ueftiteui , 

Non ui di/perate, 

Contentateui della uoftra forte, 
Fin’aUa morte /ferale. 

Affettate che la fortuna p cangi, 
State,cr non ui pentirete, 

Speffo l’amaro in dolce fi muta , 
State 4 voi,di uoifteffo pittofo. 


Prendete Carme dell'ariire , 

F ateui contro a' mah uno fcoglio , 
Siate patiente. 

Dal del chiedete aiuto. 

Fidatevi poco. 

Di caminar per le tenebre fuggite , 
Confalateui con qualche bneve ripe fa, 
A dietro non frajtcrnate. 

Alla crudeltà dell’amata non penfate , 
Di con falarui cercate. 


I PERICOLI. 


Di/erti paep , Crude fere. Ladri rapaci , 

lìpidi dumi. Dure genti. Stranieri coftum , 

Monti , 
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Monti , Mdri , Remolo preferite. 

Valli, Fiumi, Lunga fatica, 

? alluii . 

llcbt fatto dica, che configlio , outr che aiuto date al pellegrino * M.ò Madonna 
tale,ilthe rbuomo,cr la Donna, ò per configlio, òper aiuto richieduti, ridondano , 
una di quefte dieci nfiofte, accomodate fiotto il con figlio, ouero una di quefie dicci fot' 
to l’aiuto,ma s'egli diceffe uno de 1 pericoli che poffono incontrare al peHegrino,aual 
piu de i dieci pericoli lor cader a in mente,ii r$ondere,rifiondano,hbero però [em* 
pre il pellegrino di chiedere configlio, aiuto ò i pericoli^ continouare in un folo,ò in 
due lungamente,ò in tutti, come piu gli farà à gradoni quale i giuouani huomini, cT 
le giouani Donne, fecondo l’inuito, ri fionderanno bora dandogli confi glio,hora fouc 
nendogli d'aiuto, bora i pericoli uenturi rapprefentandogli -, ma fi però che mai non 
fi ridica,alcuna delle cofe d’altrui dette, fin che non fiano finite le dieci rlfiofìe, in eia 
feuno de’ capi da darfi ; uoglio che cotale fia il compafiioneuole giuoco del Peliegri* 
no,dtl quale potrete fempre non poco diletto hauere,hora a i dubbi uerremo . 

Che fi laudi il pellegrino, di quefio buono proponimento^Vegli s’ha fermato neWa ■ 
nimo,per cagion d’amore. 

Che fi riprenda la Donna dell’acerba crudeltà uerfo il pellegrino ufata. 

Qual fojfe allegrezza maggiore nella nouella raccontata dal Boccaccio , ò quella di 
Tebaldo già pellegrino, nel fuo ritorno racquiftata la gratia perduta, di madonna 
Ermelina, ò quella del marito dalla morte liberato ueggendofi,ò pur quella di lei , 
che il marito.cr l’amante per cagion d’un medefimo accidente, riccouerati hauea, 
S’egli è meglio abbandonata la cofa amata andar cercando altri paefi pellegrinati • 
do , ò pur dauanti à gli occhi fempre la cagione della fua morte uederfi . 

Se per lo meglio è, che fia coraggiofo,ó timido il pellegrino . 

Perche il cuore dell’amante non amato , fi può dire del proprio corpo Pellegrino , 
Perche fi dica intelletto , c 7 ingegno pellegrino . 

S’egli e' pari il dolore della partenza,al diletto che fente nel fuo ritorno alla patria il 
pellegrino . 

Se piu mali incorre , che non acquifla ne i uiaggi ifierienze il pellegrino . 

Veggendo alla fua fine uenuto il giuoco del Pellegiino ) a' quello del Bandi* 
tore uerro'. 

DEL BANDITORE. L X I I I I. 

A R R A V I Jlrano,magnifiche,cr per fama molto honora» 
te Madonne, che nome cofi u ile, c T abietto, alla uoftra altezza 
mi fia poflo à dedicare , come quefio del Banditore, effendo uoi 
di folémfiimi titoli ,er nomi foprahumani, merittuoli,anzi cofe 
degne à cui fi facciano doni de’penfieri, cr de’ cuori, cr non 
fuor di ragione ui dorrefie quando cofi fcffe, ma non ue ne sde 
gnate meco , cr non fiate altrui punto piu ritrofe , ò crudeli , 
Amore, il uojìro bello amore , non è egli gratifiimo Banditore , che dai due rnorofi 
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balconi,out p termini il fertno Cielc,dtUa ucfirafronteja fonte, & lucente T rom 
bd de' raggi fcoperta.dà Ugge 4 gli amanti,manda in efilto i cuori , fd torndr d'eor 
pi per lungo tempo le sbandite,# mifere dime, # finalmente imponendo filentio di 
ogni lode, cdntd foto le lodeja guerraja pace,# gli honori, delle uoftre dmdtdmente 
dolci uitlorie, co fd che non iti dee efjere delle raccontate men ari, anzi nel nero rnol 
to diletteuole,degnd,è la Trombaci luogo degno, piu degno il Banditore,# cofe dim 
gmfime rifuonaja onde da dol erui ragioneuolmente non hauete,Ma ben fommamen 
re da rallegratiti , che a uoi coft diceuole giuoco mi fia caduto in animo di furare , il 
quale non è per nufeirui punto inferiore a gli altri , quando Torme ch'io qui difotto 
uapprifento,di fegwr come douete non u'increfcd . 

Elegafi adunque inanzi ad ogni altra cofa,per lofìgnere,# per lo Re del g iuo» 
co, il Banditore,!/ qual con quefte parole, che feguiranno,in guifa di bdndo, publichi 
intorno a' gìuoatori le leggi del Regno d' Amore, # ui confituri i guiderdoni, et 
le pene, fecondo che far anno, ò non faranno offeruate . 

BANDO DEL BANDITORE. 

C V P I D O , della uoflrd dmoreuole compagnia,Rè,# Signore, perche tut 
ti coloro,che al fio Impero foggiarono, intendano le amorefe leggi, e i fuoi 
decreti, per me della fua corte leahfimo Banditcre,cggi u'mpone, comanda , # mi • 
uaccid,cbe qualunque di uoi debba,i fuo i precetti che qui folto ad uno,ad uno, ui ma 
nifejìarò,inuiolabilmente offeruare, altrimenti,Ldeci,Vregioni, Ceppi, crCrcci,non 
ui mancano , cr per contrario Mercedi, Guiderdoni, Premier Pregi defideratifimi , 
ne pe chi dalla fua ualorofa mano ui leui,ò fcampi,conciofia ch'egli fgnereggia quàm 
io uuole al Cielo,reggeil Mare, domina alle terre, cr pn ne i profondi fa le maraui 
gliofefue forze jentire, cr qutfle fono le fue giujhfime leggi , bora attendete . 

LEGGI D’A MORE. 

Temafi,# reuenfeap, innanzi a tutte le cofe il pojfente Amore . >& 

Il guiderdone, infinito piacere. La pena, Vna coppa di ueltno . 

Che ognun uadi feguendo ne i fuoi penfien Amore . » 

Il guiderdone. Gran gioia. La pena, Molta noia. 

Qualunque ama ,fia amato . 

Il guiderdone. Don del cuore. La pena, Doppia crudeltà . 

Si dà bando a' fuggiti del Regno d’A more . 

Il guiderdone, A cquijtar la fua gratia. La pena. Incorrere nella fui difgratii. 

Non fi ragioni di caftità , nel Regno d’Amore . (ta . 

Il guiderdone, Effer felice in amore. La pena, Diuenir odiofo alla cofa ami 

Leggiadri cuori folamcntc s innamorino . 
il guiderdone, Ejfer gratiofo . La pena, Effer e folto . 

Lafftranza , cr p trftutranza , goda i frutti d' Amore . 
il guiderdone. Molto guadagno . La pena, Gran danni. 
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Li utrgognd,cr il timore fi fimo lungi da cefi fdtto regno . 

Il guiderdone , Rifdndr li pidgd , Li peni, Vni mortai percoffa . 

C he di lagrime fi uiua . ■ 

Il guiderdone, impetrar falute . La pena. Cadere nello sdegno dimore. 

Chiedanfi in tutte i tempi , tutte le grette ad A more. 

Il guiderdone, Amorop fguardi , La pena, ira , cr furore , 

lnuidia,ò gelofia,non turbi Vamorofo Regno. 
il guiderdone, Ripofo,cr pace . La pena, lnfortunatiauuenimenti, 

il beUo,cr ciò (he piace j' ami . 

il guiderdone, vn dolce rifo . La pena, Vn crudo orgoglio , 

Non fi fuggdno i ftrali,rr le catene tf Amore . 

Il guiderdone. La dolce liberti . La pena, Piu grauofo martire , 

Solo de * cuori p faccia facnficio ad A more . 

Il guiderdone, Effere amato. La pena, S trugger fi di’ Amore . 

Tutto il tempo p ) fenda in Amore . 

Il guiderdone. Grate ri/fofle , La pena, O dio , c r diff rezzo , 

Prr una morte p guadagnino due ui te . (bile , 

il guiderdone. De Calma dono. La pena, Diuenir come marmo infenfi 

Sia uario in tutte le cofe , cr incerto il Regno (l’Amore . 

Il guiderdone, Viuer contento . Li peni, Vn duroeplio. 

Gioia , martire , dolce , amaro , guerra , & pice,uita , cr morte /tino t 
meffaggieri d' Amore . 

Il guiderdone. Cari baci . La pena, Souerchio affanno . 

finalmente nel fuoco uiuano tutti i feguaci , cr ferui d' Amore . 
il guiderdone. Goder felice. La pena, Rabbiofa brama , 

* 

licite po/lo ad effetto, uno de ' giuocatori ordinati, per comandamento del Signo • 
rejiuolto al compagno ch'egli hauerà dalfiniftro lato,dirà Mefftr tale,ò Madonna 
tdle , che legge ui da il cuore d'offcruare nel Regno d'amore , a cui tffo ridonderà 
una delle leggi difopra publicate.per lo Banditore, cr poi dimandando egli jìmilmet» 
te,i colui che lo prouocò il guiderdone, fta tenuto anco egli di risedere, à cop fatta 
legge il /ito guiierdone,in tanto colui che pari allafiniflra del primo inuitato,non al 
trimenti.cbe l'altro fece, in uer di lui riguardando, dirà, & fé non Cofferuatef allora 
il medtfimo che chiedejfe il guiderdone,ch:ederà la peni,cr egli parimente à lui riffa 
deri li pena,cbc cop fitta legge rifguarda.Poi quindi egli darà à un’altro, ttneio la 
forma iimoftrata,il modo di giuocare,e t un'aliro,id un'altro, pn che piaccia à quali i 
que di p ne imporli-, bafli che tre ne fatino femprt in ballo, quello di mezo aidimanda 
to della leggeri primo richitjlo del guiderdone,che'l guiderdone hd da r ff édere, et il 
terzo che dimandando dtU'offtruanza,alla richiefta della pena, al fecondo la peni de 
terminata, ridonda, et poi colui ch'egli p trucua uicino,di nuouo della legge come il 
primo fece ad dimandar, do, porga oc cafone ì gli altri di continouare il giuoco. Que 
jlofia il contejìo del giuoco del Banditore?! quale ccmechefia alquanto diffalcatoli 
e' per mancare dell a fua ptaeeudizzi, quando farà per diletteuoli perfone uftto . 
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Se la legge cT Amore , è fcrittd ne i cuori, come poffa non cflemrfi* T 
Se fono giufle,ò ingiufie , lefue leggi . t 

Se poffono chùmarfi leggi , minando di prouidcnzd . 

Se in dir le leggi, egli è Tirdnno,ouero Re* . V t'S* 

Se Amore ufa le jue leggi con equità, ò con rigore. * • i fjr > 

Se le leggi d'amore , foggiicdono ii altre leggi . ’ * 11 " * T 

Se fono contrarie , ò Jìmifi , à quelle della naturi . 

Se fono graui,ò foaui le leggi d' Amore . 

Quii pi ì gli amanti , la piu cara di quefte leggi . 

S’Amore , c fciolto da tutte, ò pur legato ad alcund legge . I 

il giuoco del Banditore compitola* quello de gli Anelli difcenderrf « 

. _ • | r 

• « •(• 1 L* v ' 1 i £ . . • < » ? - 

GIVOCO DE’ GLI ANELLI. L X V. 

V R fempre apprefjb ii tutte le genti, molto pregiate , e T il» 
grandtfiima ftima hauuteje pretiofe Anelli, perfettifime Doti 
ne, come quelle forfe,c he col cerchio rapprefentdno il Cielo, co 
la gemma la SteRa,cr ffeffo fono , cerne uoi non pur di molta 
bellezza . ma d’infinite uirtù dotate, care à i gran Re , molto 
piu care alle Donne, er ni uulgc cariarne , letitia à gli occhi , 
hener delle mani, confortatici al corcatili a ’ bifogncfi , infem 
g m della fede, del ualore inditio,guiderdone,a' uincitori,a' uirtuofi dono, et finalmen 
te tri le corone , er tra gli altri ornamenti Reali ccnnumerate *, lafao ftar ebe molte 
ii loro in certi punti , cf offerualioni di Stelle fabricate, come alcuni affermano facm 
ciano la per fona amata, inuifibde,reuerita,fapiente, ii uitd lunga,lodata,cr in tuta 
te le co fe felice, ile he quanto fia da defilerare,non fa dtbifogno che io lo racconti ; ma 
fe mai hebbero grafia in alcun luogo, ó fi mofìrarono degne d’bonore ,fà ne i uofiri 
fchietti,cr foaui diti, nei quali par che la natura, c r amore t'ingegnajjero di mefeo 
lare infiemeje perle, cr le refe, dando loro , cr polfo,cr lena, atiioche da quelle pi * 
g liajfero gratia,le ricche, ey uaghe AntUa,cr indi acquijlsffcro doppia beUezza,CT 
uentura j uoflro fie adunque ragioneuclmente il giuoco de gli Anelli, il quaie uolon» 
fieri a uoflro bonore fempre come qui difetto ui dimoflro ufarete, c T me nella uofiré 
gratia.pur che la mia indigniti non u offenda, benignamente terrete . 

Ordinata adunque dalfignore come al giuoco da farfi richiedenti , l'amùheuote 
fchiera,egli eletto un Sindico,ó Cenfore che uogliatc dire fufficientt.CT atto, che ten > 
ga cura del giuoco, cr rifeuota i pegni da tutti coloro eh' errar anno, uegga di truo' 
uar da quelle adorne gentil Donne, che faranno prefenti,ó altronde, cinque An ella , 
due Rubini, due Di4nwnti,un4 Turcbinaje quat trcuate urnti ,ò uent/cinque giucca 
tori,in quattro uolte cinque, ò in cinque uoltc cinque partiti , cojì di giuocar dclccmè» 
te da i primi cinque incominci, fatto fembiame nei cinque diti delia mano del cuore , 
al primo tutte le Antlla di porre,ui ponga con auueiunento,CT fenz* effer veduto , 
quelle che egli uorrà,et poi ì gli a'tn il mcdcf.mo efferuando tr ape fi t, co fi diftenfate 
le A nella, cr ptruenuto al quinto mcflrando d 'bau^r [erbato fino ih'u.timo qualche 

Anello 





SETTIMO. •« 

AntUo (ri mno, chiami della fohtzztuole brigata qutUo,che piu gli farà In grado, tt 
gli dica,tra qutfìi cinque, fono le cinque AntUa,ft le ritruouate, buono per uoi.cr ft 
non le ritruouate al S indico ui raccomando > il quale ubbidiente dal fuo luogo fi par 
U,cr Kcrigbt a cercarne ,cr dica,d'uno,in uno, mettiamo, al primo uoi le bautte tutte 
ànque,uoi n bautte quattro, uoi tre,uoi due, uoi uno,ó uoi non bautte alcuno , cr in 
tanti modi tentando di ptrfona,in ptrfona, d'indcuinart, in quanti , potranno i cin- 
que Anelli dffitnfarfi,pur che foto cinque fiate, cr non piu f'tndouini, cr auenendo , 
che egli n'imbroccajfe qualche uno, colui che n'hauerà un folo,ò piu dirà , egli è ut» 
ro che io n'ho uno,ò dut,ò tre,ò quattro,ò quanti ft ne faranno per colui indouinati, 
ma ditemi è egli Diamante, Rubino, ó Turchina,aUorafia tenuto l'indouino,d'indoui 
nar la gemma, cr dando nei berfaglio,da colui,ò da colti gli jìa data, che in dito la te 
nea,ma ft egli indouinato l' AntUo,ntUa gemma trraffe,una per un'altra pigliando» 
ne,non guadagni l'Anello ; ma ciò non gli fia ancora occafione di pagare il pegno , 
cr di più quando il dito oue farà f Anello indouinaffe,rifcatti un pegno, & per op- 
posto nulla perda, cr p o/lo che i cinque Anelli in una fola mano , indcuini ; due pe- 
gni ne racquifìi,cr tanti più, quanti ftranno i diti per lui indouinati , cr fiano tutti 
in poter fuo gli Anelli, ma s'tgli cogliere infaHo,ilche può ff effe uolteauuenire,fia» 
no dal pudico tutti notati,crfinito,cbe colui hdueràja fua parte, paghi per ogni tre 
falli,un pegno ; ma quando per ifciagura non ftrrtfift in cofa alcuna il ftgno, quan» 
to egli farà tentilo al Sindico di pagar pagato, ft ne ritorni à federe , cr il Signore 
fenza indugiare, ne chiami unaltro,cr dipoi un'altro, cr un'altro, fe ben fi dcutffe» 
ro molte uolte tutti finire, fin che per uno, per due, per tre, per quattro , ò per cin- 
que giuoc<itori,tutte le Aneli a guadagnateci unadoppo l'altra, come nell'acquifiar 
le fecero , à gli altri cinque in ordine imitando il Signore, le disenfino, la mtdefima 
maniera feruata ne gli altri,cr ne gli altri cinque dautnire /fin che il giuoco haut' 
rà una uolta girato ,il qual potrafii dilettando rincominciart,ò incrtfeendo finire. 

Fa dibifogno però che pano le Donne leali , c r gli huomini fedeli , c r che fi meni il 
giuoco puramente , cr fenza inganni, fidandofi ogn'uno che nel ricoprire qualun- 
que le riceuute Amila, di cui farà ffiofato, non le uadi di dito, in dito,tr affienendo , ò 
con altra arte,ò malitia à danno altrui uariando,percioche fe ne feemarebbe la grd' 
tia dtl giuoco, oltre che potrebbe tjftr cagione di noia,cr non di piacere. Sarà que» ' 
fio Co rdinato intrico, da ftruarfi nel giuoco de’ ncftri Anelli, non meno ingegnofo , 
che btUo,pur che uoi ntU'u far lo facciate forzaci filar in uoi jltfje, cr indouinar be» 
ne,autnga che poffa non poco la buona forte giouarui.Ora alle qurfiicni utrremo . 

Quando ancor fi poteffe hauer l' Anello che renitua inuifibile Gige ,/e farebbe da 
far coft contro il douere , ò dithonejìe . 

S'tgli è uero che l'antichità efaltaffe tanto gli Anelli ftbricati in tempo, cr per qual 
cagione . 

Se gli Anelli poffiono rendere la ptrfona lieta, mefia,manfueta, terribile, audace, timi 
da, amabile, odiofa, come par che molti già t entfjero . 

S'tgli è credibile, che Giarca Prencipe d e'fapienti de gli indi, donaffe ad Apollonio , 

fétte AntUa,dtUe uirtù,cr de' nomi de' fette pianeti adornate, la cui mercè , egli 
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' cento triti inni uiueffe,fcmprt in fiore lo fflèdort della giovanezza ccftruando i 

Se fi dee credere ,<t Gioftfe che Mofe buomo fi caro k Dio, nell’Egitto li magia appi 
reti, fabricaffe Anelli, ìUì oblivione, cr all' more . 

Se fi può dire che Ariftotele.che per altro fu fempre cofi uence. Dicendo che appref 
fo de ’ Cirenei era l’Anello di B atto, che rendei l'buomo borrtuole, cr grato , in 
ciò foffe bugiardo . 

Se quello E ulano Filofofo infabricarne certi, [t fleffo ingannò , facendop k erede • 
re , che hauejfero manuigliofa uirtù,contro il morfo de’ fer penti , lafafiinatio * 
ne, cri Demoni . 

S’egli è uero che il fapientisfimo Salomone, cadeffe anch’egli in quefto errore , fe fn 
errore , 

Perche gli Anelli r'ufano ne i matrimoni, nel dare i gradi delle virtù , & perche gii 

. tutto l’ordine equefìre di Roirì , gli portava . 

In quello, che f A nello tenghi fembianza del Cielo . > 

Finito il giuoco de gli Anelli} a' quello del Medico uern?, J 

GIVOCO DEL MEDICO. L X V I. 



ALVTIFERE, prefte in fouenir’k gli afflitti , & egri , 
anzi molto compjfiioncuoli Madonne , fe Apollo col figliuolo 
E fculapio , furono ne i fecoli trapalati in grande b onore , c f 
ri uerenza hauuti,cr tra' maggiori dei connumerati, fi ebe in 
cora,per Dio della medicina,^ l’uno, cr l’altro è comendito , 
come coloro che mentre utffcro , nella loro arte , mirabili , cr 
prodigio/ì effetti dimoftrarono,ffeffo i differiti della f alate, et 
derelitti rifananio, cr l' anime a’ corpi,ilche effere imponibile per me , cr per gli al* 
tri fi crede, ritornando,onde lppocrate,Erifiimaco,Auicena,Galieno , cr tanti altri 
che i loro uefligi gloriofamente feguirono, fono appreffo di tutte le genti fommamé*- 
te honorati,cr di grande filma . Quinto fiete piu degne d'efftr celebrate uoi , cr fra 
te piu gloriofe pofie,per la uirtù che in uoi di cofi divina artejiffofia effer naturai* 
mente fi uede j uoi non con fuco i’h erbe,ò licori artificiofamente compofii, ritornate 
4 i languidi membri le fmarrite forze,ouero a ’ corpi per molta iffcnenza,la falute, 
CT la aita -, ma ben con dolcezza, fomiti, cr bellezza incredibile, rendete il fio p ri' 
mitro temperamento a’ corpi , ogni molefiia [cacciata ,fate tranquilli in uno quefto 
mortale, cr la mente,cr con gli occhi colmi di leggiadria, mofii k tempo , cr divini , 
date alla debolezza uigore,ne i rfinimentije perdute forze ritornate, oue mtnoffe* 
rauafi,polfo,cr lena aggiungete, marauigliofamente rifanate , ogn’in fermo k morte 
in uita ritenete,cr finalmente i morti tfttfii,aHa morte (non faprei come) ritogliete} 
parvi fe bene in uoi medefìme riguardate, che il giuoco del Medico quant'altro narri 
to,conuengauifif non pur Donne, ma Mediche ecceUentifiime, degne d’ogrn ojferuan 
za, cr ranfiime, fe mai adunque uerrsui comodo, in piacevole compagnia i ’ufarlo , 
come qui difotto ui dimofirarò , foSazzando ne prenderete con non poco mio 
tomento, v molto uofiro diletto , piacere , bora la forma , cr il modo che io 


tfbo pròmtffb li ghocart, intendete. .» *1- » 

Il Prtncipe del giuoco, pofeia ch'egli bduerà con gran folazzo di tutti i circcfian 
ti, gli huomini,ty le Donne in corona accomodati, faccia che fi piglino alcuna di que 
fie infirmiti, co i loro rimedi qui fiotto deferitti . 

i _ > ‘ * ,ie 

W A LATI E. RIMEDI. 

tU - • /ì 

Souerchia fatica. Con ueneuole ripofio . I - hK ini 

Pcjlifero odo , óioueuole fatica . ì’ò - ’ > 

~ Lunga uigilia, . r Sonno temperato, » 

Mortifero letargo , Vigilanza continoua . . uve’.- * 

Grotte cordoglio. Dolce contento. > 

Fame amorofa , S alio appetito . lev ) 

Dannofa fobrietl , . Cibo à baftanza . ' - *n> i. ucu:* > 

Durafrenefia, • Ragioninole difeorfo. . sp 

Febre ardente , . •" Grato riftoro , : - > 

Freddo horrore , Caldo falcifero . 

1/ corpo inquieto^ Perpetui falute . ; 

Languide membra » Saldo uigore , 

interna doglia , Defiderato refrigerio. i n 

Debole cuore , Virtù uiuace . 

,» Grauofoil capo , Allegamento fenfibile . 

: Carico il petto , Liquore, ibe lo fgombri . 

». Afflitto il fianco , Man che rifalli , 

Crudo lo filomaco , Digrftion matura . 

Aride le fauci , Humor fioaue . 

' La lingua amara , Vn dolce amabile . 

t Le quali forniteci prenderfi,tra loro il M edico s'elegga , c r per co/? fatta guifa 
al giuoco incominciarne nto dicendo fi dia . Poi che tutti per quejla fiata non fo come 
infermi ,cr cagioninoli della per fona finte, il perche uè il con/iglio.er l'aiuto del Me 
dico necejfarto , accioche io non ui lafii adunque contro ogni douere penare, ò 
morire , incominciarò prima à uoi fi gnor tale,cr dirò -, che malatia u offende f a cut 
l ’ addimandato ridonderà la malatia , che egli s'ha prefa, dicendo, poniamo, il mio ma 
le non è altro che foucrchia fatica , c r in tanto toccandogli il Medico il polfio , di» 
rà , il fino contrario ufarete , c onueneuol ripofio , er poi trapalando a un'altro , et 
ad un'altro,con le medefime parole toccando il polfio à tutti, uariarà fecondo le mais 
tic diuerfie che gli faranno nfrofte ,i remedi , come all'incontro delle malatie d fu» 
pra uedefie , fin che egli giunga de gli infermi alfine, alquale effiendo con gran pia » 
cere di tutta la brigata peruenuto , tornatofi à federe , per dar forma al giucco di» 
rà Signor tale, che malatia fu quella della Signora tale,à cui tjfo rif onderà, la mala 
tia di quella Signora , uerfio la. quale molto il Fi fico gentile ridirà , fie in uoi cadeffe 
co/i fatto mde , che rimedio uhauerefte , al quale quei gentiluomo che farà riebie» 
fio ,fia tenuto di ri /fondere il rimedio, che il Medico nel toccar i poljficr nel ricer > 
oì :: z x ij 
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tir le malatie,à quelli dieie, & non gli tormnio à memorii, come degnò di alligo, 
cr fmemorato,ne paghi li ricordanza,cr c ofi di nuouo.d dimandarne un’altro il me 
dico nel fopnietto modo ritornai cui ridondino rutti . Et la malatia, cr ti rimedio , 
ejfendone iddimnditi ; C T tinto j’dggin, cr jì raggiri il giuoco ,fin quinto di Si- 
gnore, cr d g’i altri piaccia di compimento dargli -, l’ordine , cr ti modo di giuocart 
nel giuoco del Medico infegnato } à i dubbi fuoi propri /terremo . 

Se li Medicina è irte , ò feienza • 

S'eUa mai ritornò in uita i corpi,come d’ Apollo , & E fculapio , fi ragioni . 

Gli animili che hanno infegnato molte cofe utili,cr gioueuoli, nella mediani ♦ 

Se amore fi può dir Medico ecceBentifiimo . 

Quiie è meglio nelle Medicine, tj/èr buon Pratico, ò buon Teorico . 

Come il Medico d’Efopo , la Donna uedoua rifanajje * 

Che uuoi dire Id mente fini , in un corpo fino . - - - -* 

Tutto quel che fi richiedeàun Medico , per douer'ejfere d gli infermi grato . 

Come r’intendd il prouerbio Medico cura teftejfo , 

Et quefto altro , uè per molti il Medico . 

Il giuoco del Medico terminato a quello della Verga trapalTo. 

GIVOCO DELLA VERGA. ' LX VII. 

V A N T O fia hononto,cr (ignorile, il giuoco della Vergi, 
reali Donne, cr d’ogni riuerenzi digmfiime, lungo fora arac 
contare -, ella come potete chiaramente uedere , è d’ogni mag' 
gioranza il ftgno,ne i gran Rè la rettitudine della gì ujlitia di- 
mofiraj' imperio ne i popolila correzione, cr il ca/tigo, cr fi 
nalmente ogni gouerno che con norma, cr legge fi regge, rap 
prefenta . Ilcbe quinto alla dignità , cr eccellenza dell’animo 
uoflro fi conuenga.per uoi fieffe, affai conofcerlo potete , che con naturai bellezza , 
cr di’ Amore aiutate,imponete leggi à gli amanti,ogni ardire affrettate, reggete co* 
me d uoi piace i cuori, date alla temerità meriteuole cafiigo,nè mai dalla equità, et dal 
la diritezz*,per uigor di giuflitia ui dipartitejauie gouernatrici,prouiie diffenfatri 
ci, cr no/tre uere.e t leggitime fignore,aUe quai ogniuerga,ogni feettro, per ragion 
dt domino fi richiede . Eccoui ti giuoco della Verga,à gli altri compagno, che di dedi 
carui bora mi piace, pur che non ui fia graue,come per me ui fi dimojlrerà,qui difot - 
to , al tempo d’ufarlo . 

Il Rè da uoi elctto,acdocbe il confueto modo di giuocar s'offerui, ordinata ch’e- 
gli bauerà la leggiadra, cr gentilefea famiglia,cr in duefquadreS quindici per la ■ 
to diuifa , gli darà i nomi delle Verghe , cr gli epitetti loro , come qui infràfcritto 
uedere te. 

VERGA. 





ìnfiefiibile. Della giuflitia . D'Alloro , Pajlorale . 

Di Vetro 




Diuetro, D eV equità. D'argento, Di pur iti. 

Aurea, D tU'bonore. Di corallo. Della dilcttione . 

D'auorio, Della dir itezzd. Sanguigna , D'ira. 

Di margarite, Pontificia. Infiammata, Del timore. 

Di gemme, imperiate. Fulminea, Della potenza. • 

Di Smeraldi, Reale. Ferrea, Della forteztf. 

D'ebano, Signorile. 

La cui diffienfa finita,cofi à giuocar dolcemente gli ammaefiri dicendo , & gfinui 
ti ; quefia uerga d' Alloro, che per infegna della maggioranza in mano la merci uo» 
I Ira tengo . Poi che al giuoco della Verga fiamo,oue tutti defiderofi d'efjercitarlo ut 
conofco , ho fatto ancora penfiero, che quefia Verga dia principio, er uadi continoan 
io il giuoco, fecondo che farà di mefiieri , quando io adunque à colui, a cui io diedi il 
nome della Verga della giufiitia, mettiamo accènaffe con la Verga ch'io tengo in ma 
no,cr dictfii,ditemi qual delle Verghe fiete -, egli mi ridonderà, io fon la Verga, c T 
ridicendogli pur'ioqual Vergi, diri egli,la Verga della giufiitia, cr in tanto l'altro 
dal jìnifiro lato à cui toccò l’EpitettodeUa Verga della giufiitia ,fenza interporui 
tempo , feguirà , l'infìefiibile Verga della giufiitia , allora prefentata ch'io h duo 
ri la Verga à colui, che Verga di giufiitia farà,e[fo fimilmente tenendo il mede • 
fimo fitte da me tenuto , con le fopradette parole darà occafione data la Verga , di 
dimandar e,cr di rifondere ad altri , c r ad altri, fin che hauerà deU'increfceuole , 6 
del fenile il giuoco -, le leggi del giuocar e nel prejènte giuoco infegnate, a' dubbi dol 
cernente da contendcrfi deputando ucrremo. 

Come t'intende il prouerbìo,cbefi dice. Per uerga diuina. 

Quali fi ano le uirtù della uerga, cr dello fcettro d' Amore. 

Perche afiignaffe Omero la uerga a P aliale, cr t'egli è credibile, che Antiftene detta 
fetta Cinica inuentore.cr padre, per effer'clla apprejfo di tutta la Grecia celebra 
ta,u n libro intero ne fcriueffe . 

Se gli antichi penfauano che come ne gli ane!li,cofi foffe nelle uerghe, una uirtù ma' 
gica,cr fatale, ilche Omero apertone dimofira, quando dice che Vliffe per la uer 
g a di PaOade , di fquallido uecchio, repente in giouane robufio, cr bello, fu traf' 
mutato . 

Se Circe in trasformare i compagni £ vliffe, usò il beneficio della Verga, et fe il prò 
dtgio nafcca da quella, ò da lei . 

Perche fia come d'incantatore mofiruofa la uerga di Mercurio, che Caduceo fi cbia» 
ma , cr quello che s'intenda per la uirtù, ch'ella in fe tiene, di richiamar l 'anime 
dall Orco, cr al Tartaro mandarle,i'inuolare, cr render come à lui piace il fon' 
no,(j facendo forza a'uenti,i nuuoli fendere,cr uarcare. 

• Orde prendeffero il bel cofiume di portar la uerga , cr lo Scettro i Re' , onde fono 
ffiejfo da Omero, per fcettrigeri nominati . 

Come s'intenda il detto del Petrarca . Poi che fei giunto à fbonorata Verga , 

Con la qual Roma, c i fuoi erranti correggi . 
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Quel che iihotaffe il fiorir nelle mani di Ciofefoìa Verga, 1 ,r 'l 

Qf< Auto potejje la Verga di Mote. .v * 

- 

Il giuoco della Vergi honorate,et magni lì ce Donne per aggradimi, et per dar-* 
ui fama , come in gli alcri deferirti finito j fpecchiandomi nel la liberalità' di coli 
care caltigatrici, et auedute correttrici, dalle loro inuincibilicortefie aiutato, et 
dalle molce,et conueneuoli ricchezze inuitato, h ornai pollo a' quello della Ma 
neta uenire. 

G1VOCO DELLA MONETA. L X V I I I. 5 
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RETlOSlSSIME.di grande ifìima,cr defederete Mé 
donne , fon certo che uoi che fìtte d'elcuato ingegno, c r raro , 
iouete forfè hauere udito dire,ó letto, che in quelle prime etadi , 
poco doppo il nafeimento del Mondo,quando l'ufo non kjuetta 
ancora amnueftrati in tante fotti glitzze,i noueliamentc nati, et 
rozzi ingegni, c T quando l’inuentioni humane, dalla nccefiitì 
truouate, erano poutre , fanciulle fche , c r di molti ornamenti 
ignude } c r ne t ragunamenti, cr nel le comunanze, co fa per co fa, fi utndea,crfì pre 
fiaua, fenza penfare (pur che facefft di bifogno) al p rtgio,ò al Malore, ma pofcia,in 
prò ceffo di tempo, tutte farti dalle indujìne de' mortali al compimento ridotte, ogni 
perfetticnt in fe contennero, onde i maggiori Recato il prezzo con diuerfe forme , 
<7 effìgi à Metalli, infinita quantità di Moneta fìamparono,per lo cui u alore,fì può 
ogni co/a per grande, ò piem ia ch'ella fìa u colere , c comprare , & è tanto oltre 
quefla bella comodità, cr p iactuole uftnza trafeorfa, ebe ogni Regno, ogni Signore, 
ogni honefìo Cittadino, ogni Mercatante, ogni Artefice, ottimamente bora uenden* 
do, bora comprando, con prudenza le co fe fue gouerna,cr quei luoghi , quegli huonù 
pi, fono oggidì piuftimati, che di piu Moneta fono ricchi, cr abbondanti, per cui, i 
nelle guerre, ò nelle paci,ogni maneggio, ogni negotio , ogni Cittadine/co ordine ,ó 
P lebdo, fì conferita , ne cofa alcuna uojlra honorate Donne , altronde piglia per/et* 
tione,ó forma, con quefla mi marii ate,ò utrgini ui ftrbate,con quefla,tutti i uofìri or 
namenù,zT cari gioielli fì ecmprano,cr le grandi, cr horreuoli doli, fì pagano, nè 
cofa in tutto l'anno dibfogno u'c, che non babbiate fempre,à quefla ricorfo, ma d’u* 
ita fol cofa, à nome uofìro mi doglio,che tutte le Città t uofìri gratiofìfiimi uolti, cr 
belli, nelle monete non imprimano, per ferbar uiua in perpetuo di quefta, cr di quel» 
l'altra particoUr bellezza, hontftà,cr fornata uirtù, la memoria à bene operar mag 
gior mente in quelle c'hanno da uenire,i cuori accendendole oggidì, non p ut altro 
ue,ma nella n offra nobihfima Città non mancano le Fauftme, le Drufille, le Cnffi» 
ne,le Sabine,cr le M jmmee,ptr fama chianjume.cr forfè di piu rare eccellenze, CT 
maggiori, degne di medaglie, cr d'ejfer'ifcolpitt in monete preticfifìime, d'argento , 
cr d'oro, il perche à me pare, che fenz'altrs confìderatione batter ui,ii giuoco della Mo 
neta, pofa molto berte con gli altri dedicaruf,cr tjfer.domi uoi nel rueutrgli quan • 
to mi fatelo à credere che farete awcbcuoii, crcowfì. \ .j 





Quando ui piaccia bufarla adunque, urta ti fatta maniera per uci fi tenga ; pri ■ 
meramente il Signore eletto difftnfi qutfii nomi di Mori ette , ì tutti d'cgn'intcrno, ■ 
di molta,di mezana,ò di pota ualuta,comc confeguentcmente uederete . 


Moneta da dieci feudi. 


Oro di Portogallo, c r (Cinghile 

Doppione. 

-*• V -, 

terra. Col lazo. 

Ducato. 

Scudo. 


Oro di buona lega . 

'•iH 
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Fiorino , 

B iflacco, 
M<zo feudo. 

i * ’ * * Vi • > # 

Dibaffalega , . . 

R aines. 

Senti lazo . 

.* viUjr > 
■" l 

Argento di Cupella, 

Monete d’argento da uno feudo. 

Qu arto. 

lulio. 

Col lazo, ) 

Mocenigo , 

Marcello, 

' ;u 

Bianco , 

Carlino. 
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Gabella, 

Graffo, 

Buona lega d'argento. 

Luche fe. 

Q uindecino . 

• .« 


B agliardina, 
Bolognino , 

Bette, 

Quattrino, 

Argento col rame, 

Craice, 

Marchetto, 

Stfino. 

Denaro, 

Senza lazo. 

B agatino. 

v . ♦ J 


Et poi top di giuocare atta diletteuole brigata dicendo infegni. Se farà alcuna 
delle Monete dall'altra addimaniata , che Moneta jìete t ella riffiondtrà il fuo nome, 
cr di nuouo richieda di che, d’oro, ò dVgento l dirà ò d'oro di Portogallo , ò d’in- 
ghilterra,i di buona lega,ò di baffi lega,i'argento,ò d'argento con «me, come in fi 
gura di fopra ueitfle,cr ridicendole pur col lazo,ò fenza lazo, come l'ordine f opra » 
detto infcgna,rifponda,cr poi ftguendo,ò quanti Scudi, ó Bifilacchi.ò Bianchii Lue 
chtfì,ò Marchttti,ouero altri,cr altri, uanno alla tale Moneta, ridondi»)?, per colui 
che ue ne uanno cotanti,mettiamo adunque, che il quarto prouocato diceffi , io fono 
un quarto,cr colui dicendo di che legargli ridonderebbe d'argento di Captila, cr 
replicando di nuouo con lazo,ò fenza, ridonderebbe col lazo, <7 dimandando quan 
ti quarti uanno alla medaglia da dieci feudi , direbbe ue ne uanno quaranta , cr 
giunti Marchetti al quarto , quaranta , cofi ricreduto , cr rifpofo , potrebbe il 
Q»4rto dimandarne un'altro , cr farjt nel fopradetto modo , à tutte le dimande 
come fi conuerrebbe ri/fondere , pur che in ultimo pigliata la Moneta minore fe 
ne faccia fempre paragone alla fuperiore , che piacerà , c fi dica di quante monete 
tali fi comporrebbe , cr medefimamente profane una delle minori, fi dica quan» 


LIBRO 


te notte ella pi dilli iddiminditi contenutici fé per forte alcuno prouocafferuni, 
c Ciltn dtU'eflrtnir, ti fuprema rendi ragione delle Monete inferiori , c T f infima 
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quante notte fu inchiuft dalle fuperiori . Dato il modo di giuocart nel giuoco della 
Moneti, alle quefiioni uengo . 


Che uno I dire il p rouerbio,fi, ma e ci uuol tuona moneti . 

Se fono alcune uirtù fopranaturali in alcune monete. 

Perche in tanti modi fi uadino mutando, cr uariando le monete. 

Se fi poffono dir poueri , ò ricchi , coloro , che poffedono molte Monete , ma non 
l'ufano. . r 

Perche fi punifcono i monetari/ col fuoco. 

Qualfia meglio l'hauere una Donna honefta,ò dieci ficchi di monete. 

Di che prezzo,ò Malore douerebbono effere le monete, per tenirimpreffe le imagini 
delle Donne gratiofifiime, c T belle. 

Onde foffero dette Monete. 

Perche fi confiderà la materia.piu che rimprefiione nelle Monete. 

li Giuoco della Moneta finito.Or quello dell’Otìo afcoltate. : 


GIVOCO DELL’ OTIO. L X 1 X. 



S 5 1 D V E nelle bone/le fatiche,©* u igUanti Madonne, co- 
me in tutte f altre cofe uojlre prudentifiimc fempre ut conobbi, 
cofi nel diffienfare con fauiexza il tempo, cr accomodare à gli 
affari,©' alla quiete la uita, perfettamente uuedute,©* difcretr, 
non è ragioneuole di jìar fempre in nego tio, ò nella confiderà - 
tione di cofe grandi occupato, per nò uenir meno fatto co fi gra 
ue p efo, che chi non ceffi di tirar Varco, egli molle ( come dijfe 


quel Poeta) ne diuiene . il darfi ancori alV abomincuole otio,c he aU'induftria,cr aÙo 
ftudio,per fommamente contrario -, in tutto è uituperofo, cr kiafimeucle, di quanta 
lode jìete uoi degne ! che nella mediocrità fermandoti, fjpete dall'uno, ©* dall'altro 
diremo, con tanto auedimento guardarui,per effer ne gli otij fommamente ufjitiofe , 
CT ne gli effcrcitij de gli animi,dolcemente otiefe *, ma di maniera però, che i termini 
iella uirtù non Marcate,©* ella punto non i /cerna, ò detrimento ne riceue.Votio total 
mente da' pigri,come ptrniciofifiimo fi dee /uggire,©* da gVimpigri, cr ualorofifii 
mi, alcuna fiata defìderare, conciofia che co/loro per l'intermifitone delle fatiche , piu 
fruttuofi,cr infaticabili diuengono,cr coloro perche fempre piu inhabili fatti, tutta 
li uita otiofamente non trapalino . Socrate dalla ffeculatione delle cofe mirabili ri» 
m offb,con certe canne fi daua co ’ figliuoletti t rafluUo,cr Scipione,©* Lehojiuomi* 
ni Komani, anticipimi, cr diurni, à i lidi amenpimt di Gaeta, cr di Laurento,per ri- 
fiorar gli antmi,conche,ombelia,cr petruccie raccoglieuano ; non pati/ce 1 umuet « 
fai Natura, che fia Vbuomo fempre nelle fatiche pallente, onde à ciò confidcrando, gii 
in cuore mi uenne , (auuenga che foffe per efjermi infinitamente faticofo) di dedi- 
carui quefti miei diletteuo'i Giuochi, come un gratiofifitmo giardino, oue quei nobi» 

lifiim 





settimo. *r 

tifiimi animi, poteffiero alquanto dalle importanti cure ritrdrfi , CT Joauifiimamente 
quanto dejÌdcrano,cr loro fi deue diportarli, furi dunque uoflro il giuoco dtWotio, 
alle bell opre intente, er tranquiQifiime Madonne, che fienza biafimo in dignità, cr le 
titia,otiofamente uiutr fapete, crfolccitamcnte affaticantiui fiotto la troppa grautz 'r 
za noti languire . 

Quando ui dilettar à giuocando in otio uirtuofiamente il tempo trapalare , quefle 
cofie al nojlro giuoco conueneuolijntorno ai unotiofia, cr piactuole brigata dtfiri • 
buite, potrete fieruando un cotal'ordinc,amichcuolmcntc giocare. 

BENI. DELt*OTIO. MALI. 


L’Amore, 

I giuochi, 

II fanno. 

Le piume, 
il diletto. 

Il r ipofio, 
llfilentio. 

La copia, 

Il frefico. 

Il mormorio. 

Il rezzo , 
L'herbette, 
il godimento. 
La tranquillità, 
Il contento, 
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La pigritia , 

La laficiuia. 

La ebrietà. 
L'accidia , 
L'ignoranza , 

La temenza , 

La macilenza. 

La languidezza. 
Il mercre , 

La ccrrottione , 
L’egritudini , 
L’increficimcnto, 
L’errore , 

Il danno, 
il penfiero . 


Se alcuno delle due uirtuofiamente otiofe ordinanze , dando al comandamento del 
Signore principio dicefJe,deU'otio i beni, tre primi della flhiera de' benigno dietro al 
l'altro dir ebbe,!’ amor e, i giuochi, la fonnclezza j e r il terzo dicendojelt’ctio i nra'i, 
non altrimenti che eglino face[fero,tre de ’ primi mah. fiotto ali'otio ridondano, la pi 
gritia,la laficiuia, l ebrietàj'ulumo de ' quali potrà tornar à dire,deli'otio i btni,ouer 
dell' Otio i mali,cr fie i beni dicefifc, incominciando le piume, fiotto ilfionno,il diletto, et 
il ripofo,ordinatamente ri/pcndtrtbbono,ma dalla fchiera de' mali , non fi dipartir* 
do, riffondtriano i tre fiotto V ebrietà, cr cefi di tre in tre, fiempre l’ultimo , bora de' 
fiuoi prcuocando,hora de gli altrui ma quando ad un tempo ij!r/7ò alcuno ultimo de 
t tre, cr à qutfli,cr à quelli defife cefi infieme dicendo,dell'otio i bcm,deU'otio i ma » 
li,occafione di gtuocaref amore prima, cr la pigritia, foli rfiondano, & la feconda 
Molta inuitati i fecondi, cr la terza i terzi , cr cefi fin negli tjlremi delle fchicrt,ma 
fie per oppofito fiojftro prouocati,eon dire de U'otio t mah,dcll'otio i beni, incorni/;» 
ciandcfi da’ mali,i >nalt,cr poficia da beni,i beni,thtjì riguardano, l'uno deppo Val * 
tro fi rifondano, fiempre tra loro col mcdtfìmo modo inuitandafi, come gli altri ficee 
ro, quef lo fia il /uno mcdo,cr artifìcio da tentrfi nel ncucllo giucco dell'orto. Ora à 
idefiati problemi uegnamo. 


y 
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Che fi n irri lafauoU, c T Allegoria di Sileno, quafi finitolo deità ititi ot iofiL * \ 

Perche il fauio fa libero folo, cr in otio uiua . 

Come s'intenda il proutrbio non fono ot iofì i fermi • t 

Perche fìano l'otio,cr l’audriiii contrarij. 

Per qual cagione Omero poeta di celtfle ingegno , alle ualoropfime mini <P Achille 
accomodò ld fuonora cetra . 

S'egli e nato i' otio, come faccia indufiriofo l’Amore. > 

Q «il delle due uite è migliorerà otiofa, ò la di fouercbiof dticofa . ’< 

Come pi 1’otio amico, cr inimico della natura. 

Qjftlpd piu da comendare/induftria delle Formiche,òil canto delle Cicale, c quai 
giouani a quej}e,cr a quelle fono fimiglianti. 

Se può un foto fguardo,un folo atto della bellezza amati, cr gentile, per fempre fgò 
brar l'otio,cr la fonnolenza dall'animo dell' amante, come di Cimone,cr d'Epge» 
nia p ragiona . 

U giuoco delI’Otio finito , a quello del Segreto diligentifsime Donne ,ulci« 
mo del iettimo libro uerremo , 

GIVOCO DEL SEGRETO. LXX. 

E I uopri magnanimi fitti fegretc , cr riferui te Madonne, 
gran torto haurei ìUì uoftn ripofta hontflà, C T pngolar moie 
itia fitto, quando io non haueffe ne gli altri giuochi che al uo* 
/Irò h onore ho già definiti, quefto ancora à uoi molto aro del 
Segreto fcritto.douendcui forfè , quant'altro aggradire, per la 
memoria ch'ei fi della uoflra fegretezza , una delle piu nectffd' 
rie,cr ricche doti, che l'animo uoflro bello, cr puro adornino , 
per cagion della qua’e,da i morp delle im’uigie lingue ui difendete , cr chiara, cr in» 
uiolabileja uoflra fama conferuateje cofe che non fi dicono, non jì rifanno,cr il gua 
Pimento deU'honore non conpPe,fe non nelle cofe palep } doppio Peccato fece la no» 
tura di denti, c T di libra alla lingua , perche fenza penfarui due uolte almeno non fi 
mindaffero inconfiieratamente le parole fuori, che mandile fenza ritegno, ò penfa» 
mento una fot itola, non fanno mai piu ritornarfì adietro, onde pentimento ri « 
morfo altrui ne nafce,ilche non auutene delle cofe taciute ,er perciò à coloro, che da 
doutro,cr non da fcherzoamano,è di tanto utile,er appo le amate di tanto h onere, 
il golerfi,cr fiarp cheto, che le Cornicia i C orui,per gracchiare fuor di tempo, per» 
fero molte uolte il pafio,pontndoin briga quel, ch'era proprio fuoja taciturnità, CT 
il fegreto in fe ficffo,c di grandmino contento, cr d'inpniti beni cagione , cr beati i 
giouani, gli huominije donne, cr le giouane, che poco fi lafciano oggidì intendere ,cj 
che t'hanno prefa la fegretezza per lesi compagna, crfidel fegretaria, che fempre 
gbonda di mille gratic, ma che m'affatico io in dimofirarui quello, che noi molto me» 
glio di me /ape te f per lo piu ufate, cr tutto di prouate, farà bene adunque, che dal 
prefo ragionamento mi rimanga, cr che’/ giuoco del Segreto ad effercitart in qual' 
che amichcuole compagnia u'muiti Jcmpre confolationt,cr folazzo promettendone» 
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tu, il quale mi renio pcuro che uolonticri afcoltarete , c r fid tale. 

Eltggajt,anzì eh* fi faceta altro,per lo Signore un S indico, per fona auueluta,cr 
ingtgncfa, che nel giuoco iti Segreto tenga cura della continoanza, cr della teftura 
de' S egreti,quando fi maniftftaranno,cr ueggia dout i ragionamenti di qutfla, & di 
qutU' altra parola co mpefti, faranno corriff ordenti fignificatiui, C con debiti modi 
legati,aUora il Signore feguenio Cordine di molti altri gmocatori fatta una leggio* 
dra,cr uaga corona , il primo comandandolo il Signore, accojìatofi all'oreccbio del 
fecondo, cr il fecondo del terzo, cr il terzo del quartojìn’all'ultimo dica, alcuna co* 
fa in fegreto,come farebbe fé il primo dictjje. 


<* 

X. 

3* 

4* 

f • 

La 

Piu 

Cratiofa, 

Et 

Gentile 

6. 

■7. 

6 . 

9 • 
Di 

1 0 . 

Signora , 

Che 

oggi 

Viua, 

« i. 

I X. 

* 3* 

*4. 

« f. 

Per 

Farmi 

Veramente 

Morire, 

0 ' confi 

et. 

I 7. 

iB. 

« 9 . 

io. 

Da' martiri. 

Et 

Dalle 

Pene 

Di 

xt. 

22 . 

2 », 

24. 


Amore , 

Non. 

Mi 

Ama, 

Anzi 

x6. 

2 7. . 

28 . 

19 . 


Me 

odia. 

Et 

Durezza . 



Le qùai parole publicate,cr intefe,farcbbono un cerchio iutiero,ragioneuolmen 
te con le fue particelle, cr co i fuoi membri compofìo,che per lo Sindico folamer.te lo 
dar fi pctrebbe,er non per modo alcuno riprender*,® bia firn are, ma egli ed'auuer 
tire, che l'ultimo finita la corona,ritornando finulmente aditiro,al penultimo neU'o * 
rtcchio f duellando, come t'egli non fojje ilftzzaio,ma il primiero, ha da incomincia • 
re un'altro ragionamento . Il quale è, (he procedendoli d'uno in uno per oppofitofi 


finifea, come farebbe . 





2. 

3 - 

4 . 

f. 

- Amore 

Della 

Cui 

Potenza 

Temono 

6 . 

7 . 

9. 

9. 

« 0. 

H uomini, e dei, Che 

ogni 

Co fa 

Con 

« ». 

I 2. 

»i. 

»4. 

«f. 

Modi 

Mirabili , 

Et 

Segreti, 


» 6. 

» 7. 

18. 

19. 

20. 

Tempra, 

Et 

G ouerna. 

In 

Vn 

a». 

21 . 

2 J. 

24. 

if. 

Per 

Voi 

Mi 

Anale, 

Mi 

v 26. 

2 7. 

28. 

»?• 


Da 

Vita, 

Et 

Difcolora . 
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Mi/è peraurntura,ihhe può ageuolmente auuenire,foffcroi tue netC andare,^ 
nel ritoriure,ii molti api sfafiiati,cr fenza unione, out non fi ritruouafjeconue* 
nitnzi di partane principio, nè meco, ne pne,tal che nulla uoltfjero inferire, allora » 
il Sindico riferititi quei pochi, che conutrrsnno di parole inpemt, facci, che gli altri 
paghino tutti, cr fempre dia lode,i quel de i due ragionamenti gli parrà piu ordina* 
to , cr meno interrotto . Bafti che pano fempre doppi] i ragionamenti, l'uno al con* 
trario dell'altroj quali forniti, con licenzi del Stgnorc,dicendo aafeuno la particela 
la, ch'egli dtjfe, all'altro in fegreto facciano , che fuori tutte le parole in ordinanza fi 
odano , acciò che ciafcuno, con non poco fuo piacere il nafamento di tutte compiuto , . 
oda -, c r lo Sindico ne facci giuditio,cr molte uolteàfaretl medepmop ritorni, pur 
che lafoprafcrina maniera s'o(Jerui,piacen do alla lieta,crfejlofa brigata. Co fi la re 
gola del giuoco del Segreto finita, alle q uefìioni trapaffo , 

Q u ù pano di fua natura piu fecreti, gli huomini,ò le Donne . 

Quanti beni godano gli amanti per la fegretezza , c T quinti danni pruouano per 
oppofito. 1 

Se per fona humana per arte alcuna puòfapere il fegreto de cuori • 

Perche cop facilmente fi fcuoprino t fegreti d' Amore . '* 

S'tgli è meglio amare un giouane bello, ò fegreto . 

Qjiil farebbe conueneuol guiderdone à gli amanti fegreti* v 

Come s'intenda quel detto . Se non eafto almen fegreto. 

Scie Donne innamorate fi poffono dir fegrete. 

Quii fiano ifegretarij de gli amanti . 

Che G reciti quella (allatta fatta del segreto , per concluGone del settimo ti 
bro t et per maggiore ornamento del g uoco del segreto, il qual Gnitoal feguente 
della razzia pruno dell’ottauo Libro , con la uoftra amoreuolezza fegretifsimt 
nonne , uerremo. 


BALLATA DEL SE' 

.1 CLETO. . » 

t . 4I.KA 

P OSCIA, che giouinetta in forza altrui 

D iemmiil pojfente Amore , : 

Di indi in qui gianui Ubera fui j > ■ 

,*r e quinto piu la uiua fiamma interna i . 

. . • Tento celar de l’amorofo foco, 

Tanto fi fa più la mia pena eterna,^ * 

Chcl cor dentro mi flrugge ipoco a poco, 

Tu pur ti prendi il mio martirin giuoco , 

E il mio fegreto Amore, 


infera quel ch'io fono, t quel ch'io fui j 

Di 


SETTIMO, 
n'"'- Df ricoprir tentandole fauiUe, 

La fede , la mid freme , e il bel dtfìo 
Ditder fcoppio maggior , nuoue fcintiUe , 

Che s’efiinfe nel danno il piacer mio , 

Onde in foccorfo le leale iddio 
Chiamo , e pietofo A more , 

Cui mai jfempre dinota , e [aera fui , 

O* foaue neTtlme , e dolce à i cori , 

La tua ferita fedel di ghiaccio adergi . 

Tempra chiufi nel petto i fieri ardori , 

E tutti i miei penfler t eco a! fi n’ergi , 

E /a noia , t il meror lofio dfrtrgi , 

Che gloriarmi Amore, 

Vedrai, fe teco uifii , teco fui , 

IL FINE DEL SETTIMO LIBRO 


* 1 


-Vt i\-i , ' 
(ttmu-v» 

' 

i X- 
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..£ j , i 
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Ut 
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up 
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GIVOCHI LIBERALI, ET D* INGEGNO, 
DI M. INNOCENTIO RINGHI E5.I. 


.1 


GIVOCODELLA PAZZIA. L X X I . 

~ , ..si 

R V D E N T I , cr fauie Donne , credtfi per ciafcU' 
>io, che la Pazzia nelle cofe h umane fta di tanto potere , 
.be rade cofe fi truouino , che non pano da cotefia pece 
macchiate , anzi fono di quegli che ardi feono dire , che il 
tutto è Pazzia, cr che fotta l’ampia tela de’ Cieli, cofa <*! 
tra.cbe fuocta , cr fiotta non fi truoui , cr par loro che 
quefia noflra uita,che ne par fi cara,altro non fia,c he un 
grande eleuato, cr fronduto Albero della Pazzùa,che le 
radiche i rami per tutto l’uniuerfo ifienia, nel quale age 
uofmente tutti i fiati, cr le conditioni h umane fi pofrno accomodare , cr perauentu» 
ri quegli che da noi fono per piu intendenti, grandi, & futi tenuti , truouano in co/i 
rara pianta, piu honorato luogo -, baili che ogni per fona di grande,ó di picciolo alfa ■ 
re, per la fua parte u’e.er forfè che i fette fapienti della Grecia, con quanti altri fu * 
reno di fapienza, àfono nei nofiri tempi contendati, ui tengono in ama Realt fedi . 
Se le Donne ui hannofianza.c cofi piccioli, che ne gli occhi di molli poco fi confide 
ra,cr per me paragonata aU’altre tante,cr cofi apparenti P azzie,non fi urie , che 
che altri fi faucRiJngegnandqfi di iimofirar forfè per qualche sdegno, a" odio prefo 
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tur [o deuni di u ci, che ogni forte di Pi zziafolo dalle Donne demi , & ne gli buo* 
mini per cagion loro babbid luogo,ma io ne cono/co di molte fame,prudenti, difere ■ 
te,C giudiciofe,cr credo, che per tutte le parti del mondo di cotili affai fe ne ritmo 
wr.Oyle quii par che feffero dalla Natura fatte,à regger e,cr n cu ai tjfer rettele» 
chefia proprio, er dell'uno, cr dell'altro feffo hmano,talkora il conuttere errore j 
t'ogni efftrcitiofigni eff'etto,ogni necefiità.ogni opra [otto il tempo per effer muti" 
bile,caduca,c incerta, non foie per Pazzia da chi meglio intende conjidenta, tiper 
che me piacàuto il giuoco dtUa Pazzia tra gli litri a uoflra gloria def ertiti, come co 
fa in tutto aU'tfitr uefìro contraria itdicarui,acàocbc u fenicio quando ut jì appre* 
fentari l'occafwnt,ò il comodo,con gli atti lodeuoli,con la gentil creanza , cr con le 
uirtù de' uojlri fublimi ingegni, poliate Cbonor uóflro fempre per uoi fleffe difende 
re,mcfìrando quanto dal diritto accufanicui , ò riprendendola, in ciò altri fi parti , 
Ora la figura ,cr le leggi del Giuoco della Pazzia intendete . 

Il fauio. Il Matto Con iifeorfo , 

Ci buona mente, llfucrdclfiminato il dentro dal feminito, 
Colfenno, 

Il fipiente. Chi delira Chi non delira , 

li quieto,' r Senza ragione (Con ragione, T 
il prudente, li fenza auuedimento Coneuutiimtnto* 

il fjgioneuolc, li fenza fenno Col fenno , } 

Il pien di celebro. Il fuor itfe In fe. 

G R A D I. 


Lo fiotto 
Il mentecatto 
Il forftnnato 
Il pazzo 
il furio fo 
Lo fciocco 
Il farnetico 
li [cerno 


Grande , 

Maggiore, 

Mafiimo. 7 


Picciolo , 

Minore , 

Minimo. 



MODO DA FAR GIVOC 

ARE. 


# * 

naC 

C hi uiue fui grande Albero della Pazzia i 

- | 

f*V ' a 

l a.*- 

Qual grado ui tiene f 
Che luogo occupa . 



Radice, 

L V O G H I. 
Tronco , 

Rimo. 



Rampollo , RamufctUo , Fronda . 

Voglio, che doppo rhautre ti Signore uoflro qutfii nomi della pazzìa, che qui di 
f opra bautte ueduti,co i loro contrari attorno dati , e i gradi , e i luoghi dell' Albe* 
ro d qutlla,per douerfi ufare dimoflrati, che comandandolo egli alcuno di loro met» 
turno inuerfo lo fio Ito riguardando dica . o' fiotto, chi uiuc fui grand' Albero detti 
Pazzia f allora lo flolto ba da n/ponitre, qual piu de' pazzi nomife gli appi è fenti 
rà alla lingua, cr fe egli dicejfe,ii mtntecatto,il mentecatto dirà li fauio fiotto, cr co 
lui che pria lo richieiejfe , pur dimandando di nuouo allo flolto . Qual grado ni t ie» 
tu f tcjio Tifi or, deragliò il ifiofit mo,ò il minimo, ò qual de' gradi gli parrà, onde co* 
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fui 4 qual fu cofi fitto grado tutti difpenfa de nomi dito , diri giungendovi inzi 
un'altro de ' gridi , cr pur confinando in dimandare ilio flotto , che luogo ui cccw 
pi, fubito rifpondtriyò li R idice,ò il Tronco, ò il Rimufcetto,ò li Fronda, ò qtulun' 
que altri piu gli uerrì 4 propofito,cr ciafcuno di loro, come i grandi fecero id altre 
parti dell'Albero qui defcrìtte mandaranno, li qual cofi finiti , il mentecatto queflo 
medefìmo ordine ferbando ne richiedi unaltro,ey dica . O* tale chi uiue rii f Albero 
della Pazzia f il quale non altrimenti che lo flotto tre uolte ricreduto, fece, rifpon • 
di , e i gradi , e i luoghi facciano il fìmigliante, CT poi colui dita ad un'altro come il 
primo » cr il fecondo fecero occajìone di rifondere , tutti l'uno dietro all'altro cofi 
facciano, fin che piu uolte la catena finitaci giuoco detta Pazzia compimento fi dia , 
pur che fempre il nome del Pazzo accufato, fubito del fuo accufatore incominciando 
iall'oppofito,il nome ridia, come benedicendo il fauio jlolto, il menteatto accufato , 
dtfopra fece , nè per altro co' nomi detta Pìtrìì quegli detta fauiezza infiemefi me ■ 
fedirono . Qucjla è la norma infattibile da feguirjì nel giuoco della Pazzia • Ven- 
gaft bora alle queflioni . 

Se gli innamorati fi poffono ueramente dire fatti , ò flotti . 

Qual pena fi converrebbe à colui che dicea,che le Donne erano affatto Jlolte, ma che 
le molto flotte faceuano parer fauie le meno flotte , ilche per oppofito fempre ho 
creduto, cr bifognando con l'armi , cr con la penna difenderei . 

Che vuoi dire il prouerbio, egli mette il dito in bocca allo flotto. 

Perche colui fia flotto, che uccifo il Padre perdona a' figliuoli . 

Come t'intenda,che il fatto, cr l'auuenimento fia maflro detto flotto . 

Se può effer vero, che lo flotto cofe flotte ragioni, da molti buomini flotti alcuna uoU 
ta fapientifiimi detti , cr a propofio ufeendo . 

S'egli è meglio nette cofe del mondo l 'effer fauio , ò fldto . 

Che fi dimandi intorno a ciafcuno de' giuocatori in che gli pare che il compagno 
fia fldto . 

Se lo {prezzar la buona fortuna è cofa da flotto , ò da fauio . 

S'egli farebbe per lo migliore tahord effere flotto , che fauio . 

Il giuoco della Pazzia compiuto } a* delcriuerui quello dell'inuidia m'npa 
parecchio, 

G1VOCO DEL L’i NVIDIA. LXX I I. 

Ilrì» r - Vii . ** v ^ 

ENIGNISSIME Donne, quanto fia truffo uitio , cr 
abomineuole M oflro l'inuidia, cr quanto a Dio , cr al mondo 
odio fo fi renda, cr difpiaccia , da quello che ne fcriuono i Poeti 
affai bene comprendere fi può. Ella habita,per quanto efii nc* 
cetano, ne i tetti fqualidi,tutti di fangue putrido,cr nero,dètro 
un'ofcuro antro tra le piu profonde tulli nafcofa,oue mai rag ■ 
gio di Sole non tocca , ò fiato di uento non t/fira , luogo dolo» 
rofo , meflifiimOfCr tutta da un pigro gelo ripieno, oue fuoco non [calda, ma fd co* 

dii t * 
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liginofo dire ingombrd ; quitti ella ld urne de ' Serpenti crudelmente diuord , c T 
fempre di cefi fitti nolrimcntifi p »fie,ndmuouerfì ueccbia, Untd,o<iofd, dolente, & 
egri -, nel cui uolto li paUidczzaJd macilenza,cr mejlitia fide, d' borritile [guardo » 
CT lofi, (he della ruggine fempre ha liuidi i denti, uerde di file il petto , cr la lingua 
i'un mortifero ueleno afitrfaja quale poflo in bando ogni ufo ,folamente di quello 
fi gole , che Tempii trac dalli uifla de gli altrui dolori , mai non dorme , fempre dé 
graui cur r,er noiofi per. fieri defia -, gli auuenimenti de gli buomini uede ,cr nel uè- 
iergli del dolore fi confuma, cr dijlruggefi \ gli altri, & fe melefima inganna, cr'fi 
nalmente afe fiejja è del fio martire, c rio [upplitio cagione, i Uhe effer «ero cbii» 
r amente fi comprende, quando gli effetti, che ne i petti humani i'inuiiié produce, di» 
rittamente /ì riguardano ,quefio uelenofo morbo.quefta odiofa pefle , (he dentro al» 
l'offa le midolle figge , cr beuue , o afiiuga nelle uene il [angue ,fa che t'huomo fe 
fteffo dell'altrui forte macera, conuentuole peni, 4 cofi graut errore, cr fa ch'egli cS 
tinouo fifiirajtra' denti frtmc,ofief[o piange,ò gelido fida, quelcb’egli bi in odio 
rifguardando.cr fagli non fo come fiutar il ueleno, non tollerar di utder la luce, cr 
piw il fonno,cr i cibi hautre in difirezzo,cr mi lafcio dire, che à tal lo conduce , che 
fe Ganimede,Gioue,ò la fia diua,gli porgeffe in una coppa d'oro , mifio col Nettare 
il g entrofo uino, Cbauerebbe a fiegno, perche egli ha dentro un'afirtL, cr feluatica 
fcra.che le ut fiere fempre gli rod e,er lo tormenta, i furori, cr le faci nell'Anima ae 
cefi dalle fiietitejet infernali furie,con il letale Auoltoio di Titio, che fempre crude l» 
mente loflratia,& fitto il iolorofo petto,uìua confirua col Rofiro affamato, cr ré 
pace la inuidiofa piaga, che per la uirtuofa mano d'Efculapio,òdiCbiror.e,non fareb • 
be per rifanarfi mai . Quejto è il riiratto,& la dipintura, eortef , cr amore fi mie 
Donne, ebe della federata, & famelica lnuidÌ4,CT de' fioi mojìruof effetti, m'èptac' 
àuto dauanti à gli occhi poruijucioche mai (quanto per uoif potrà) in cofi dola , 
CT cojì amoreuoli mimi, non conferiate, che ella per alcun modo uiua , cr dcàocht 
pofiiate conte filete non men de gli altrui beni , ebe de' uoflri propri rallegrandone , 
quanto alla diuina,cr humana carità f conuiene,gioiofi,cr contente godere . 

Accettate dunque dell'inuidia il giuoco , alla uoflra eortef a , cr benigniti p re* 
fentato,accioche ui fa non meno che gli altri caro j cr ragunati, che faranno per lo 
maggiore del giuoco .tutti coloro thè dififleggidrc intendono.quefte rUhiefte , cr le 
cofe meiefime che aH'effere,cr alla natura ijleffa ddl’inuidia fi contengono, con noi» 
poco palazzo loro.al d'intorno fi difienfno . 

Che co fa è Cimiiiiaf vn'abomineuole meflro . 

Dow* bibita i Ne gli antri ofiuri di fitngut fquallidi. 

• Ouc fi nafionic t Nefie Valli profonde . 

il luogo f v v. Dolorofi , cr mcjlifiimo . 

L'Acre che la cinge f * ' caliginofi , c r atro. 
v Di chi uiue f La carne de' Serpenti diuord . 

r Come fi muouc f Otiofa , cr lenta . 

i Di che età? R ugofa, decrepita, cruecckid . 

. Che uolto hit , .0 PtMo , cr macilento . 

- iVl Conicità f 5 re Dolente, cr egra, . . 

1 * * jt 11 fio 
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La lingua , 
c Dì che fi gode t 
Come dorme f 
Perche fi flrugge f 
Come è leale t 


Il fao f guardo, 
1 fuoi denti, : 
li petto , 


H orribile , cr lofio 
Sono per la rugine liuidi , 

Verde di file . 

Di mortai ueleno . 

De gli altrui danni . 

E fimpre da intollerabili cure dtfia , 
Per gli auuenimtnti filici . 

Gli altri , c r fi medefima inganna . 


La qual co fa fornita, imponendoglielo il maggiore , qual fie di loro incominciane 
io dirà, poniamo , che cofa è fi nuidia f allora colui , i cui farà fiato cofi fatto nome 
impofto,rift>ondendo dirìgila è un abomininole M oftro,cr poi Moftro un'altra uol 
ta replicato dirà,doue habita f ó douefi nafionde t ouero il luogo, ò qualunque altra 
ielle richitfte nominate, alche fi ridonderà fimpre ciò che à cofi fatta dimanda con» 
uenirfi nella foprafcritta figura fi uede , egli è uero , che per maggior’artificio del 
giuoco,uoglio,che a uicenda fi ridondano, come fono fritte, le riffiofie, cr aU'oppofi» 
to , tal che fi alla prima fi diffe,ueramente com'eUa c,la feconda fi dica allo indietro , 
tome farebbe richiefto , Deut habita, ch'è la fcconda,riff onderebbe non ne gli Antri 
efeuri di fangue fquaUidi,come fritto fi uede,ma ne gli fquaOidi di fangue ofeuri An 
tri,cT il terzo come è fritto , cr il quarto pur' allo indietro,tal che fintila fine cofi 
fatto modo t'offirui } cr non fi offirui ancora , quando al maggior troppo difficile 
par effe , ma /ì metta come egli è finza uariarlo altrimenti in prattica -, Cotale fari 
ttobihfiime Donne la legge del giuoco deU'inuidia , bora a i dubbi conutneuoli 
m' affettate . 

diche t'intenda per lo prouerbio f occhio del uicino , è inuidiofo , cr nemico al 


Se fi porta inuidia à coloro, che ci fono per gran pezza di gloria lontani . 

Quali fiano coloro a' quali non fi porta inuidia . 

Perche i litterati fono fimpre inuidiati fin'alla morte . 

Perche i fatti egregi, cr le uirtuti , non fiano mai daU'lnuidia diuifi • 

Perche fia l'inuidia della Vanagloria compagna . 

Perche fi dice che le porte delle Mufi, non prouano colpo d'inuidia . 

Che uuol dire quanto piu fi fa alla inuidia di refijlenza , che ella tanto piu lì rinfor * 
za, a 1 perche in un momento i fiinguer non fi puote, cr pur'allafint teftingue « 
Se l'inuidia è piu i fi fieffa, che ad altri dannofa . 

Come fi tragga altrui il fangue deU'inuidia fenza dolere . 

Perche fi dice il Pentolaio, al Pentolaio, cr il Riuale , al Riuale . 

Con quali armi fi faccia refiftenza aUa inuidia . 

il giuoco ddl’lnuidia finito} a' quello della Qelofia uegnamo , 


Ulano . 
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DELLA GELOSIA. LXXIII. 

E A L I Donne , cr fommamente fedeli, di tutte le pafiom,CT 
di tutti i m ili, eht nel dolce Regno d'amore fi truouano,neffuno 
ue nè, thè fi pofit forfè con l'empia Gelofia pareggiare , ella è 
una rabbiofa doglia, un impetuoso martire, che toglie il diritto 
conofimento della ragione, cr fuori del pentimento traendo al* 
trui,ogni quietc,ogni confolatione mudi, mitene ad ira, et taU 
mente l'animo dal timore, cr dal fofpetto accieca, che la perfona 
non jt può neramente huomo dire,ma folto, cr frenetico, dalla hornbile Megera mi 
credo ritruouata.per porre infidie alla tranquilla ulta delle mifere Donne. le quali in 
mille guife da' Padri, cr da' Mariti rifrette, quando altri piu di piacere, cr diporto 
prende,elle piu fconfolate,cr piu folitarie,cr ffeffo 4 torto f fanno, che i ceppi, et le 
prigioni cofì afftitti,cr difretti non tengono coloro, che fono dalla giufitia à morte 
dannati -, quantunque talhora farebbe il meglio ffogliarp per lo ben loro co/t fatte 
inuginationi dall'animo, per troppo fmifurato amore concette, che molte notte le me 
fchmeUe muouono a difperatione,onde elle per ufeir di fenti, priuanf di uita , onero 
con alto,cr inuincibile proponimento , danno luogo à gli amorofi fuoi penferi , cT 
truouano nel meco delle difficu!tà,cr de' pericolici contentarfi la f rad a, che che ah 
tri p faccia, ó dica loro -, tal che fé tu no'l uedi, lo fanno, cr fé tu il uedi, p il fanno , 
ilperche ciò meco conpderando, penfai fempre che foffe da fgombrar da ogni prudere 
te petto, qutfo infernale , c 7 pefifero ueleno della Gelofia , Conciopa cofa che delle 
Donne per naturahonefe non pa da temere, cr dalle dish onefe, cr impudiche , im* 
pof ibilepail guardarp -, oltre alla inquietudine, cr miferia,nella quale Inno, crl'al 
irò uiue, della gelofia delle Donne mi par che pa da tacere,effendo ella quap di fouer 
chio,cr uana, [correndo Phuomo fenza che altri u'imponghi cura, ò freno , douun • 
que uuole , cr a' comandamenti , cr allo imperio loro non foggiacendo -, sbandite 
adunque ualorofe Donne quef'ldra maluaggia,dal bel giardino della uofra uita, atta 
quale fempre molti piu capi rinafeono, che uoi non u'ingegnate con l'inuitifimo uo' 
ftro ardire,cT franchezza,ii reciderle -, cr della uofra forte contente, cr paghe tei 
Mete di.er notte, penfando come pepiate cop borrendo AI opro trarre d cui tiene di 
uoi il dominoci mente, per piu felicemente, cr piu confatole , il breue corfo di quefa 
uita trafeorrere . 

, Sarà dunque uofro il prefente giuoco, fatto non perche altri à torto per gelofc 
ui creda, ma perche mordendo, cr riprendendo gli huomini , chef danno in preda à 
cop fatto affettala ciò fi rimuouino, la onde uoi poi piufuure delle uofre uite , piu 
libere, cr pi u confolate uiuiate cr fe ui uerrà mai all'animo in dolci compagnie i'u - 
farlo , un Signor prima conueneuale per opinione di tutti eleggerete , al comanda' 
mento del quale pof a che uederete al ordine, la piaceuolt brigata de' leggiadri gio ■ 
tuni,cr delle donne ftngolari, da poi che il Signor predetto hautràquef e nffo» 
fte 4 qualunque de' gtlop , ò delle gelofc date , cojt fra uoi di giuocar puceuolmcnte 
t'incominci c 
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Io fon gtlofo del mio bene , perche t perche io temo di perderlo . 1 • r 1.-.& ' 

Lduo flra Gelojìa, ' : i ;• s\ 

E funi bella gioudne , perche t perche la utggo d 'altri dccefa * 

La uoflra Gelojìa , >.'j 

E' della mia amata , perche f perche ella è piu del douere guardata « 

La uojlra Gelojìa , 

E* di ueder pajjar molti per quejla Jlrada , perche ! perche molti amano quello , che 
amo io. 

La uoflra Gelofìa , 

E' di uedere certi andamenti, c attiche non mi piacciono, perche f perche non «or* 
rei ebe quello cbV mio diuene/fe d'altrui . 

La uoflra Gelofìa. 

E' una pacione che mi rode fempre , perche t perche ueggio altroue riuolgerjì i 
• miei contenti . 

La uoflra Gelofìa, 

E' di fapere quello ch’io sò , perche f perche raltr'heri truouai una lettera in un 
certo luogo , cr bafla . 

La uoflra Gelofìa , 

E'tbe coflei piu del f olito fi attila , perche f perche ella ha qualche nuouo penfiero 
in l’animo . \ 

La uoflra Gelojìa, 

E' ebe la uita mia , fempre [offrirà , cr nidi non dorme , perche f perche dubito che 
qualche affanno amorofo non la firinga . 

La uojlra Gelofìa , . tv - > 

E' tTund certa [emina che mi uien per afa , perche t perche il fuoco uicino alla p a* 
glia raccende. 

La uoflra Gelojìa , 

E' ch’io non pojfo tener chiufo chi uorrei , perche f perche andando attorno temo , 
i che gli augelli non mel robbino . * 

La uojlra Gelofìa , 

E' d’effer ffrrezzatd , cr mal ueduta , perche f per una [emina cattiua . o 

r La uojlra Gelofìa , i 

E 1 un malanimo perche f perche intendo, che cojlui fi giace con un’altra . 

La uojlra Gelofìa, 

E' di certe Commare con cui egli molto fi ritiene , perche f perche la bella occafione 
fa bel rubbare . . 

La uoflra Gelojìa, 

E' un foco che mi confuma , perche t perche per un’altra mi ueggo ufeir dipojfeffo. 

t C - „ . l> La uoflra Gelofìa , 

E* una rabbia , cr una fernejìa, perche i perebe io fio fempre in foretto . 

Z Ìj 
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Le uofìri Gelopd . 

e' un inconfutabile cordoglio , perche f perche il perder mi /irebbe troppo noiofo. 
Ld uojlrd Gelopd , 

E' di utdtre il pericolo preferite , perche f perche io/o non indori molto che io ne 
fentirò lo feoppio . 

Ld uojlrd Gelopi , 

E' un iepderio decefo di fdr mdle , perche i perche per non render bent , per nude . 
Ld uojlrd Gelopd , 

E * r cjferme certi , perche perche ho quello che io non u orrei , con que/li occhi 
ueduto . 

Mettiamo edvnque che il primo nel cdpo dette fchierd , riuolto uerfo dlcuni delle 
Donne gelofe,diceffe,Mddonnd ld uojlrd Gelopd, d cui eUd rifponàeffe , ld mid Gelo* 
pd,e di «edere il pericolo preferite, dtlord f h uomo.ò ld Donne che gli fiere dei dejbro 
lato eddimendendole perche i di nuouo i queflo dltro rifonder è , perche io fo che 
non enderè molto, ebe/è ne udiri lo feoppio, ile he rifpojlo prouocerè elle un de’ ge« 

. top, nel medefmo modo che ejjè/u prouocete, cr «gb rifondere le/ue Gelopd , & 
pofeid dimdnddto del perche, del dejlro vicino, le regione come didnzi ld Gelofd fece , 
ridonderà j cr poi richiedere egli un altra delle Gelo/e, e «n’eltre un nitro , /in che 
de’ Gelop , & delle Gelofe p «erige in p ne ; I quell bevendo tutti «ne «olte rifpojlo , 
come fdrdnno ftdti prouocdti,p udii feguendo , ò p dccorzi il giuoco, come ddrdnno 
dello increfiimento, ò del diletto i foprdjldnti fegnò,ben mi piece che del gelofo ld ge 
lo/e.er delle gelofd,il gelofo, fempre p provochi, ecciocbe uedi di per. ld grduezza , 
col piecere , c r fi rende comedijfe quel buonbuomo , pen per focdccii . Il modo di 
giuocdr infegndto ) è i dubbi di trdpdjfur mi gioud , 

Onde pd nete le Gelopd . 

Qualpa piu gelofo l'huomo , ò ld donni , c T quel di loro hdbbid piu occdponeS’efm 
fer gelofo . • 1 Ti - 

A' quell p conuengd , & è qveli le gelopd p feonuengd . 

Se il Geio/o del Bocceccio che ueftito di prete conftfiò ld moglie, fece bene.ò nule . 
Perche gli ementi foli fono ueramen te gelop , c rfe doue è grende emore ,/ì truoud 
per confequenzd ld gelopd . 

Quii pdùuitd de’ gelop . 

S'egh e ben fdtto è coloro che ingtlopfcono fenzd cdgiont,cbe le Donne fdccidno in 
ciò ogni mdle . 

I meli , cr i beni che pdrtorifce ld gelopd . 

Se molto uede,ò pur r’egli e ciece le gelo/ìe . 

Se |ì può dire che p truoui poco giudieio,doue regni ld gelopd . 

Qui finifce il giuoco della Gelofe j et quello dell’inganno Zìe gue. 

G 1 V O C O 


VANTO la purità, cr fchiettezza del cuore, [empiici, c T 
ledli Donne, è Prt/Jo di qualunque comendata, tanto fingano, 
la fraude , c r Citi fidie fono da tutti agramente riprefi, c r per 
biafimeuoli creduti, nè cofa è piu da btafimare, che nella f ròte , 
erriti fembianti amicheuole dmofìrarfi , cr poi con occulte 
maniere, cr di nafeofo, operare a ' danni altrui, bora i ueleni,bo 
rati ferro , cr vari , cr diuerfi modi d'offefe j il qual uitio per 
nimicifiimo della uojlra gentilezza, cr lealtà fempre conobbi, nè in co/t fatti animi , 
CT cofi fedeli , che punto del feruile non tengono, crederò io (per quanto m'ijlimo) 
che foffero per bauer luogo le parole doppie,! rijì,e i pianti fimulati,cr fin ti, che fot 
to altri manti fi colorifcono,et ricuoprono,anzi io porto ferma credenza, che fé uoi 
fofte tutte d’uri trafoarente CrifiaUo,ò uetro,ouero pertugiate, cr foneftrate ne i cor 
p i,si che tutti i penfieri,cr ftgreti dell'animo poteffero uederfi, ch'altro nonfiuede 
rebbe riffilendere,cr apparir di fuori.che innocentia, candore, cr fede,cofe tutte aU 
r inganno oppofite, come Specchio in cui riluca il contrario della uojlra pura /empiici 
ti 5 [aerar ouui adunque il giuoco dell'inganno , non perche crediate cVio creda, che 
noi fiate in parte alcuna ingannatrici, ó cotali, ma perche in guifa del prudente facm 
date, che il mal conofce,non per o prarlo,ma per meglio il bene feguire,cr meglio al 
bene appigliarli, quando al Re uoftro piaccia di farlo effer citare adunque quejlt co* 
fe, che ingannano,con le fue cagioni,doppo l'hauere i lieti giocatori adagiati , tutte 
come qui [otto ieferitte uederete attorno comparta. 



Il collo de' Colobi, cr U pene di Fattone, 
Tutte le Stelle, 

L'acqua del Mare, 
li cuore humano , 

1 nuuohin Aria, 

I remi in acqua, 

II Lido, 

Vna palla nell'acqua. 

Le rotture de' Monti, 

Le pianure , 

La continoanza de' Monti, 

Gli augelli in Aria, 

La fommità delle Torri, 

La profpettiua. 

La pittura, 

1 Gemelli, .> 

li prefiigio. 


Per la uarietà . 

Ter la difianza. 

Per l'incertitudine del colore. 

Con lafimulatione, cr difiimulation». 
Hello ftamparfi di uarie fembianze . 
Perche rotti fidimoftrano. (ua. 

Perche al moto della naue par che fi muo 
HeWapparir maggiore . 

Perche poi fi truouano faldi, c T intieri. 
Perche uguali dimofirandofi , afeendono, 
CT difeendono. 

Perche i'appreffo poi aperti fi ueggono. 
Hello feorgerfi minori. 

Con la lontananza . 

Col rileuar la fuperficie in corpo. 
Fingendo il uiuo . r 

Con la naturai fimilitudine. 

Con la celerità. 


.0 LIBRO, 


Gli /pecchi. 

Nel figurare il itero. 

D'apparenze , ’ - 

In dimoflrarfi tftflenze. 

La Comedia, 

Nel rapprefen tare gli flati , fj le condì" 

:■/ iy: .• ri*-. 

tieni bumane. 

Il Cdmekonte, • > .. v 

Nel riceuer tutti i colori. 

Il legno fracido , 

Nelfimitarlalucc . 

L'eloquenza, 

Nel perfuadcre. 

Le Sirene, 

Perche cantando atta morte guidano • 


Et poi cojì gli dica.uoglio che nel mtzo del cerchio de 1 giuocatori,uno,ouero una 
diritta in piedi fi ftia,à cui non fìa fldtd data alcuna delle cofe, che ingannano j ma che 
foh udendo nominarne una di loro dica,come, ò perche ingannano, fingafi adunque 
per bora, che f ultimo chiamando il primo iiccfft,il collo de ’ Colombi , er le penne del 
Pauone, allora coftui del mezo , fenz altro affrettar direbbe , perche ingannano t c T 
colui che di coft fatto nome fu nominato,feguirtbbe,per la uarietà,et il primo in prò 
vacare quafi di ciò ammaejlrtto fornirebbe tutta la claufula, dicendo cosi, il collo dt * 
Colombi, cr le penne del Pauone, ingannano per la uarietà,CT fenza porvi indugio , 
eolio di Colombie penne di Pauone,ad un'altro direbbe riuolto mettiamo Gemelli , 
«7 colui del mezo continoindo il detto come ingannano i Gemelli, direbbe con la »4 
turai fìmiliiudine t cr allora collo, cr penne che habbiamo dimoiato ripigliando tutm 

10 Seguirebbe j i Gemelli ingannano con la naturai fmilitudinc,c «o/t Gemello tré 
pjffarebbe ad un'altro,cr quello ad u/Tdltro,cr tanto il giuoco fi uadi incatenando, 
che piu uolte dal principio al fine ritornato finifctfì . Ma tgìi è da ccnf\tkrare,tht co 
lui del mezo, che manca di nome,cr fempre aggiunge ad ingannano, ò utro ad ingan 
na,perche,ò come, allora perche uaggiunga,quando il prouocato fia per incomincia 
re à rifonder c,àa perche , c dica, come , quando fia ptr incominciare la ri/frojta dà 
ogni altra cofa fuori che da perche,ey in ciò trrando,tUbc può ageuclmente auueni» 
re, pagato il pegno, per allora il prouocato in fuo luogo uenga , cr l'altro prenda il 
nome di quejio.cr tanto il uenuto di nucuo nel mezo )ì fha,che per la mtdejìma mar- 
niera, aneh' egli firn, Intente e rri,c ne paghi il pe gnomiche fitto, non al fuo primo no 
me, ch'egli hauea.ma à quello di colui, che fu prouocato, quando egli trrò,ntorni,cT 

11 mede)] mo ordine in tutti s'offerui . Regolato il giuoco dell'inganno , alle queflioni 

trapajfo. >'.'•>* t i mV 

Come s'intenda il prouerbio, l'ingannatore refla a pie' ieU'in ginnato > 

Il caftigo che fi conuerrebbt à coloro, che fi prendo io piacere d'inginar le Donne » 
S'cgliè lecito alle Donne d'ingannar le Ruffiane, cr qualunque altro d'ingannar, lo 
ro tenta . 

Se Amore promettendo molto, cr efferuando poco a' puoi ferui, à torto gC inganna. 
Se il Mondo inganna, c T quai fiano i fuoi maggiori inganni . 

Come dalla confidenza nafea/freffo l'inganno . -.1 

Seilfenfo nelle cofe fenfibi!i,ucramente s inganna. 

Quel che intendere il Petrarca, quando iiffe. RotU la fè de gli amorcjfi inganni • 
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Cbe «uef direi I pr 6 uerbio,egli è ferito dalla fuaff>ada,da i fuoi latti prefo,cr U Tor 
do à fe jltffo ha fatto il uifco . 

Al Tuo termine il ginocu dell'inganno uenuto , a' quello de* Na£ con uulln 
gratin trapalar mi piace. 

Gl VOCO DE* NASI. vLXXV. 


A R R A V I cofa ftram,uaghe molto, cr leggiadrette M a» 
donne,che ad intitolami con tanti altri giuochi [ingoiartene* 
jlo de ' Nifi mi fta po/lo mi fe ben conpderarete, quanto di gra 
tia aggiunga un bel Hafo, ad un bel uolto, uederete thè non è 
di si poca confideratione il giuoco de ' Ha fi, nè da tener per co • 
fi uile,delche non uifarejle beffe, fe le ragioni, che fono in quel 
libretto de’ Hap, le quai farebbono troppo ìùghe per me a rae 
contar fi, hauejle conpderate,ò lette, non uedete quanto di gratta habbia un bel N afa, 
diritto, cr perplato,che aW altre parti torri/fonda , cr come ogni rara bellezza ac* 
crefca,cr honori,quanto pa magnifico,®- [ignorile, un altro affai lungo, che penda 
alquanto aU'aquilino,®- con maeftà s'apprefenti ; fe ne ueggono certi, che tengono 
del Reale, cr par quap chejìanofati fatti per dominatori de gli altri H ap. Ben fa • 
pere che quegli,che tengono dello feemo à guifa di Scimii,ò quegli,che fmi furati ecce 
dono in guifa di Rinocerotefono da biapmare, partendojì dalla mediocrità, cr paf* 
fando nel mancamento,ò neU'ecceffo,ilche ffeffo fenz' altro nel rimirarp muoue i rif* 
guardanti à rifo,come coftoro,the u hanno gran uogliefopra, ò gli hanno per qual 
che altro accidente contrafatti, lodate runiuerfale A rtepee uoi, che quap tutte u f ar* 
ricchi di bei Sap,diletteuoli 4 «edere, cr oue di rado menda, ò imperfettione p truo * 
«4. Eccomi quel poco ch'io m'haueua imaginato di faueUarui de ’ Nap,hora attendete 
thè ad infegnarui il modo, come douete ufar'il giuoco de ' Ni/i uengo . 



liafone, 

H sfibbio, 

Hapndo, 

Nafodo, 

Haftgora, 

Hapmenè, 

Hafaqudo, 


Hafetto, 

Hapno, 

Hafotto, 

Hafuccio, 

Hafo, 

Ha fallo, 
Hapnto . 


N afillo, 

N afuuio, 
N afocco, 
N afelio, 
HafareUo, 
Hafelmo, 


Hafentro , 

HapbeUo, 

Hafunto , 

Hajalmo, 

Hafante, 

Haprto, 


.3 


innanzi all’ altre cofe,il Signor «c/l ro ordinati ch'egli hauerà ciafcuno.tutti que 
fii nomi de' N ap comparta,come qui inpgura potete «edere, cr poi a qualunque cop 
dicendo di giuocare inftgni . Mettiamo ch'egli dicejfe N afone , andate 4 ritr«o«4f 
N a[odo,che indrizzi à HafarcUo,ibe uadi 4 Nafuuio, allora Hafone, leuatop in pie, 
CT truouato Nafodo ; dirà Nafodo , indirizzami à NafareUo,tl quale col dito acce ■ 
nandolo Jirà,eccoti HafareUo,®- HafareUo ceduto il luogo à Hafone,andarà à Ha* 
fuuio , cr dirà Hafuuio come il primo fece , andate 4 ritrucuar Hafszzo » che 
indirizzi à N apbcUo , che uadi à Hapndo , allora Nafuuio come dianzi lece Nd» 



L I B R O 

fótte Jeuatofi finalmente in pirii , c r SafareUo nei tuo luogo poflofi, gito i ritrae • 
uar Nsftzzo , diragli N ajazzo indirizzimi 4 Safabbio, il <JK4( col dito dimofbrate* 
glielo diri, eccoti Safabbio,cr Safabbio cedutogli il luogo giri i Safindo,cr feguc 
do ld mtdejìmd trama, Safindo richiefio per f ordine infegndto continodri il giuoco. 
Poi fatto ti che piu uolte tutti gli honordti Safi intorno rifuondr s'odano , md peri 
che in altra pirtefin quinto dunri il magnifico,cr diletteuole giuoco de ’ Safi, alca 
no de ' giuocdtori non fi pcjfi toccdr pirte dlcund del corpo, fe prii non fi tocca ma 
mfeftamente, fenzd ridire, il Safo,nc men poffd didur ragione alcuna in fuofauorc, 
è d'altrui.ò pur muouer par old, che prima non dica con licenza del tal Nifo,fmprc 
nominandone alcuno di qucjìi ,che per noi fi fono prope(ìi,tanto fi prolunghi finto* 
minciato piacere, fin che alla brigaia piaccia di c tifare, ò dolcemente un’altro metter* 
ne ad effètto . 

Perche fi dice che i grandi hanno lungo il nafo . 

Che uuol dire tu gliela attacchi al nafo . 

Quel che s'intenda quando fi dice Nafo mio, tu m'hai ingannato , 

Che fi faccia un Sonetto d'improuifo , ò pesamente fopra il piu bel Nafo , ò fopra S 
piu brutto della compagnia , 

Come fia uero che ogni odore apprefo dal N afo,fia fumo,ò caligo, come nel Timeo 
Platone afferma. 

S'egli è uero che le Tigri , cr gli Auoltoi, ad una certa ftrage d'huomini fatta netta 
Grecia, guidati dal nafo al paflo s'indrizzaffero,da molte regioni per grand'ila* 
rio dijhnti,come par che Arrotile confcnta. 
ter che il bitume, il zolfo, cr molti altri forti odori , corrompano la uirtù de' ncftri 
tufi . 

Se dalle forme de' Sa fi, che tengono di qualche beflia fimilitudine,p può far giuditio 
che i coftumi pano ancora a quelli di cotai brutti animali fimiglianti . 

Come t'intenda la parabola di Salomone , che un cerchio (foro al nafo porti , la 
Donna ch’è bella, cr folta. 

li Tuo compimento al giuoco de’ Nafi dato j a' quello della Collana di ucnix 
m’aggrada . 


"N 


GIVOCO DELLA COLLANA. L X X V I. 

E IL giuoco della Collana ui fi conuenga,adorne,crleggié 
drifiimc Donne, non credo che faceffe dibifogno il raccontar * 
lojapprefcntando egli un de' uojlri piu cari, cr p rttiofi orna 
menti, oltre alle molte diuine qualità ch'effer'in uoi difeuopre, 
per la dolce colliganza delle A nella d'oro eh: in lui fi urie , le 
quali potrebbrfi dire che foffero tutta la febiera delle uirtù,nel 

gentthfiimo animo uofìro accolte , cr ne! corpo la foaue unio* 

ne. et farmonia di molte bellezze iqfieme pofle, lafiio fare che cofi honorati nodi po 
trebbono ancora uoler tacitamente inferire, quante uoi fofle ai amor foggett e, fiotto 
quante antUa egli ui tenejfe dijlretto il cuore, ouero quanto uoifofie hurnìli, et mari* 

fuete 



i 
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fatte in lafciarui prendere da gii honefii umori , thè co i nodi d’oro delTintettelto , cr 
della ragione pojjono tenerui lungamente, cr con non piccola uoflra gloria auinte, 
ii trapalar piu oltre di ciò ragionando,come che poco nectffario far ebbe, fi potrebbe 
egli poicòtro ogni mio uolere fajìidirui . il meglio farà ch’io utnga ad ammaccar* 
ui nel giuoco della collana , cr ch'io ui faccia in quiflo non men che ne gli altri tffitr* 
te,cr diligenti ; fe in compagnia di folazzeuoli perfone ui truouarete adunque , defi* 
derandolo tutti, innanzi ad ogni altra cofa per co tal maniera incominciamento gli da 
rete . Poi che il Signore , cr Prencipe uojlro hauerà una corona di trenta perfone 
ordinata,mafihi,cr femine,pur che tutti pano atti à qutjlo,cr gentili, gli numeri una 
uolta dice ndo, primo, fecondo,terzo,quarto,quinto,cr uà feguendo,fin ch’egli in fi* 
ne arriuija qual cofa fornita,trattafi una Collana d’oro dal cotto, cr il primo in or 
dine chiamatogli dica ; eccoti la Collana d’ Amore, degna del tuo alto ualore, fe non 
la uoi dalla al decimoja quale pojlagli dal Signore al cotto, egli riuerentemente pre 
fa la man dejlra di quello la baci , cr poi partito fi uada a ritruouare il decimo, cr le 
medefime parole cbe’l Signore usò in dargli la Cottdna,ufi dicendo $ fe non la uci dal 
la al uigefimo ; ilche fatto , baci à lui il decimo la finifira mano , c r egli fi ponga nel 
luogo di quello à federe, lafciando il proprio luogo uacuo , cr fubitaminte il decimo 
truouato il uigefimo,cr co* lefopradette parole datagli la Collana, con fenta ch’egli 
finalmente li baci la dejlra mano, cr nel luogo di quello il decimo s’addagi, perche il 
uigefimo continoando il giuoco, al trigefimo faccia altrettanto, cr peruenuti atte tre 
decine in capo del cerehioni trigefimo la Collana al Signore,cr Principe renda, cr 
dica,fia pur uojlro come di piu degno/honore il quale gitofene nel luogo dii primo 
uacuo, il Signore come al cominciar del primo fece , faccia del quinto , cr con quelle 
Me parole la Collana gli apprefenti,comandandogli che quando ch’egli non la uo' 
gli, la dia 4 dieci, cr no’l ritruouando mila propria fede -, fia ubligato di ritrucuarlo 
nel luogo di uenti,ou’egli fi traffiofe,cr fegutndo l’ordine come difopra, ornarlo de!* 
la Ccttanajmponendogli che non la udendo à quindici la dia -, cr cofi piactuclmtn 
te intorno di cinquejn cinque il giuoco fi meni, e i luoghi fi cangino, fin che un’altra 
fiata al capo di tutti fi farà giunto,cr ritornando pur’al Signore col fopraditto mo* 
do,egli faccia che al quarto fimilmente incominciando , fi uadi di quattro in quattro , 
fin’all'ultimo frguendo,cr poi di tre, in tre,di due, in due, d’uno in uno,fenza lafciar 
però mai It prime parole , l’atto del baciare , cr il modo ordinato j cr cefi buona 
pezza giuocatofi , rifa al Signore la Collana con le conueneuoli parole , potrafii 
cofi piacendo di nuouo rincominciare , ò finire . La forma di giuocare infognata } 
atte queftioni fi utnga. . 

Ciò che intendere Omero dicendo, che Gioue à fe tiraua con una Collana (Toro il 
Mondo , 

Se la C diana d’oro rapprt fenta gli effetti , c r tutte le cauft della natura, cefi uicine 
come lontane. 

Perche le Donne, e i Canal ieri di Collana s’adornino. 

Come l’animo nofiro da una catena di ferro,cr da una Collana d’oro, pofii in diuer • 
fe,cr contrarie parti effer tirato , come Platone afferma. 
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Perche gli antichi chiamauano Coll ini (Toro di Sole. 

Se U cognitione di molte arti,et fcienztj una Colldnd all'animo di molte dntttd coni 
poftd. 

Se ld Colldnd fi può dire il fimbolo della bellezza . 

Se ld Collina può pigliarfi per rimmortalità . 

Quel che in imprefa u obliano dinotar due Amori , che quello ì quefio , & quefto i 
quello, una Colldnd d'oro di collo ponga. 

Se la Collana è pegno di libertà,ò di feruitù. 

Compito il giuoco della Collana,^ quello del Sauio uerrenio, 

GIVOCO DEL SAVIO, L X X V I I. 

ISCRETISSIME, cr molto fauie Mddonne , fenzé 
ch'io metta grande fiudio , ò m'affatichi in dimofirar quanto il 
giuoco del Sauio ut fi con uenga,per ciafcund che ui conofce co 
m’ io, affai chiaramente, er aperto fi uede ; quando oprd dal uo* 
flro diuino ingegno , er fourano intelletto non efee, che tutta 
fenno , cr fauiezza non ijfiiri,uoi fiete fauie nel reggere ,cr net 
l’ubidire, fauie neWamare,cr neU'effere amate, molto piu fauie 
ne gli ammaeftramenti , cr nelle difcipline ,fautj fiime in troppo non efaltarui, netta 
profpera fortuna *, ò troppo non deprimerui ncll'auucrfa,anzi tutta fauiezza nel ui 
uere,ne i peli fieri, ne gli atti, cr nelle parole, ilperche non fi può dir’ altro, foto che 
uoi fiate fopramodo honorande, cr coloro che tutte per iflolte , cr uane ui credono, 
con lofio occhio ui riguardino, a torto,cr contea ogni douere u’infamino, cr d’una 
proprietà indiuifibile dalla uojlra foflanza Sommamente lodeuole ui prillino j non 
è cojt graue errore,cofi flotta pazzia, che non poteffe ottimamente per lo uoftro co 
figlio, cr per la naturai uojlra confideratione corregger/?, douunque fa bi fogno uoi 
fap.’te con dejlrezzi.CT giulitio porre gli /proni, cr lofreno,la sferza, cr la sbar ■ 
ra,induftriofe in tutte le cofe,ajlute,cr piene di rarifiimi accorgimenti, d cui j? pojjo 
no maligeuolmente forfè i piu faui de gli huomini paragonare , auuenga che quefio 
per me fenza ro[Jore,ò ucrgogna efprejfa del noftro fe(Jb,dir non fi pof[a,ma l’amo 
reuolezza infinita, cr fedele, che à qualch’una di uoi , cr la generale beniuolcza che i 
tutte porto.cr con gli eccellenti meriti uofiri,il uero,mi sforzano à ciò dire, e t par» 
mi che quei per altro honorati,cr dotti fcrittori , facejfero atte Donne una grande , 
CT minifefia ingiuria, & da non tolerarfi mainando loro di tante cofe biafimo,alme 
no efii non doueano intendendo pur gli huomini (quanto fecero) di lodare , di tanti 
dishonori,cr brutte ignominie macchiar la fama loro, ma mandarle con noi altri del 
pari, ejfendo anch'eHt creature ragioneuoli, cr humane, cr hauendo gli animi, con 
uguili potenze, uirlù,cr dignità, da quel medefimo principio create, cr infufe j ueg» 
go che tratto dalla honejlà,cr dal douere,trapa[farei troppo oltre in difenderui, cr 
uolenio un contrario fuggire, potrei nell’altro facilmente incorrere -, per tanto fe» 
curamente ardirò il mio giuoco del Sauio à uoi fommamente fimile , fenza farne al « 



tri pruoud,di dedicanti ,c r fòche uolontitri per uoftro con tutti gii altri a capitai 
lo porrete. 

Quando il fapiente Ré uoftro adunque , al un tempo per porgere alla piaceuole 
brigata contentezza, cr diletto, haurà l'bonortuole fchitra in corona ordinata, que* 
fti effetti del [auio,comt gli uerrà in penfiero à quefto , cr 4 qutUo,piactuolmcnU di' 
ff>enp. 


il fatuo. 
Il fauio, 
llfauio, 
li fauio, 
li fauio. 
Il fauio, 
llfauio. 
Il fauio, 
Il fauio, 
llfauio, 
llfauio, 
llfauio. 
Il fauio, 
llfauio, 
li fauio, 
li fauio. 
Il fauio, 
llfauio , 
llfauio, 
llfauio, 
llfauio. 
Il fauio, 
llfauio. 
Il fauio, 
li fauio, 
llfauio, 
llìauio, 
il fauio, 
li fauio. 
Il fauio, 
li fauio. 
Il fauio, 
llfauio. 
Il fauio. 
Il fauio, 
llfauio , 


Teme, & ditta il Signore. i 

Dominale Stelle. 

1 precetti afcolta. / 

Trae daU’humiltà fapienzd. 

Con ofce,cr regge fe fteffo. 

Stà fermo incontro 4 ’ colpi ielld Fortuna . > » 

Con giuditio difpenfa il tempo . 

A' fe fa delle ricchezze corona . 

Semina la feienza . 

Della morte non fi sbigottire. 

Predice, c r indouina. 

Tutti i fuoi beni feco porta . 

Nel timore, ò nella fferanza non uiue. 

Non ha cofa piu pretiofa della fapienzd. 

Di cofa alcuna non ha bifogno,& non è pouero. 

Col fapere ogni cofa abbraccia. ' 

Ogni cofa ha per facile. 

Non s’addirà . 

Con la patieza,cr co la gr olezza d'animo, da tutti i cap fi difende. 
Non è d’ alcuno (prezzato. 

Fa nel fuo cofpetto arrofeir gli ftolti . 

Gli erranti corregge . - v 

Sa quefto, ch'egli sa atramente nulla . 

Quefti h onori mondani per nulla tiene. 

Non può daU'ingiurie,ne da gli oltraggi ejfer'offefo . I 

VÌ contri l'opinione di tutti . 

Di rado s’incontra nella Fortuna . 

E' difpregiatore de ’ piaceri ,cr è nelle fatiche inuitto. 

Stafii nel porto della tranquillità fecuro . 
e' libero, cr à cofa ueruna non ferue. 

Non può perder nulla . . y. z 

E x contento della uirtù . 

Solamente e' buono. 

Come non /ì può offendere , cofi non può giouamento riceuere. 

Con eccelfo animo per le cofe humane camina . 

L' uicino alle cofe diuine,et leuatane la immortalità, è fimile à Dio. 

A ij 
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Et poi co/? di giuocdrt 4 tutti infegnando dimojlri , di me prouoci to qual fi uo * 
glia di uoi r fiondi , quello effetto del fiuio , ch'egli di me fi prefe , cr in Unto co- 
loro , che gli ftaranno dui deftro , cr dal finiftro lato , fenza fcuottrfi punto , CT 
Jlando qua) icone ftatue immobili, attendano quello che lo prouocato uogltafe* 
guire t li quale al deflro quanto piu fatuamente potrà accenni col capo , cr Tue» 
cennato dica il proprio effetto della fua fauiezza.CT poi daquejio prouocato il. 
finiftro , tutti tre gli effetti l'uno doppo l'altro r fionda , ti che il primo ,fia il pri- 
mo , il fecondo , il fecondo , & il terzo , il terzo , il quale come lo Re fece prò - 
uocandone un'altro , cr tenendo la medefima norma de' primi, al giuoco continoan 
za fi dia. Et per piu efireffa chiarezza , mettiamo che colui, che fu per lo Rè il 
primo inuitato à parlare con cotai parole , M effer tale il fauio che fa , gli rfion « 
ieffè il fuo effetto , c r diceffe , il fauio ogni cofa feco porta , cr poi il primo oc» 
cennando al deftro , il deftro fìmilmente diceffe fenzi iltro affettare il fuo , if fa» 
uio ogni cofa ha per facile , il quale poi riuolto al finfiro , cr dicendo anch'egli 
finiftro il fauio che fajubito il ftniftro da capo incominciando diceffe, il fauio o- 
gni cofa feco porta ,c r poi il fauio ogni cofa ha per facile , cr ultimamente fé* 
guendo col fuo , il fauio della morte non fi sbigottifce ; ile he fatto egli ad un'aU 
irò dica , il fauio che fà f rifondendo fa il fuo effetto , cr il giuoco contino i , co- 
me b abbiamo difopra infegnato , il quale ritaccarà fempre epilogati i duo i primi 
effetti , cr detto il finiftro il fuo -, farà qutfta la forma , cr la maniera per giuo- 
care nel giuoco del fauio, la quale tanto piu riufeirà piaceuole , quanto faranno 
i giuocatori piu effetti ,faui , cr gentili , pur che nel rompere, cr nel poco [cr* 
bare la debita fautezza , C T modejlia ,fe ne paghi il pegno . Ora conueneuolmen • 
te puoftia'dubbi uenire. 

Quii Jìu Io fiecchio del fauio . 

Che addimandato per racquiftarc il pegno , egli dica in che il compagno pa fauio, ò 
gli appara . 

Come Pallide fi chiami Dea della fapienza.cr ciò che i poeti intefero, quando per la 
pure di Volcano,finfero ch'eia ufeiffe del capo à Gioue . 

Comefia uero che folo i fapienti poffono far ciò che uoglino . 

Perche il fauio à fe non lafii luogo onde poter'odiare altrui. 

Perche non fia cofa da fauio il promettere quel, che offeruar non fi puote. 

Perche il fauio non ha in odio lo ftolto,ma per contrario. 

Onde auuiene cheti fauio non fa cofa ch'egli non debba fare , c T non trapaffa cofa , 
che non fia da trapaffarc. 

Perche fia cofa da fauio il non fierar bene da' cattiui . 

Se una medefima, ò differente fauiezza, fi conuiene aWhuomo , cr alla Donna. 

Ifpedito il giuoco del Sauio,i quello della Creanza difenderò'. 


GIVOC O 
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GIVOCO DELLA CREANZA. L X X V I I I. 

E N nate, ottimamente create , er /ignorili Donne chi potrà 
negare f 6 in contràrio ardirà Raffermare, che noi non fiate il 
nafeimentoja fonte, cr il ritratto ifteffo della creanza f Se be 
ne alle uofire uirtù,alla gentiltzza,aUa beltade,à i laudatoli co 
fiumi della uoflra honeflàj gli atti hontfti, cr cortefi , c r alle 
diferete maniere con tutte Caltre uofire diuine doti fi riguar - 
da , neffuno è cofì del naturale auuedimento fuori , ò cofì eie • 
co de gli occhi del corpo, ò della mente, che / otto la bella imagine della uoflra crean ■ 
za , non uegga mille celeftu'i eccellenze accolte > uoi doppo l'honorato , cr amabile 
dono della bellezza fattoui dalla natura,à i nodrimenti date, come le Ninfe, le Mufe , 
CT le Gratie, foffero uofire care nutrici, dalla culla, dalle fafcie,cr dal latte, à pren- 
dere non fo che di diuino incominciatc,che con gli anni fcnz'auuederfcne altrui, uien 
pofeia crefcendo,onde ne fletè per ogni parte iodate, er fopra modo comendate,fe in 
cafa de' padri, ò de' parenti uiuete,ciò che per uoi fi uuole t'impara j fe tra le Mona' 
che, molto piu rare diuenite,fe nelle corti, ogni creanza,ogni dignità come fi richie- 
de à Donne di paUagio toflo acquiflata, gloriofe , er immortali per la bocca di mol- 
ti fcrittori ui fate, & non pur di regger uoi fie(fe,ma d'ogni grande Impero merite 
uoli ui dimojlrate,chi direbbe che le noflre in un gentilifiime,cr beUifiime Donne Bo 
lognefì t non potendo io far di tutte al prefente memoria, chi direbbe dico f quando 
fono infume ragunate , ò in qualche magnifico luogo per diportarli accolte , che elle 
non foffero nella Reale, crfflendida Corte di Francia, folto gli ammaeflramenti di 
nini della fempre gloriofa,cr Serenifiima Caterina de' M deci, moglie del grande, et 
nuouo Enrico Re de' Francefchilungamente create, er che folto quella humilifiima, 
craltifiima Corona feruendo,infieme con l'altre Damigelle, Signore, cr Madame , 
non haueffero r accortezze , CT diferetezza ne i ragionamenti, la fottigliezza dell'in 
telletto,cr dello ingegno,con tutte l'altre qualitadi,cr perfettioni che in loro tutta- 
uia piu mirabili fi fcuoprono apprtfe ! nejfuno che io mi creda, cr però non è da ma 
rauigliarfì fe à cofì bei lacci per la mano d' Amore fi prendono non pure i nofiri 
che con effo loro uiuiamo,ma molti de' flranieri,cr pellegrini cuori,c he in buoni e/> 
fempi , in cortefu honefìe,in benigne, er grate accoglienze, fono forfè da poch e,an 
zi da nuU'altre auanzate -, er quindi è nato neramente il prouerbio della dolcezza 
del fangue liolognefe,cr non da biafmeuole cagione, come ilfauolofo Certaldefe nel 
la fua noueOa à torto , cr contro ogni douere di dimoftrar s'ingegna, ilebe delle fue 
Fiorentine non intendo io di dire , fi perche io le credo tutte come l'altre honefbfii* 
me.degne di lode,cr belle , cr per non ripercuotere quefta offefa , à noi fatta nelle 
cofe noflre , ricordandoci di quello che dianzi per me fi diffe tacitamente nel giuoco 
del nofiro Sauio ,che egli è meglio patire ringiurie che farne altrui , conciofìa co fa 
che colui fu piu degno di biafmo che le fa , che colui che le riceue oltre che il padre 
della noflra falute à ciò n'tnuita . Farmi che fenza altra pruoua far ne, affai manife • 
fio fi conofca quanto il giuoco della Creanza alle Donne fi conuenga ,/àrà dunque 
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injìeme con gli ditti in quefio Libro defcritti /ito, cr mercè ItUd loro rarifiima crei 
ZA , richiedendolo il luogo , le per fon e , cr il tempo , per co/t fatto modo ai effet- 
to porro]?! . 

1 l( Signore al giuoco prepojìo prima fdelto un bel numero di perfone ben crea ■ 
te,er gentili, poi che egli accomodate in fchierajn quadro, in femicerchio, 6 ghirlan ■ 
do le hauerà , faccia che elle piglino t Cuna in una , come piu le fari ì grado alcuno 
i iquefli raggi qui fotto defcritti, che efeono dallo fendente , cr vivace Sole del - 
la creanza. 


Virtuoft effetti . 

Gentilefihi co fiumi . 

Sottili auuedimenti . 

H onore ad ogni perfona . 
Vbbidienza a maggiori . 

Carezze a ’ minori . 

A moreuolezza uerfo tutti . 
Di fcretezza in ogni cofa . 
Debiti raffretti . 

Corte]? maniere. 

Honefli portamenti. 

Bei modi . 

Leggiadre accoglienza. 

R inerente continoe. 
Grato affetto . 

Atti manfueti . 

A micheuoli trattenimenti . 

Accorti ragionamenti . 
Pre/le , cr acute riffrojle . 

Segreti amori . 

Conutneuoli piaceri . 
Pronti feruigi . 

Gratiofì fauori. 

Pelei ferma . 


In opre , in parole , in parole , in opre . 

Hell' andar, nello [lare, nel uiuere,nel conuerfare . 

Nelle lettere , ne gli amori , neU'armi , nelle 
corti. 

Trarfi la beretta , ò piegar la tejla à quattro . 

Con l'animo , con la fede , col feruire , con lo ffre* 
rare , col temere . 

Siate il ben ueduto , il ben uenuto, cr il ben tre» 
uoto , cr il ben accarezzato . 

Jfuoi,cruoi,àuoi,à uoi , cr d uoi . 

In quella cofa , in quejla , in quejla cofa,in quella. 

Fermativi , affrettate, intendete, vediamo potrei 
be ejfere . 

Intorno , da lato , difopra , difotto . 

Con coda , fenza coda , larghi , flutti . 

Con gentile^ , con dolcezza , con gratia,con 
mode/ho. 

O' quanto io u'amo , quanto fon ucftro , quanto 
uhonoro , a rivederci . 

Diuerfe reuerenze fempre variandole . 

a' Dio , buon di, buona fera, buona notte . 

Con le mani cortefi , con la mano al petto , con 
gli occhi à terra , con la bocca c hiufa . 

Signora si , non mancarò , uoi fiete gentilifiimd , 
toccatela qui , bacio la mano . 

Saviamente, bene , con grada , da galantuomo. 

Andate adagio , pur che fia honeflo , fe ui par ri 
g ioneuole , pur che non fi uiua alia cieca . 

Non ui paffa , non la fiegue , affretta ,fi tace, fi 
gode. 

AWeffere , all'età , al tempo , al luogo . 

O gn'hora , al bifogno , richiedo , ncit richiejlo . 

Grandi , piccioli , defiderati , degni , indegni . 

Col cuore, con la ulta, nccejjaria, volontaria. 
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AH i qual cofa compimtnto dato, principiando il giuoco della creanza , inuer del 
primo riuoito dirà, la uoflra creanzati qual uenuto nel mezo,cr fubito rifpofto uir ' 
tuop effètti, feguirà per l'ubbidienza che io porto a 1 maggiori, dirò con uoflra licen 
za Signorc,cr quinci partitofì, cr ritornato al fecondo che gli fedeua in ordine piu 
uicino diragli , uirtuofl effetti in opre , cr il fecondo al terzo riuoito dirà in paro* 
le, cr il terzo al quarto p affando dirà in parole,cr il quarto al quinto in opre j al - 
l ora l'uno dietro all'altro il nome delle fue creanze detto , il primo fatta riuerenzd 
al quinto dirà la uoflra creanzati quale uenuto fìmilmente nel mezo, cr il primo nel 
luogo del quinto poftofl à federe , al Signore riguardando il quinto dica, vbbidien 
za a' maggiori,cr poi come il primo ftguendo,per l'ubbidienza che io porto a' mag 
giori,diró con uoflra licenza Signore ) ile he fatto incominci dal ftfto , cr dicagli , 
ubbidienza a' maggiori , con l'animo, cr il frfto con la fede al fettimo riuoito dirà , 
cr il fettimo aU'ottauo,col feruire , e r l'ottauo al nono con lo frerare , cr il nono, 
al decimo col temere } poi incominciando dal quinto per ordine tutti i nomi delle lo* 
ro creanze fatti d'intorno fentire ,flegua il quinto in richiedere il decimo della fua 
creanza , il quale come à i due primi uide fare , cefi faccia , cr finalmente tutti un 
cefi fatto modo tenendo , cr gli effetti delle creanze loro intorno dtflendendo , nel 
giuocar /ì dilettino . il medeftmo nel far le riuerenze.ouero altri fegni,cr atti Cu* 
no all'altro dirizzando come difopra u'infegnai l'ufarete . Cofl finito un giro , il 
Signore lofi d'incominciare al primo , cr fatto il capo doue gli farà in piacere di 
nuouo , cr di nuouo giri , cr doppo molto girare fine à fuo uolere , cr de' circo* 
flanti gli imponga . il modo di giuocar nel giuoco della creanza infegnato , alle 
queflioni uerrò. 

Qjtdi Gentiluomini fi poffono dir ben creati,cr mal creati. 

Perche fi ueggiono molto bafli ben creati, cr molti nobili mal creati . 

Se le Donne fono come cote al ferro cofe da render gli animi politi,cr ben areali « 
Se la noflra Città fa per lo piu perfone di buona creanza, ò per oppofìto . 

Che co fa fi a creanza , cr perche nelle corti piu che altroue t'impara . 

Perche le noftre gentil Donne fenza aiuto di corte fono cop ben create . 

Perche la corte di Francia al prefente par che tutte l’uitre d’itulùf, c r fuori d'italici 
di creanza ecceda . 

Perche molti Signori fi dilettano cop poco di hauer ne i fuoi feruigi perfone ben 
create, tenendo dauanti à gli occhi come per ifpecchio, quei ben creati pgnori che 
erano nella ecceUentiflima corte del Signor Guido vbaldo Duca d'vrbtno,i quali 
portato il fuo nome , cr di quella diuina Due heffa fopra le Stelle , a' gradi tutti 
eminenti per le loro creanze peruennero . 

In cui pa degna di maggior laude nei Signori ,6 nei feruitori la creanza » 

Il giuoco della Creanza finito j a' quello della Caftita* uengafi , 
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GIVOCO DELLA CASTITÀ*. L X X I X. 

HE fa dibifogno pudiciftime Donne , che io m y affatichi in di* 
moflrare,chc il giuoco della Caftità pi proprio, cr particolare 
mente uoftro , fe li piu eccellente uirtù che in Donnep ritmo • 
ui,c quella diurna della pudicitia-, firmamento, cr hon ore,di tu t 
te uoi, che può la fama uoftra f òpra i Cieli portare , c r femprt 
da ogni baffo, cr uilipefo penpero rimuouerui -, per quefta po 
tete dire d'effer folamente Donne, per quefta i geniali letti ft et 
le brano, la fio la matronale p conferua, cr per quefta ogni cofa uoftra lodabile fafti , 
CT immortale, cr qual di uoi dalle fue fantiftime leggi Jt diparte, pruoua una uita mi - 
feribile , cr affai piu che la morte amara , i Iche molto bene intefero quelle uenerabili 
Matrone,cke pofta ogni altra cofa da lato,il fuoco de ’ tormenti,cr della Morte, non 
curando, inuiolabUmentc,cr con fua cotanta gloriale gli antichi tempi la conferua 
rono j la qual uirtù non di minore forza in uoi altre moderne , che già neU'antiche 
[offe, al prefente p uede, della cui Carità, cr Pudicitia pngolare, s'io ragionar quan * 
to deurei, & potrei à pieno udefti, breue farebbe quel poco di uiuer che mauanza , 
ne ftprei con ogni diligenza, cr eloquenza,alla minor parte , (per quanto cono • 
feo) fodisfare j t rapaffaroHa dunque in plentio,ft>erando che per piu chiari ingegni 
del mio , cr per lingua uie piu faconda , debba in alcun tempo i fuoi ornamenti rice ì> 
M ere , cr quanto fe le con uer ebbe effer lodata , fe per uoi fteffe adunque , ò d'altrui 
aiutate, uolefte prender ni di quefto honeftiftimo giuoco diletto . Tenendo il modo che 
qui uederete deferii to,potreftc in lui con molta uoftra contentezza , non poco di 
gioia rictuerc. 

COME SI MOSTRO* CASTA. 



Lucretù col ferro, 

Penelope con Cafftettart, 

Virginia col paterno sdegno. 

Le Tedefche col laccio, 

ciudit troncando il capo , 

Honeftate, Vergogna, 

Senno , Modtftia, 

H abito. Diletto, 

Perfeueranza, Gloria, 

Leila accoglicza, Accorgimento, 
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La Greca Ippo col folto nel M are, 

Clelia col Cribro, 

Erplia,et le Sabine con la rapina , 

Dido col Cenere, 

Sulpitia col Tempio, 

Cortepa, Puritade, 

Timor d’infamia, Depo d y honore , 

P enper canuti, Età giouenile , 

Concordia, Pace, 

Caftità, Somma Beltade. 

ENTI. 


Scudo di Medufa , C oltana di Diafftro , Catena di Diamanti , cr di Topatio . 

Difpenfati 


Digitile 
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Dì/fenfati che bdutrà ilpgnore del giuoco a' uenti giuocatori,con quejìi dieci no 
ni di cjftifiimc nonne , le afe ancori per cui la lor capita p conobbe , lafciando par 
le uirtuti,cbe detta caftiti compagne,netta figura,con rffò gli tre Promenti, a lei con 
ueneuoli uedranp, i quali non intendo che altrimenti p dì/penpno , cop di giuocareà 
tutti, caramente ragionando infogni . Se di Lucretia prima delle cape , da qualp uo> 
glia dett’altre.atta cofa che capa la dimofìròjojfe cop addimandato,com e p dimoftrò 
• capa Lucretia t Bene ridonderebbe l addimandato , p mo/lrò capa col ferro , cr la 
medepma pur dimandando le fue uirtù, Lucretia le prime due uirtù,che in ordine gli 
furono appropriate, ridonderà, cr allora colei che fu la prima à chiamare dica,b (cu 

10 di Medufa.ó Collana di Diadro , ouer catena di Diamanti , cr di Topatij . ìlche 
fornito un’altra delle Donne cape dimandi pur comep dimoprò capa alcuna di loro, 
CT come primiero p fece, la cofa che cafla la dimoprò, per colui à cui fu data ridon ■ 
iendop, di nuouo richi epe le due uirtuti , la Donna capa di cui ragionarci , le uirtù 
che in ordine lep conuengono rifponda,cr poi pegua colei , che feconda rickiejje in 
dire, una dette tre cofe,pur che la detta dalla prima non dica, le quai finite, fempre da 
capo p ritorni, & poi nel foprafcritto modo un’altra , cr un’altra àfauellar e inni • 
tando,uadi il giuoco ritenendo , pn che à tutti parerà tempo di pnirlo . Sarà quepo 

11 modo che tenir douete udendo nel giuoco della Capita dilettami, bora fu’l dubita • 
reuengap. 

r 

Perche dice (fe il Petrarca che l’infegna della capita era in campo uerde un candido 
A r melino, che Topatij , cr oro pno,al cotto tenta . 

Se le Donne impudiche priuino gli huomini felici della metà detta fua felicità , teme 
par che affimi Arrotile nella Retorica à Teodette , effèr auenuto de’ Luce- 
• demoniep . 

Se Dido , cr Penelope, furono pudiche , ò impudiche, facendofene tra'fcrittoricop 
gran contefe , 

Se la capità,& pudicitia è negli animi,ò ne i corpi . 

Quali pano l’armi detta pudicttia, et perche ella p pnga nel cuore freddifiima. 

Se i penperi i depderi , cr gli effetti hfciui, cr carnali , po/Jono diuemre capi , cr 
pudici . 

Perche il Petrarca uepi la capità di candida gonna, le diede in mano lo feudo di Meda 
fa , cr fece legar amore ad una Colonna di Dia faro, con una catena di diamanti , 
CT di T opaci, in le te infufa . 

Perche la Donna dee quanto la propria m ita la fua capita conferuare , come per lo 
. Sonetto del Petrarca . Cara la uita , e dopo lei mi pare, Vera hontjlà che in bella 
Donna pa 3 manifeffo p comprende . 

Perche p dice , che la pudicitia habitaua ne ifuocb idi VePa , dalla religione antica 
, confecrati , 

Al lodeuole g : uoco della Caftiu' compimento dato , a! proprio uoftro,et 
incomparabile della bellezza (s’io non u’ofièndo^ uerro\ 
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OHEfi mincaffe alla Nitttr* ìd fpetie delThuomo, ó iti So* 
lt,btllifiimc Donne,molto di perfezione ui mancarebbe,cofi fi 
rebbono i noftri giuochi priui di quello de IL Bellezza (io lo 
confcfjo) affatto ciechi, cr imptrfetii,tffendo tUd cofa lucidifii' 
mi, gloriofa, cr alle Donne piu eh' altri di fommd felicità , ey 
contento, eonciofia cofd che ciò che t'ama in quefla uita,idefiiè 
ra, folo per cagione itUd Bellezza fi defidera,cr ama,come ciò 
che fi dt/prezza,cr fi f*ggt,per cagione del fuo contrario fi dtfprezza.CT fogge-, li 
bellezza è una certa grafia ne i corpi, una corrifpondenxa , di tutte le parti, fatti 
ton debiti interuaUi,cr ffiarfa di conuentuoli colori, che piu toflo dell'incorporeo, et 
dittino, ebe del corporeo tenendo,lega,cr àfe trae con modi non conofiiuti,cr m irò* 
bili i cuori, Camme trasformatile quii uita,cr morte à un tempo dona , cr alle cofe 
fublimi,cr intelligibili inalza, 4 cui nel coietto di tutto il mondo fola fu fatta quefla 
gratia d'effer fommimente reuerita , cr amata , ciche quanto (lafciando Coltre copi 
belle di parte) p conofca tutto di auuenire in uoi amabili Donne , non fa bifogno 
ch'io lo raccontile ggenioui da molti fempre feguire, amare honorare, cT con molm 
ta ueneratione fpeffo offiruare , la qual cofd mi muout i confederare che la beUezzi 
uoftra altro non fa, che un certo ofiuro raggio della fuprema bellezza, che inuifibiU 
mente, cr con occulti odori,quafì elettro le paglie à fe tiri chiunque 4 reuerirui , & 
ad amarui fi pone -, cr chefìa il uero , fe per tutti i belli fparfi nella natura difeorrié 
mo uederafii, che quello che nell'uniuerfo è per cagione di queflo fuperno lume per* 
fcttifiimojn quefla, CT quell' altra cofa fìngolare,cr femplice , qualche poco d'imper' 
fettione hauere con la naturai bellezza congiunta,cofa che communemente fi conce > 
de,affcrmando ciafcuno che poche Donne ò rade fono, in cui Cauuedimento,Cinuidia, 
ò il giudicio altrui doue emendarle non truoui , cr alle piu belle fempre qualche cofa 
manca , per la quale fono per auentura talhora meno che non farebbono contendi* 
te -, ilche Z eufi uolendo dipingere Elena à i Crotoniati affai bene dimoftrò , quando 
di molte uergini le piu belle fcielte, delle piu uenufle loro parti , una fola imagtne ra * 
rifiima fece, affai bene.cr tacitamente inferendo , che in un corpo folo per effere in* 
tenta a cofe molte mai la natura ogni dote,cr ogni bellezza non chiudea, cr d4 ogni 
banda interamente non abbeUiua , cr pur come già ne gli antichi fi fece, fi fa nei 
noftri tempi ancora , di molte famoft Donne , cr belle grandi romori , cr fe ne odo ' 
no d'ogni intorno chiaritimi gridi , poco curando potendofi malamente biafimare il 
bel corpo di Venere , quello che il Mimo del torto coturno fi fautUt , che fe bene una 
minima particella fi potejfe giufiamente in Donna riprendere, fono poi l'altre parti 
tante , cr cofi mirabili , che poco,ó nulla cofì picciolo errore della Natura importa , 
fi truouano Donne cofi uener abili d' affetto, di cofi diuina prefenza , che 4 uiuafor > 
Zi la per fona è sforzata ad amarle, fentendofi per uie fegrete, crdanon poter/? in 
ueftigare , inuolare il core , nudrire la mente , dar uita 4 gli /piriti , cr fopramodo 
aggradire, cr dilettare à i finimenti , Con debole barca oggi troppo cupo, cr 4m* 
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fio Mare, (non fo come) entrarti, fenelTimmenfo peUago dette uoflre btU/zze, 
afiicurar mi uolefii , 0 ut di p in faui,cr intendenti nocchieri,rotti già ut Untarono il 
gouerno,l'albero, cr la vela ; godetevi adunque l'alto dono , che dal Cielo ui uer.ne 
in forte immortale neramente , cr divino, cr pojla ogni crudeltà in bando, amate chi 
u'ama , cr in uer di qualunque fiate benigne, ogn alterezza, cr ogni sdegno dtp 0- 
(ti che poteffe rtndtrui apprejfo di qualunque mrn defiderate , ò gradite . Or quanto 
degnamente ui fi conuenga il giuoco della bellezza intendete , fol che d'ufarlo come 
qui difotto fon per diuifarlo in ogni occafione a uoftro , c 7 mio h onore , non ui di* 
I fiaccia . Se in dolce, cr bella compagnia ui ritruouarete adunque , cr tra perfone 
gentili, oue a ' giuochi lodeuoli,c bontfti s'intenda, uoglio che à quefio della bellez- 
za dal Signore propoftoui,diate per co/i fatta maniera leggiadramente,cr con g ra- 
tta compimento . P r meramente fi disenfino quefle parti d'una bella Donna, à tutti 
come qui in ordine netterete d'intorno , coi uer fi tratti dal Petrarca, che loro fi 
convengano . 

Le Chiome , Le (biome bionde di che il cor m'annoda . 

La Fronte , Di quella fronte più che il C iel ferena . 

Le Ciglia , Dal bel feren de le tranquille ciglia . 

Gli Occhi , Occhi leggiadri dove Amorfa nido . 

Lo Sguardo , E l'amorofo / guardo in fe raccolto . 

Gli Orecchi , Gli orecchi de la dolce mia nemica . 

Bocca, La bcBa bocca angelica di perle. 

Le Parole , Dolci parole bone fio , e pellegrine , 

Denti , Onde le perle in ch'ei frange , & affiena , 

Kifo , Ma poi che il dolce tifo humile , e piano . ■ : 

Le Guinde , E le guancie che adorna un dolce foco, 

]J Vifo , P enfando nel bel uifo più che bumano . 

Il Collo , Al fuo bel collo candido , e gentile . 

li Seno , Col fuo candido feno un verde C efpo . 1 

Il Petto , Di viva neve in cb’10 mi fpeccbio , e tergo . 

Le Braccia , Giunto m'ha Amor fra belle , e crude braccia . > 

La Mano , O' bella man che mi dijlringi il cere . 

I Diti , Diti febietti foaui à tempo ignudi , ) 

L'Aria , E l'aria dolce del bel uifo bumano . 

II Sembiante , Più volte già dal bel fembiante humano . \ 

La Per fona , De la per fona fatta in Paradifo . , 

li Piede y Che il bel piè fece in quel cortefe giro , 1 

li Portamento , Huouohabito , e bellezza al mondo fola. > 

L'Atto , Che l'atto dolce non mi jìia dauante. 

Et poi dal Signore eletta qualche donna, che tra l'altre non fia delle men belle ere 
iuta, faccia che nel bel cerchio ordinato, quafi centro de gli altri fedendo incominci, 
C r dica , Le Chiome , allora colui 4 cui farà cefi fatto nome tocco n/fonderàtl uer- 
fo prefo. Le chiome bionde di che il cor m'annoda } cr poi riuolto a chi gli piace* 
rà,pchc non fono belli i giuochi fenza qualche accortezza, et inganno dirà, la Fron 
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Umiche fìmilmente [ubito rifonderà qtul chi gli fari uicino, CT hauerà il nome del * 
U Fronte, cr diri, di quelli fronte piu che il Ciri / trend , poi ddtoil nome al terzo 
eg': ridonderà ferbando il meiefvno modo il uer/ò che i cefi fatto nome corrfyon* 
de -, cr feguirafii cofì prouocando.cr rifondendo, fìn'al quinto, il qual per lo fguar. 
do chiamato,*? l'amorofo [guardo in fe raccolto, rifonda, cr in ucce di prouocar ili 
ftflo i dietro ritornando diri il uerfo del quarto. Occhi leggiadri doue Amor fa ni* ’ 
do,*? il medefimo facendo coflui ridirà quello del terzo, crii terzo quello del ftcon 
do, e? il fecondo quello del primo . llche fatto, la Donna che fu pofta del cerchio nel 
mezo, un'altra uolta prouocar ì il fefto , per lofuo nome dicendo, gli orecchi , al che 
egli come i primi fecero rifonderà il fuo uerfo, e? cofì prouocarà il fettimo, cr que* 
fio l'ottano, cr l'ottauo il nono , il nono il decimo ; il qual hauendo come gli altri rim 
fofto,il uerfo ch'egli fi prefe,ritornarafii final quinto d'uno in uno adietro,come ne 
gli altri difopra ; cr quindi la predetta Donna ritornar à à molejlar l'undecimo, cr 
co/t di cinque in cinque girannofì prouocando , cr per quegli medefìmi come io u'ho 
già dimoflrato frafiornando, fin che piacerà alla honefia brigata, molte Molte girato,'. 
CT in quei medefìmi uejligi ritornato, che fi dia fine al giuoco , il quale potrebbe non 
mancar detta fua bellezza, quando f offe per diligente per fona maneggiato,*? di non 
poca copia di pegni effere abondante . vegnamo bora à i dubbi , che al nfcuoter di 
quelli potrebbono addimandarfi . , 

Perche in prouerbio fi dice, la bellezza in Donna con fembianza di mafehio, cr nel 
mafehio con fembianza di [emina . , 

Se il guflo,l'odotato,cr il tatto, poffono detta bellezza godere . 

Come dalle bellezze de' corpi, alla prima bellezza incorporea s'afcenda . 

Come {'internili il prouerbio di Socrate,tutte lecofe belle, fono à faper difficili . I 

Qua! fta P Allegoria della Fauola che Gioue riuolto in Aquila , inuolajfe nel monte 
d'ida , il bettifiimo Ganimede . . I 

La proportene , cr conuenienza che debbono hauere tra loro le parti in formare 
qualche h umana bellezza . 

Se tra bellezza , c r bontà fi truoua differenza , per molti effer quello jfitffo ere' 
dendofi . , i 

Ciò che intendere Socrate nel dimandare à Dio la bellezza interna, et quello di fuù' 
ri,à quello di dentro, corri fondente, et amico. 

Perche fi dice che la bellezza , cr honefia fono nemiche, fe ancora l'hon eftà di molta 
bellezza non manca . % l 

Se la bellezza e buoni! , come tal uolta è fiata cagione d'eccefiiui mali,ìlche non pur 
ifElena , ma di tant'altrt bette effere auuenuto fi uede . 

* * t ■ 1 f 

Quitti la fine impongo al giuoco della Bellezza , et al l'ottauo libro conuos 
(tra lode , et mia molta contentezza compimento dato > Per piu honorarui una 
Canzone della Bellezza cantaro' , la quale priego che con la foltta diligenza di 
leggere non u'increfca , fe la bellezza del uoltro gratiofo corpo , et della pura 
mente affetto conofcer u’aggrada . 
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L A' t ri gli eterni fochi un lume regni. 
D'infinito uigor,ch'alto s'auuiua, - 
D’ogni rara beltade,e quitti fplende, 

Quìui la prima glorio fa infegna , 

•' Spiega immortai' Amore, t quella ditti 
« Luce contempla, e fé beato rende, T 
Poi trionfando afctnde 
L a'ue deftro penfier giamai non vola, 

E beuue iufieme accolto ogni diletto 
Del ben fommo, e perfetto, 

E quanto l'alza il diuin raggio, e invola. 

Gode più la beltà feconda ,e fola. 

CLuejii in fe fle fio fine al fuo defio 1 

,P ofio, non s'erge più, che più non lice. 

Ma perche maggior ben più fi diffonde. 

Di fe produce l'altre cofe iddio , 

E rende il primo Mondo almo, e felice 
Dt fembianze umici, «gli e gioconde, > 

A' nuQ'altre feconda 

Riluce, e in noueffeccbi, e notte chori, 

Diftinto intorno à le degne opre, e rare. 

Le menti orna mtn chiare , 

,• Quindi le inalza a' più fublimi honori , 

Il Sol che incende i tre più bafii amori . 

E gin fcendèndo col bel tatto mogio. 

Cui nulla di maggior virtù s'oppone,. 

Defiale pellegrine anime altere , 

Ond'elle tutte al fortunato, e faggio , 

Con bei difcorfi fan d’alta ragione , 
L'intelligenze fue profonde ,e vere, i 

: Tra le fuperne fchiere. 

Qua fi tughe angiolette alme , e beate,. 

F erme là sù tra le più ferme Rote , 

E' non gii mojje.ò immote. 

Dal primo fonte di bellezza nate, ri d l 

Non da gli effetti amanti, e caufe amate « 

N è qui fi ferma ancor lucido, e bello , 

Ma di natura l'almo cerchio h onora. 

Con la virtù de' fimi, ond'ella fempre 
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Si uariajt ti p erpetua,in quefto,'e in quello, 
* j Quindi il Citi co' bti Umpi c'innamora , ) 
La TtrrafArid, e il Mar'in dola tempre , 
Par che al cor Jì contempre , 
j E lieto in danza lo (plenior del Sole, 

Nel meco à la beltà d'ogni colore. 

Scopre il wiudcc Amore, 

E tra da rarmonie,da le parole , 

Quanto brama il dejìo, quant'alma uno le. 

P oi giunto qui ne ftjirtme ombre ofeure, 
D’ogni potenza ne V in forme feno , 
ha diurna uirtù forma,t rifehiara, 

O» d'eccofarfi qutflt noflr e impure 
C ofe,un bel P aradifo à noi terreno, : 
t Colmo d'ogni beltà fatue, t cara, ’ r 

E none punto auara. 

L’alta bellezza in dar gli effètti fuoi , Q 
Quinci f oro fe fleffo, e gli altri odor né, 
fi Amor con noi foggiorna , 

Tra gemme, e fiori, in giouenil'etade, 

B quinci nafee ogni mortai beltade. 

Q. winci le bionde chiom e,e l'alma fronte . 

In bella Donna miro, e da le ciglia. 

Aprir fi occhi dmti, e il caro fguardo. 
Quinci Rubini, e Perle, e l 'altre conte 
Doti.oue gratia,e odor la bocca piglia, 
fia Ncuc.e i bei Coralli, ond'io ftmpre ardo, 
.li rifo humile,e tardo, 

L 'human fembiante, e il bel uirgineo petto. 
Le man candiie.e pur e, e Coltre tante 
Vofire bellezze fante. 

Per cui fi lena à più tranquilla aita, < 
L'alma uie più nel Ciel,ebt qui gradita, 

C anzon di grado in grado , 

Di fembianza in fembianza Amor mi mena , 
A' la prima beltà [aera, e (treno. 
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GIVO CHI LIBERALI, ETD’lNGEGNO. 

DI M. INjNOCENTIO IINCHIE&I. 

GIVOCO DELLO RE’, TRATTO DAL' GIVOCO 
DILLE Ct’lTÌ,. .rj L X X X I . 

’EGL I e' uero,tbe il leggitimo,giufto, cr fauio Ri, 
nate per dominare à gli altri,cr reali Donne, debba per 
ragione di maggioranza effir uenerando à tutti,et a 1 fui 
diti un chiarifimo effempio d'ogni virtù, thè qualunque 
nella firada del ben’operare indirizzi, cr con ottime leg 
gi la noma del murre ho neflo infegni, dando dovunque 
bifognano cr guiitrdoni,cr caftighi,comc potranno dir 
coloro, thè per odio,ò per inuidia 4 torto di molte mende 
l uintolpano,the dentro al uoflro petto un Rè fapientifii 
imo non alberghi f pietofo,pruiente,cr giufhfiimo,che venerabili nel co/petto di tut 
ti tot oro, che ui ojferuano, cr amano nonui renda i cr quinci ne dia legge, fcorgen 

10 al diffide, er faticofo calle d'ogni virtù, i uojlri fedeli, feguaci ad ogni atto lo» 
deuolefempre inuitando,cr la loruita ottimamente reggendo, à quefli del ben ferui » 
re il guiderdone , cr 4 quelli la pena della inobedienza, cr del temerario loro ardire , 
imponendo coft tutte che degne di grandifiima riuerenz a ui dimoflrano,& fé colui è 
nato Re per l'opinione de'faui, che regger potrebbe gli altri, cr ft jleffo, auuenga 
che in affetto Reame non poffe^a, con tanta fauiezza da' lacciuoli in ogni parte tefi, 
& dall'amoroft infiiie con tanta difcretezza , cr tanto auuedimento guardandovi , 
cr tinti cuori con un folofguardo accendendo , cr arrenando pefii dire forfè con 
uero,che in voi non pano qualitadi , cr conditioni Reali, dunque fecuramente debbo 

11 giuoco dello Rè 4 gli altri fratello facrarui,uirtvofe coturnate & nei g*fti t cr ne 
i modi vere Reine , il quale so che di lieta voglia accettante , cr ufarete , cr me 
fempre per perfona amorevole , cr dedicata i i uc ftri ho noti terrete . 

C emendandolo adunque il Re eletto , cr à giuocatori d 'attorno le cofe diuife ì 
giuocare in queflo magnifico giuoco tratto dal Giuoco delle Carte , già ritruouato 
da iniujlriofo ( come io mi credo ) cr molto forno «Mentore , per coft fatto modo 
s'incominci. 


V1RTV' 

MORALI. 


RE'. 


[ tal 
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* Coppe , 

Temperanza, ». 

Re, 

Sopra 

Reina . - 

i'A 

Colonne, 

Forte***. 

Reina, 

Sopra 

Cduallo. 


Spade, 

Giu/Utia. 

Causilo, 

Sopra 

Finte. 

'ra 

Specchi, 

Prudenza, 

Fante, 

Sopra 

Dieci. 

T 


Il 
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monarchia. 

. c ;i l> r ' Cowejt creano i Maejlrati. r n y 0 

1 M A E S T R A T 1. 1 a 

Al uolere detto Ré. 

O 0t>7 J D -T A n . . ì3C1 OJOVID 

.i :: . il pine. làfSMr .* i 1 ** 


Ordine primo , 
Senatorio, 

* 

- LA REP. 

D’Ott/llMti, 

Come jì creano i M. 

M AESTR ATI. 


Ordine fecondo, 
Equefire, 

LA REP. 

Gouerntdi pochi. 
Come fi creino in. 

M AESTRATI. 


Di coloro che in difcipli» Per Cen/ò, 

uà eccedono . 

IL FINE. IL PINE. 

Ciò che alle leggi,# di' Le ricchezze , 

fdpUmfi conviene. 


Ordine terzo. 

Plebeo. 


m 


LA REP. 

Popolare. 

Come fi creino in. 

MAESTRATI. 


■1 UN 


Per Sorte, 

IL FINE, • ib 
Li liberti, il» t 
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Dieci, 

Sopra 

Nove. 

Nove, 

Sopra 

Dieci. 

Otto, 

Sopra 

Sette. 

Sette, 

Sopra 

Otto, 

Sei, 

Sopra 

Cinque. 

Cinque, 

Sopra 

Sei. 

Quattro, 

Sopra 

Tre. 

Tre, 

Sopra 

Quattro. 

Due, 

Sopra 

Vno. 

Vno, 

Sopra 

Due. 


w i . 'Tm*, sa; i vupu.on ìA 5timioro s 

Et ciifcuno intentamente a/colti ciò che fi dimindi, # ciò ch'egli hi di rifonde" 
te,# aguzzi l'ingegno per non «mettere errore, ò per non far ch'iltri per fin ci 
g ione erri.effendo il giuoco pieno i'iffii belli,# dilettevoli intrichi,# per li fui tu 
rieti, forfè non poco difficile, udito il nome delle virtù morali, diri U primo -, Coppe, 
Temperanza l'altro Colòne,¥ortezzAi il terzo Spade, Giuflitia-, et l’ultimo di que' 
gli Specchi, Prudenza} # poi Coppe, dicendo il Re> il Re dirà, Re /opra Reina-, # 
la Reina, Reina f opra CauaUo -, # il CauaUo,CauaUo fopra Fante ,# il Fante, Fan 
tefopra Dieci, per ordine difendendo tutti l'uno dietro all'altro ridondano, poi ri ■ 
tornando Re* fopra Reina à dire il maggior de' prendpati -, colei che farà Monar' 
thia, detto Monarchismi Re pur ritorni adire in là, come fi creano i Mae firati f # 
colui, che bavera il nome de' M affimi, per rif onder richieflo in tutti i prencipatidi 
ri,in lei fi creano à voler dello Re, et il medefimo Re' la terza uolta pur dimandane 

do il 
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lo il fine Si quefio Regno, dal fine accomodato a tutti gli ordini dirafii il fuo fintela 
feliciti,# fc pur f offe tirannica la cuftodia,ilche fatto la Rtina dica, Rana / opra Ca 
uaUo, # poi chiamato il primo orìine,tgli Senatorio ridonderà ,# il primo ordine 
anch'egli detta la Re publica, ella ridonderà d'ottimati, poi feguendoin dimandarle 
de 1 Maeftrati,comt fi creano, # delfine da colui, c'hauerà il nome de' Maefirati, # 
del Fine, fc gli Sari le conutntuoli n/pofie, nella figura fiotto quefla ffietie di Regno 
ordinata 3 doppo quefio CauaHo fiepra Fante riebiefio il fecondo ordine , # riffiofio 
ch’egli hautrà Equefire,dimandando egli la Republica, la R epub.dirà, Gouerno di 
pochi, cr poi procedendo in dimandarli come ne gli altri de' Maefirati ,er del Fine,i 
Maefirati fiarfi per confo,# il fuo fine tffier le ricchezze, poi colui che hauerà il no» 
me de’ Maeftrati,et del Fine fi r fionda, allora Fante fiopra Dieci il terzo ordine prò 
uocato,egti à lui ridonderà Plebeo,# quefio tal'ordine f ultima Republica preuoca 
do ella dirà Popolare , # de' Maefirati come fi creano addimandato, Maefirati dirà , 
Per Sorte,# quindi richiefto il Fine, del Fine,dirà fimilmente,La Libertà, alche com 
pimento dato,# tutti gli ordini fornitici Rè di nuouo incominci, # dica. Dieci fio* 
pra No «e 3 cr la Reina , Otto fiopra Sette 3 il CauaUo , Sei fiopra Cinque -, il Fante, 
Quattro fiopra Tre 3 # il Re un'altra uolta,Due fopra Vno,# tatti coloro a'quai 
faranno fiati impofti si fatti nomi, per il contrario l'uno doppo l'altro riffi ondano 3 il 
che fatto, il primo di loro da capo ritornando,# quafi componendo dica,uirtù Mo- 
tali, Coppe, Colonne, Spade, Specchi -, cr il Re fiegua, Temperanza, Fcrtezza,Giu 
Pitia, Prudenza 3 cr la Monarchia dica,Rè,Reina,Cauallo,Fante 3 cr doppo, Rei* 
M.Canaflo, Fante, Dirci 3 poi la Republica fiegua, Ordine Senatorio, Ordine Eque- 
firc, ordine Plebeo 3 & il Maeftrato dica, D'ottimali, Di gouerno di pocht,Pepela* 
re 3 Per dificiplina,Per cenfo,Per forte 3 # ultimamente il Fine, Ciò che alle leggi,et 
dificiplina fi conuicne,Lc Ricchezze, La Libertà . Pctranfi le forme del giuoco deh 
lo Rè, per quefia maniera infegnate increficendo finire, ò tante uolte dinucuo rinco- 
minciare, fin quanto dello ffiiaceuole non bauerannoje quali per me al meglio , che fi 
può infegnate, alle dieci quefiioni conueneuoli di uenir mi piace . 

Perche i Re offefi grauementefi sdegnano,# perche fono le fue effife, # le file mi 
naccie tanto da temere . 

Perche fi dice,che'l Pedante cattiuo,corrompe il dificepolo, non altrimenti che faccia 
i popoli, il Re di p eruerfa natura, # empio. 

Per qual cagione fi due, che i Re hanno lunghe le braccia , molti occhi , # molte 0- 
recchie . 

Perche i Rè conueneuolmentefi chiamano cufiodi, # p afiori de' Popoli . 

Sotto qual Rè poffiono uiuere i giufii con gl’ingiufii , gli federati co i buoni, fienza 
pencolo. 

Qual fia l 'affilio del aero R èàfiar che l'huomo pofii bene, # beatamente uiuere. 
Perche gli ottimi R èfiano come perfone fiacre,# perche gli Egitti j del numero de' 
Filofofi i Rè, del numero de' Rè i Sacerdoti eleggeuano , come di Mercurio tre 
uolte majumo s'afferma. 

Se il grande Enrico nonetto Re de' Frane efebi. per efifiere un chiaro tffiempio a'fud- 

c 
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diti fogni uirtù,iefideranlo loro ogni bene,pacifico,dmicheuole,ìrMqiùtto, et £ 
tutte le nationi parimente dntdtore,non poco del aero Monarca, et molto del dati 
no per natura tiene . 

Perche fingano i Poeti antichi,che Apollo,©* Ercole s'abbricàaffero infierite , 

Se Agiulf Re de' Longobardi, poi che s'accorfcdctCinganno fatto alla Reini fui 
- Conforte nel fuo h onore, fece bene in non diirdrfì con lei, c r quando finti il tre 
minte cuore di colui,che fhauea offe fo, in pigliarne cofi leggier uendetti,© dop* 
po rduuedimento del tonduto coft dgeuolmente pajfandofela ,fe fu in Re' coft di 
generofo jnimo.ò tuie. 

li giuoco dello «.e' compiuto, vengnfi d quello de’ Semi, 

liuti >M V*t 

GIVOCO DE’ SERVI. LXXXII. 

1MOSTRATO che per me fi fu,qudnto il giuoco ietto 
Re dtte uoflre molte dignità ft conficeli , tdntofto penfti che 
autUo de’ Serui non meno ui fi conface ffe , conofcendo che ft 
l'uno di qutfii due correlatiui per ndturd ut fi conuitne, che dii 
cord necejfariamente l'altro uificonuengd , uoi non potrete 
efftr utre Re ine, ft di molti ferui non fofte fi gnor e, © i ferui 
fono delle Reine ferui, & che fia'l uero,nonfi truoudrebbe di 
cum di uoi che non poteffe dire il tale mi s'offcrfcgià per feruitor e, cr l'altro tale mi 
ufi grdn ferititi), cofi non ui mancando ferui, che fieno turi ferui, che temino , amino, 
cr I ferino cjuindojì dee , cr d'ogni picciolo uojlro cenno fi contentino , piu che £ 
mille T efori, drdirò di far uojlro l'ignobile giuoco de ’ Serui,non per tornirei i tifa 
te quella uilt turba delle ferite, c r de' ferui mercenari , che per le nofire afe tutto di 
con tanti noflri danni dtshonori,cr noie,difcorrtyde' quali oggi fiamo quafi fatti noi 
con le cofe nofire preda . Ma perche t'accrefcd piu à'bora in bora il uojlro amore 
uerfo di quei Serui amoreuoli, cr gentili, che per molto amanti, cr per acquifiarfi 
una minima particella della uoftra gratia,anieriano fecuri in ogni pericolo,© uolò» 
fieri bi fognando alla morte per uoi . lidie già feci ancor'io,cr fe non mi uergognaf 
fe à conf ejfarlo, direi che al p refente piu che mai il farei,tanto è dolce, © foauifiimd 
eofa il feruirui . Prendete adunque il dono che iouifò del giuoco de' Serui con beni ■ 
gno cuore, et me fempre per uno de' uofiri leali feruitori,fe mai leggerete qutfi'opra 
conofcenio,di quei primi de ’ quali fiele larghe donatrici, à chi con fede u'offerua, or 
honora, guiderdonate. . 

Poi in dolce compagnia ritruouandoui, © depderando di dare al giuoco de' Ser* 
ui effetto, fatto di molti Serui il Signore,e i nomi de' ferui intorno dati, con qutfie co 
veniente che nella figura qui folto fi poffono ueiere , al giuocare per cofi fatta ma ■ 
ntera ui darete . 

Struo d' Amore, Di lagrime uiue . 

Seruo delle Ricchezze, Sempre inquieto . 

Seruo de' Piaceri, 1 nfatiabile . 

Seruo de' Signori, Difeeranzt fi noirifet . 
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Seruo in Catena, 

, Struo Venduto , 

Struo del Tempo , 
Seruo della Laude, 
Struo dtW Ambinone, 
Struo della Fortuna, 
Struo della Sorte, 
Struo de' Vitif, 

Struo della Miferia, 
Struo del Corpo, 
Struo della Gloria, 
Struo del Mondo, 


Struo deostruì. 


Struo della Virtù, 
Struo deir Auaritia, 
Struo del Timore , 


o n o; 

Lodatole, crbonorato. 

Sempre auido. 

Pautdo in ognicofa. 

Felice infelice . 

Difperato inconfolabile , 

Sotto l'altrui podcfià . 

Che uitn ne gli anni del crefctndo. 

Che atC adulatone uà dietro. 

Che alle cofe gloriofe intende . 

Ch'ella hor bajfo,hor'alto ruòta. 

Che femprt nuoui auuenimenti affetta. 


Che d'uno in altro t rapaffa. 

Che non può firicarfi da lei. 
Chefiegue ifenfi . 

Alle cofe gloriofe intento . 

Da’ fuoi lacci, cr inganni prtfo. 




Finga fi per bora adunque, che colui che hauerà il nome di Seruo d’ Amore, con la 
eonuentenza di lagrime uiue,dicejfe Seruo delle Ricchezze , allora Struo delle Rie » 
chtzze dirà la fua conutnitnza femprt inquieto ,cr il prouocante replicando la con 
uenitnza anco egli dirà, femprt inquieto, c T Struo delle Ricchezze intanto dica la 
connenitnza d' alcun altro, come di jftranzt fi nodrifet, c r Seruo de’ Signori la fua 
conutnitnza udita, dica Struo de ’ Signori, c T per colui che prouocò dirafii il mtdtfi 
mo,poi trapalando Struo de’ Signori à prouocarnt un'altro, per lo nome del Ser • 
uo,come il primo fece, feguirafii à uictnda,hora dal nome di Struo, bora dalla tenue ' 
nienza di quello, dando al giuocare conutntuolt forma, e r modo, bafli che colui che 
prouoca,può dal nome del Struo, ò da quello della conutnitnza prouocart, & il prò 
uocato rifonder foppofito à colui che lo prouotò, cr udito da lui replicare il medefi 
mo prouocart il nome di feruo,ò la conutnitnza d'unaltroja matjlria del giuoto de’ 
Strui gentili infegnata,al dubitare fecondo il folito difendiamo . 

Sefideeferuire una Donna che s'ami,auengd che fia ingrata. 

Qualfia la ueraferuitù in amore. 

Come/? pofii chiamare un feruo fedele . 

Se alcun guiderdone può pagare gli fienti d'una lunga feruitù, fatta à Donna, ò Si • 
gnore. 

Se l'amante amato, è ftruo,ò Signore. 

Se fi può dire che le Donne fiano per alcun modo ferue in Amore. 

Se di tutta la feruitù quella d'Amore è piu graue,ò mtn graue. 

Se una Donna puòfoditfareftnza detrimento dtli'honor fuo , ad una lunga, cr ftdel 
feruitù. 

Perche di tutte le feruitù quella d'Amore è di mercè, cr guiderdone piu degna . 
Perche la maggiore di tutte le ingratitudini, e' tl non premiare t ftrui d'Amort . 
Finito il giuoco de’ Serui, a' quello del Filofofo trnpafib. 


C ij 
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GIVOCO DEL FILOSOFO. LXKXIIL. 

NTENDENTI Madonne , & UCTC Mitriti itti* fi 0 
pienza ,[e l'uffitio del buon F ilofofo è di conofcer It co/e diuim 
ne,?? goutrmr le humane, l'animo da ogni affitto purgando , 
C r la folta nebbia degli errori [cacciando , poco fidando fi dei 
gabbi , c r delle /ujìngbe de’ [enfi , /irte grandtfiime Ytlofc fanti 
ancor uoi, che nelle cofe fu preme quanto alzar fi poffa inalzi 
re, gli alti, a" profondi /(greti di là su intendete,?? con leggìi 
dre,c r uirtuofe maniere, quefie nofire cofe mortali gouernate,né cofa dal diritto a 
mino della ragione ui torce, ò la [alita alle cofe diuine ingombra, anzi piu ui dico,cbe 
nelle uoflre anime piene d’ottime confidcrationi,?? difcorfi, non pur't [emi dell'ima 
bile,?? degna Filosofia [t ritruouano ; ma una rara uirtù di [ar qualunque u ama fi 
lofofo,per le bellezze efleriori del corpo, di bellezza in bellezza !euandolo,à cofe p* 
fettifiime,cr migliori,?? ogni baffo ptnfiero da' cuori [gombrando j ?? quindi for* 
[e molti Filofofi,?? huomini rari,ui fi fecero ubbidienti,?? ne i lacci tenaci, ?? nette 
catene de’ uoflri amori,con non poca marauiglia altrui s'inuilupparono,?? per que 
(la cagione forfè io à fcriuere i uoflri bonori cojt [oUetitamente mi fon poflo , & in 
ciò [ opra modo mi diletto . Quanto a uoi fi conuenga il giuoco del F ilofofo adunque 
chiaramentelo uedete, ?? per ciò intendo che uoflro fu,?? priego che d'ufarloper co 
tal maniera quando cofì piacerà al Signore, non habbiate à tùie. 

Comandandolo il Re* eletto, a ' giocatori d' attor no le cofe da giuocarein queflo 
magnifico giuoco del Filofofo per cotal maniera fi compartano . 

Talete, 

Hi parco, 

Parmenide , 

Empedocle, 

Democrito, 

Eraclito , 
lppia, 

Anafimaniro, 

C ritia, 

Timeo, 

Protagora, 

Pitagora, 

Speufippo, 

Mehffo, 

Zenone , 

Epicuro, 

Diogene , 

Epìcarmo, 


La Sentenza, 

La 

\ , itr' ! rzc ;Qimi f . i;. i 

Donni è un refugio di tutti i beni. 

LaS. 

La 

D. 

e un tempio di pudicitia . 

La s. 

La 

D. 

è un fonte delle gratie . 

Las. 

La 

D. 

è una [cuoia d 'ogni uirtù . 2 

La s. 

La 

D. 

è il giardino de gli amori . 

La s. 

La 

D. 

è un ricetto d'ogni bontà . 

La S. 

La 

D. 

è un mare d'infiniti diletti . 

La S. 

La 

D. 

è un uafo di clemenza,?? pietà. 

Las. 

La 

D. 

è un porto della tranquillità . 

La S. 

La 

D. 

è unornmento di tutti gli animi . 

La s. 

La 

D. 

è un Cielo della bellezza. 

Las. 

La 

D. 

è [cala alla immortalità. 

LaS. 

La 

D. 

c una corona di gloria. 

La S. 

La 

D. 

è un fiume d'eloquenza. 

LaS. 

La 

D. 

è un albergo delle Stufe. 

LaS. 

La 

D. 

è un nido d'ogni dolcezza. 

LaS. 

La 

D. 

è un ridotto delle Ninfe , 

La s. 

La 

D. 

e un prodigio fortunato. 

A natimene. 
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Ansimine, 

Amffagori, 

Cleante , 

Licurgo , 

Solone, 

Pitico, 

Bitinte, 

Antiftene, 

Socrdtt, 

Platone, 

Arrotile, 

Teofrafto, 


N 

0 

N 1 0. «of 

US. 

u 

D. c un miracolo de' miracoli . 

US. 

La, 

D. è un Sole gloriofo , cr terreno . 

US. 

La 

D. è una pietra che à fe tira i cuori » 

US. 

u 

D. i una fede di lutti i contenti . 

La S. 

u 

D. è un choro angelico . 

US. 

u 

D. è una colonna inuincibile * 

La S. 

La 

D. e' una torre d'alto ualore . 

US. 

u 

D. è un teforo di mille felicità . 

La S. 

La 

D. cuna catena indiffolubile . 

La S. 

La 

D. è uno effempio deile cofe diuine » 

La S. 

U 

D. è uita , cr morte delTaltre uite • 

Las. 

U 

D. è un paradifo di tutti i penfieri « 


D oppa quefio richitflo alcuno de 1 F ilofofi un'altro richieda, cr addimandato del- 
la fentenza, la fua propria fentenza rifonda, cr doppo la fentenza egli un'altro Fi 
I ojbfo chiami, che fubito fìmigliantemente non il fuo ,mail nome di qualch'altro di lo 
ro ri fonda, & poi alla dimanda della fentenza come l'altro fece faccia,Talett prono 
tato H iparco prouochi,cr addimandato della fentenza la Donna e un refugio di tMt 
tì i leni ridonda, allora H iparco prouocato Parmenide,quefto Empedocle prouocbi, 
er addimandato Parmenide della fentenza , rifonda anch'egli, la Donna è un fonte 
ielle gratie, Empedocle in tanto in prouocare Democrito fiegua,cr egli Eraclito ri* 
follo, per Empedocle della fentenza addimandato , Democrito dica , la Donna è un 
giardino de gli amori . Cojì del giuoco il filo s'attachi,fcmpre interrogando ,ar fe • 
guendofin tanto, ch'egli non farà fatieuole,ò non apportata alla piaceuole brigata , 
doppo molto auuolgerjì increfcimento . La forma del giuocare infognata, homai tem 
po mi pare alle folite quejlioni di uenire . 


Come certe femplicette Donne habbiano talhorapiu faputo, che molti (emendati 

F ilofofi . 

Come poterono Afofia,CT Diotima effer maeflre di grandmimi Filofofi , 

Come Amor fia Filofofo, cr faccia folennifiimi F ilofofi . 

Che uuol dire con le Donne filofo far e. 

Come in quejla aitai Filofofi di morire imparino. .lì* 

Perche il uolgo biajìma i Filofofi . ■ l 

Se la uerafìlofcfia è neU'intendere , ò neU'operare , 

Quali [uno coloro che fono degni del nome de’ Filofofi. 

Quii jìano le donne, che fi poffono dir'amatrici della fapienza > er aere filofofanti . 
q uanto,cr perche douerebbeno amar tutte le donne i Filofofi,cr à qualunque altro 
anteporgli . 

Finito il giuoco del Filofofo fiipientifsime Madonne j a' quello de* Poeti io 
cui il fa di certi huomini rari del noflro fecolo , et d'alcune Donne fópra modo 
lodeuoli,lionoratn menticne, affidato dalle loro, et dalle uoftre diuine qualitadi 
lietamente uerro'. 
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Gl VOGO DE’ POETI. L X X X I I I 1. 
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NCOR (btio non ui uegga le bionde chiome intorniate di 
Lauri/ Ellere,ò di Mirti, Donne miefingolari,cr amate, i U 
bella, cr famofa uoflra fronte, fuori di pregi diuini ornata, non 
dimeno fo di quanto honore , c 7 reuerenza degne fitte , per U 
rara eloquenza , & per lo facondo fi il e che i piu lodati Poeti ui 
fa di gloria auanzare,Corina , c r Safo malageuolmenle fi po» 
trebbono con molte di uoi paragonare . Nafte il uofiro furore 
in Poefia da cofi larga, cr alta uena , cbe i uerfi,crle parole de’ mifltri folenni non 
mancando, tengono le menti de’ piu faui interpreti in dubio , cr fftffo le fanno nella 
intelligenza de' fenfi errar e, & fi ueggono ne i noftri tempi per la honorata mano di 
Donne fin golari, fatti cofi eccellenti Poemi, cr publicati , che molti de' piu celebrati 
fcritton hanno d'inuidiarle giufta cagione -, c r quando io fojfe molto piu culto , cT 
ornato nello fcnuere che io non fono , a bafianza non faprei gli ffrirti Poetici che nò 
pur altroue,ma nelle Donne della noftra Città dal Cielo defcendono, cr quanto fi do 
uerebbe con» endare . Pur le prego che come facre Mufe,à i mici ragionamenti fauo • 
rtuoli,cr grate ,fi dimofirino, accioche io poffa in loro degnamente i prodigiofi ef- 
fetti della fua Poefia efiltando lodare, benché per fe fìefii affai lodati fi ueggono j c T 
fe alcune Donne tra qutfle fatte immortali connumerare non fi poffono,per non effe* 
re elle ricche,cr abbondati di cofi cari doni , non è però ch'elle non pcfiino in Poeti 
cgreggi molti bafii ingegni fcUeuare,conciofia che le Donne in fe tengano quefta fpe 
tini uirtù,difar dtuemre gli buomini Poeti, quando altro non poteffero ; quindi io al 
cantar già uerfi prima mi diedi , cr quindi tentai con la fronde h onorata d' Apollo 
già cing,ermi le tempie , auenga che mali mi fia poi fucceduto . pur quanto da noi in 
forte mi uiene,uogho che femprefia ucflro . Dirafit forfè che il giuoco de' Poeti non 
ui fia diceuole ? non pur'effendo in ogni forte di Poefia uoi eccellentifiime , Ma ueri 
cagione onde molti lodati Poeti dilungano, non neramente, ma ben che fiate in quefìo 
come neQ'altre cofe dimarauiglia degne. Sarà dunque il prefente giuoco uofiro, 
chiara origine de' Poeti } cr cofi di giuocar bifcgnando dolcemente gli altri am ■ 
maeflrarete . 

Della honefla,cr cortefe brigata, fcielto il piaceucle Prencipe del giuoco, atti fo» 
disfattione,cr aplaufo di tutti, à qualunque de' prefenti , cr al giuocar deflinatij no- 
midi quejìi dodfct Poeti, à quattro per fchiera,Greci,Latim,cr Volgari, fi diano. In 
luogo nobile,pcfìi due wrtuofe Madonne, una dal deflro , cr l'altra dalfimflro lato , 
cbe tengano un guuane di pellegrino ingegno nel mezo à federe, cr date fimilmente 
à tre altri quefle tre parti, cbe nelle poejìe rendono i Poemi fopra modo honorati, cr 
geiiuli t inuentione,di/fofitione elocutione.fenza le quaifarebbefi nulla , come chiaro 
fii pratica, cr bene pile jii qui dietro uedtre , all'ordine s'attenda . 

NOMI DE* POETI. 

lo ti corono. Et io corono Omero , Et io Pindaro, Et io Anacreontc, 



C. il L duro, 
C. di Mirto , 
C. d'EUen , 


N 

Orfeo, 

Virgilio, 


O N 
O miro. 
Orario, 


O . 

Pindaro, 

livida. 


Dante, iJ Petrarca, Il Bembo, 
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Anacreonte . 

Il Sannazzaro » 
L’Arioso . 


Donna defira. 

Sci per farti Poeta Giouane, 

Donna finifira . 

* .* \» , . j 

I nuentione. 

Difpofitione . 

fai 

E locutione, .j 

Il Bibiena, 

Il Tolomeo , 

H raffi. 

L’unico Aretino , 

L’ Alamanni , 

il Caro, 

llMolza, 

Monfignor dalla C afa 

il Sperone , 

Il Guidiccion e. 

Il Cefano, 
L ’ Ama fio . 

Il Corado , i 

Il Flaminio, 

Il Varchi , 

Giulio Camillo , 

Il Rocchio , 

Il P iccolomini. 

Il Mauro , 

Trtfon Gabriele , 

Il D refino , 

Il Berna, 

L’Aretino , 

Il Cafteluetro , 

Il Bent iuoglio , 

Il Valerio , 

li Gonzaga . , 


DONNE FAMOSE. 


La Reirti di N auarra. 

La Marchtfana di Pefcara , 
La Ducheffa B attifia , 

La S. Veronica Gambara, 
Lifabitta Gonzaga , 
Cofianza Sforza , 

La Damigella Triultia , 
Emilia Pia , 

Angela Kogarola , 


Camilla Valente, 
Caffandra Fedele , 
Virginia Gambara. 
Paula Sefiia , 
Laura Terrozzina, 
Virginia Salui , 
Giulia Aragona , 
Bianca C oliato , 
Lucia Bertana , 


D. CELATE. 

La G ratio fa, 
L’Amabile , , 

L’intendente , 

La D ifcreta , 
L’ingegnofa , 

La Manfueta . 
L’Amoreuole . 


La qual cofa con molto auuedimento , & con non poca gentilezza accomodata , 
come ne gli altri giuochi non è min neceffario che conueneuole,attendendo tutti co' 
ti di giuocare poeticamente infegni , cr dica . Voglio che con quefte tre corone per 
cctaloccafione appreftate di Lauro, di Mirto,d’EUera, con gentil maniera detto che 
io hauerò, tutti i Poeti da me prima coronati, cofì dicendo tra loro fi coronino *, per 
me pofla adunque l’immortal Corona dell’Alloro intorno alle meritinoli tempie di 
Orfeo,udito con quefio dire, Orfeo io ti corono, dir d,& io corono O mero, & Onte 
ro dirà , er io corono Pindaro,& Pindaro, cr io Anacreonte, sfacendo io il me» 
defimo con l’altre due corone , quefia di Venere , c r quella di Bacco,con le parole , 
ò parlando io , ò parlando efii , fempre t’accompagni da quefio in quello , Q 
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leggiadro effetto,# graticfi fimo del coronare, da quelle ifttffe ghirldnie coronati , 
et coronanti -, ilche finito Andcreonte gli tre Poeti della fua fckierd,inccmincidnio da 
Pindaro nomini ,# dica ricchi d’inuentione, di di/poptione di elocutione j cr in quel 
io iftante ridonda colui che il nome hauerà d'muen tione,di/pofitione, # quello della 
di/poptione, elocutione , cr l’altro della elocutione eflremo inuentione , poi quindi da 
gli altri in diparte trattop , Andcreonte con la ifteffa Corona con la quale fi» egli 
coronato, il gioudne tra le due Donne per tale effetto ordinato , con cotai parole di • 
tendo coroni tfol per farti Poeta ; cr intanto il Sannazzaro fatto ilfìmiglianteaU 
la deftra donna con la ghirlanda d’amorofo Mirto , nel coronarla le dica, godi i tuoi 
iteri honori , # prefa indi occapone il terzo poeta eftremo de Vulgari , la pniftra 
Donna con la Ghirlanda d’Ellera inghirlandi dicendo,ecco il tuo uero pregio, llcb e 
fatto la terza fenza porui indugio diri , io imitarò il Tolomei , cr Valtra dal man • 
co lato,# io imitarò il Ho Iza , alle quai l'ingegnofo giouane ftguendo, # io imita • 
ró Luigi Alamanni, ò Giulio Camillo, fempre due per lui da imitarp p rcpontndofe» 
tte . Quinci la Donna depra pur continoando dirà , imitarò la Reina di N auarra , 
cr la pniftra, imitarò la Marcbefana di Pefcara, # io , feguirà quel di mezo imitarò 
la Signora Veronica Gambata , # la Damigella Triultia, # ccft tre uolte à i ma' 
[chi , # alle femine uicenia per uiccnda ritornati, che dauanti à gli occhi quap per 
un chiaro effempio fempre tener dobbiamo , il primo de ’ Poeti uolgari dell'ultimo 
ordine di quelli che al giuoco dieder principio , da gli altri poeti auanzati , ò dalle 
Donne dotte in Potpa,per ordine come nella fopraferitta norma potefte uedereprin 
tipianio dirà un’huomo , # una donna infteme che in uerp fojfe òpa di gran ualo ■ 
re , # ecceda } # cop tutti i dodeci poeti dalle tre Corone d’uno , in uno , contino ■ 
uando,# fempre à gli tre coronati qualche huomo , # Donna inpme de’ de fcr itti 
da imitare proponendo , daranno con marauigliofa contentezza di tutti al giuoeo 
de’ Poeti compimento . Il quale per meglio ttjfere,# meglio al fuo principio rittac' 
care, le due Donne , # il giouane delle tre Ghirlande coronati , trattip di capo quei 
cari cerchi,# prefentattgli al degno P rencipe del giuoco, gli apprefentarannofoc 
capone ancora dipnirlo /piacendo , ò piu uolte dilettando di rincominciarlo . Sò che 
molti degni fcr itt ori miei amicifiimi, # huomini neramente fegnalati,non poco p ma 
rauighar anno che iohabbia trapalato il nome fuo honorato in filentio ,# che io 
non gli habbia con gli altri dentro à quefto ragionamento inchiuft . Ma fe al uero 
haueranno riguardo , conofceranno che una grata moltitudine d’infiniti indiuidui , 
non fi poteua da cop poca carta comprendere , # che il paffare nel fuperftuo , # 
quap imponibile, non c cofa da prudente compoptore. Le donne degne di fomma Io» 
de,che con finti > # adombrati nomi aU’altrc diuine congiunp,auenga che di uirtù , 
# di meriti non le pano punto inferiori , pur per qualche ragionatole ri/petto non 
mi effóndo conctffo di paltfare i propri nomi loro , à uoler di qualche amico qni 
fon molto tenuto , per cop fatti nomi di nominarle m’aggrada , a uoi bafli d’inten ■ 
dere , ebe in cop fatto giuoco , non hauerei pofta perfona celata , ò paltfe , che non 
foffe per nobiltà di fangue, per bellezza dei corpo , # dell’animo, piu che mente» 
ucile , ma talhora i pretiop , cr defideratifiimi teforifi nafeondono , # le dilicatez' 
Kt , V uaghezz e . fot to un fottil urlarne fi ricuoprono , # urlano . Sarà quefta 

l’inuer.tione , 



4 

i 


J 



fjl 



Die 


NONO. V ter 

Tinuentìone ; c r la poetica n orma del nojiro amato giuoco de 1 Poeti .Ora ài dub* 
ti da di/frutarp utgnamo . 

Perche meglio farebbe alle Donne il patire ogni male , che inimiedrp i Poeti . 

Come s'habbino acquiflata qutjìa autorità i Poeti d'effere Uberi in dire ciò chi 
uogliono . 

Che uuol dire il prouerbio , di dotto Medico , trijìo Poeta . 

Quando pano utili , cr quando dannop i Poeti . 

Perche le Donne douerebbono amare i Poeti f opra gli altrijben che mediocri. 

Come ?afquino,cr Marforio d'infenpbil Marmo , pano diuenuti dotti Poeti . 

La pena chep conuerrebbe alle donne, che p fanno beffe de ’ Poeti , che non pano co <* 
me r Arnoldo . 

Come (Tatti mifleri,cr da loro poco intep cantino i Poeti , cr tome i loro interpre- 
ti i/firino . 

Se i Poeti poffono rendere piu illuj ire la fortuna de 1 grandi, dicendo il Magno Alef 
(andrò giunto al fepolcro d'Achille per la bocca del Petrarca . o' fortunato 
che ri chiara tromba Trouafti,e che di te ri alto fcrifje . Et onde fono ri poco 
da loro pregiati . 

Per qual cagione uogliono non men giouare, che dilettare i Poeti, c perche fono co 
p radi in eccellenza . 

Il fine uenuto il giuoco de i Poeti £ uoflra gloria ritruouato , et comporto f 
aerro 1 fenz’altroal giuoco della felicita', o de’ beni . 

GIVOCO DELLA FELICITALO' DE’ BENI. LXXX V. 

E pn ad bora mi fono affaticato fommamente buone, anzi otti 
me Donne,in dimofirare che uoipate un cumulo, un Teforo,cr 
un ridotto (fogni bene , prefa occaponeda tutte le particolari 
nature di lodarui in qualche moio,ueggendomi bora giunto al 
giuoco della felicità, cr de'beni,come potrò dire che compiuta • 
mente tutti nò alberghino in uoi, dotate d'egni eccellenza, d'o* 
gni perfettione,cr piene di tutte quelle diurne qualitudi , chep 
pepino non che tra noi ritrucuare,ma pur dtpderare,ò col penptro tmaginare.Peli 
ci ne i corpi, piu felici negli animi, cr con tante prerogative, cr diuine gratie , che’l 
mio intelletto nella conpderatione di cop nobili /oggetti, p sbigottire, l'ingegno t'tu 
uilifce,et pauenta,la lingua mutola diuiene, trema la mano, et il profontuofo calamo , 
altro che cofe imperfette, fenza fenfo,ò torte non fcriue. Se dalla uoflra infinita ben 
tà aiutato, quanto ho fritto, cr fono per fcriuer di nei in buona parte, cr corJiahnc 
te per ifentto non accettate, piu tofto al buon uolere,et all'amercuole defidero che in 
ogni cofa tengo di farui hon or e, che alla intentione di potere a'meriti ucjlri in parte 
alcuna fodisfare,ò con sì fatte parcle,artificiofamentc non pur la uoflra gratta , ma 
la immortalità acquiftarmi.Sia ucftro adunque,poi che tanto ui p confà, cr quàdo al 
Rè, et Signore uoftro cader a in animo di uoierlo ef[ercitare,quefle regole ofitruate » 
(e le dia in ogni tipo, in ogni luogo, cr al cc fl etto d'ogni per/ona uolonturi effetto . 
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Primieramente però d/fftnfatì di quefie tre fchiert delle perfettioni, & de* foni i no* 
mi ai otto per fchiera, fiotto i tre lor capi in ordinanza come qui netti pratici mani 
fellamente uederafii.de i beni dell'animo, del corpo , cr detta fortuna , /òtto il primo 
capo loro detta feliciti j alquale come a fuo fine tutti gli altri tre fi referifcono , cr 
da lui fono inchiufi,con le cinque proprietà, ouero diffinitioni che al uero compimtn * 
to della felicità fi conuengono . 

PROPRI, PROPRI. ESTERNI. 

BENI del corpo, BENI dell'Animo, BENI detta Fortuna . 


Li finità , 

La bellezza , 

Le forze. 

Li dejlrezza , 

Li robuftezza. 

La uelocità. 

L'attitudine al c Sbattere , 
La comoda ueccbiezza. 

Ditemi che cofa è la 


La uirtù con le fue parti. 
La gloria , 

L'honore , 

L'ingegno , 

La memoria , 

La diffofitione della mente. 
La Difciplina , 
l! configlio , 

FELICITA* 


La nobiltà , 

Le ricchezze, '• ' 
Gli amici , 

I beni incerati , 

Le dignità , 

Molti figliuoli buoni , 

La moglie pudica , 

La prcfperità. 

■ A 

La felicità i. 


Li fortuna feconda con la uirtù , •- - :» 

Ptr fé flejfa la fufficienza della uita , 

• La uita giocondifiima , crficura, 'i A 7 : 

Molte P olfefiioni , 

Le forze del corpo con lafacitrice , 

Conferuttrice , cr ampliftcatrice uirtù loro . 

Et cofi datogli al coman lamento del maggiore effetto, egli primo di giuocare in* 
cominciando , riunito atta Felicità dica , ditemi uoi che cofa è la Felicità f in tanto il 
capo ueramentede gli altri capi Felicità.uiendofi al dolce, et amicheuole trafiutto in* 
u>tare,rifponda,la prima dette diffinitioni,cioè,la Felicità èia Fortuna feconda còla 
uirtù -, et per non perder tempo,colui che nel partimento l'hebbe anch'egli rifpòda, 
inuitando quei due capi de' Seneche fono datti fua definitone contenuti , con l'ordi' 
ne però che fi richiede dicendo,beni detta Fortuna efierni,Beni detta Virtù propri, 4 
cui la Fortuna prima richitfia , potrà de gli otto nomi de' beni , cr delle perfettioni 
ch'etti fotta di fe tiene, nominar ne una,due,tre,quattro,& quante gli farà in piace* 
re di nominarne,alche tutte in ordine richiefie,una doppo l'altra, per lo fuo proprio 
nome ridonderanno ,cr doue il cipo de' beni lafciarà di nominare, feguirà quell'/ flef 
fo bene, in nominare un'altro, ò piu beni , ilche finito di rifondere tutto l'altro capo 
dette perfettioni dell'animo , dalla medefima ojferuanza dell'altro primo capo dimo* 
firata non fi partirà -, ilche hauendo con molta gratia fornito , ritornerà il Signore 
fu l'addimandare al principile de' capi, ditemi che cofa è la felicità, & ella dirà la fili 
cità.c per fe fiejfa la fufficienza detta uita, la quale diffinitione per inchiuder folo i be 
ni dettammo, da colui 4 cui fu data, fi prouocarà il capo de' beni dell'animo , cr egli 
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feguitanio le numeri difopra infognata,!? tutti la fui compagnia in prouocarfi,et 
rifonder finitici Signore fari in dimandare alla felicita ritorno , la quale fé nffcn* 
ieri diffinitione,oue {'inchiodano i beni del corpo, per (dui il lor capo prouocato fe 
guirafii,come de gli altri fi fece,!? quando la diffusione piu capi conteneffi , prima 
il primo, pofcia al fecondo, cr ultimamente al terzo ft dia iffeditione ,fin che cinque 
volte il Re eletto ritornato à richiederne la felicita,!? tutti i capi iff editi j al givo» 
co fine imponga, ò piacendo loro , piu uolte dal fine al principio fempre feruando il 
medefìmo tenore ritorni , cr la fejla j c r il diletto,quanto a grado farà prolunghi . 
Ne' ui parrà frano intendenti giovani , cr accorte Madonne ch'egli con certi altri 
tenga alquanto detl'o furo, perche appreffand ofi noi alfine dell' opera, he mai ui pre» 
fuppongo come provette, cr esercitate ne gli difopra in fognati, et atte à molto mag* 
giori acutezze,!? intelligenze, che quefte non fono j però uoflro farà che fiete if ue 
ro nido di tutte le perfettioni, cr di tutti i beni . La maniera di giuocar e infegnata , 
p enfiando di farui cofa grata , alle queflioni convenevoli uerrò . 

Se Amore ha nelle Donne il fonte di tutti i beni poflo . : ; . u . 1 

Q^ai pano i iteri, cr quai gli adombrati beni. ... 

Se 4 far l'huomo felice bifogna che ui <o ncorrino tutti i beni . 

Et come poffa in Amore far fi felice . 

Come la crudeltà,!? impietà , ne chiuda il fonte di tuffi i beni . 

Come i mah ingannano fiotto ffetie di beni . 

Se da un medefìmo principio nafihmo i mali , cr i beni . 

Se Amore è cagione di male, òdi bene. 

Come fuggendo i mali ,fi ritruouino i beni . 

Come fono mefcolati i mali , e r i beni , cr per qual cagione fono qua giù piu mali , 
che beni . 

Ond’e che non e' cofi gran male, che in fe non contenghi qualche bene . 

Il giuoco de 1 Beni al Aio termine guidato } a' quello de' Mali di uenire 
m’aggrada . 

G1VOCO DELLA MISERIA, O' DE’ 

MALI. i, X X X V I. 

O N è dubbio di mar operar digiune, cr d'ogni bene ricchi jU' 
me Donne,che per nejfun modo il giuoco de' Mali ui fi conuie « 
ne, quanto altro quello de ' beni conuenendouifi -, ma perche gli 
oppofiti uicini 4 i fuoi eppofiti p ofi, maggiormente rilucono , 
tf de’ contrarij e una medefima difciplina,ptr tanto he fatte pi 
fiero di dedicarvi ancora quejlo de’ Mali . Non perche fi creda 
che in uoi,ò per natura, ò per habito,un minimo male, ò punto 
di bruttezza fi annidila perche in uoi ripofarfi come in fuo albergo ogni felicità , 
ogni uirtùfigni diletto, piu chiaramente fi comprenda ; e r perche nell'auuenire non 
fia tanto ardito alcuno , che di cofa veruna bufimeuole, tuttofa, è uituperofa «incol- 
pi , lungi, lungi flianefi le lingue profane , da cofi pure, cr fiacre cofc,cr l'tnuicL* 
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bite.cr limpido fonte lette uoflre bontà non turbino, auuenga che le cetefliali co fe no 
pati fcan o di gli oltnggi terreni, che le nebbie, i nuuoti, c r le pioggia , pofjono ben 
uelire,mi non gii intrinficamente ofcurare,ò in pirte alcuni li gratia,cr li bettez 
Zi del Sole menomare . Per le menzogne mal fi nafcondeil uero, cr in damo fi fé» 
rifce quello che per natura non può lejìone alcuna patire . Le Donne fur fempre bel 
lt,buone % gioueuoli,(Tun godimento ejlremo,di fommo rifioro, atteuiamento nette fati 
che,confolatione ne gli affanni,nette noie un raro contento, atta uita una folazzeuolt 
compagnia ,ne i diflurbi un dolce iiporto,ne gli infortuni, cr nette miferie una mafii 
ma uentura,cr gioconda felicità . Non potrei con mille lingue ,cr natte penne, à pie 
no raccontare ò fcriuere la infinita fchiera de' beni, che nelle donne fi truouano , cr 
per quanto /patio pano datti odiofa turba de ' mah dilungate,^ dijlanti,ma contea ■ 
tandomi per bora di quanto ho in lor fauore , à ragione , cr con uerità ragionato , 
mofirarò loro rordine incominciato feguendo, il modo come nel giuoco de' mali(ap 
prefentandofi la comodità) debbano effercitarfi . Pur che prima quefli mali, di cor « 
po,d'animo,cr di fortuna , al l’intorno per lo reggente del giuoco fi comparano , 
con tutti gli altri che fotto la miferia utderannofi in qmjla figura che qui dietro fie* 
gue ordinati, cr poi una cotal norma per giuocar t'ojfcrui . 

MALI. 


Del Corpo. 

Dtlf Animo 

Detta Fortuna. 

Le malatie. 

La bruttezza, 

I llangore. 

Li debolezza , 

La grauezza , 

La fiochezza, 

La tardità , 

L'indi fofla utcchiezza. 

il utio , 

Il biafimo. 

L'infamia , 
L’ingegno offofeato , 
L'oblianza , 

L'inetta mente , 
L'ignoranza , 
L’imprudenza, 

La ignobiltà. 

La pouertà , 

Le nimicitie, 

I mali inferiti , 
L’indignità , 

Molti , cr cattiui figliuoli . 
La dishonefia moglie . 
L’infortunio . 
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L * infortunio col uitio , La infufficienz a detta uita . 

La uita ingioconda, cr pericoloni. Molti mancamenti, cr imperfettioni » 

Il corpo languido,mancante difacitrice, conferuatrice , 

Et augumentatrice uirtù . 

La miferia chiamata , riffoflo ch’ella hauerà miferia , alcuna delle fue diffinitioni 
chiami, cr quella nc chiami una!tra,cr quelTaltra un'altra, fin che all’ ultima s'arri 
uija quale potendo qualunque de' tre capi nominare,nominerà folamente quetto,che 
gli uerrà bene,ond’egli rifondendole alcuno de’ foggetti mali, fé il primo perauen* 
tura foffe,egh all’uno de’ tre capi propofii farà di nuouo ritorno , cr fcfojfe uno di 
quelli del mezo , in tutti i capi quelli del mezo potrà prouocare , cr da loro effere 
provocato , fempre però gli ultimi de mali in qual fi uoglia capo tocchila prouocar 

la Miferia 


U Miftrid ritornando . Queflafta la breut/t inuioUbile legge i id feruarp nel giuo 
co de ' Mali,pofii hord dUe dubbio ft dimdnde, necejfarie nel ri/catto de ' pegni , (pur 
cbccofi u'aggradifca) uenirc . 

¥ • < J t , • ' .i • ■ 1 * 

Che uuol dire il prouerbio,cgli afe tird i mali,come Cecid le nubi 1. 

Che uuol dire de gli efremi, (fremi mali. . 'r \ 

Sefdr fi posino le Donne dmicke per cdgion de ’ mdli . i 

C ome s'intende di mal Cor uomafouo,di mal principio, mi fine. • ■ 

Come s'intendd ò D onne,dd un mdl nodo,mdld [ture . 

P creine gioui il ricorddrp de' paffuti muli. 

Onde è ebe ftnzd chiamarli , fono prefenti i mdli . '<■ 

QHdl de* mdli non fa nule. ,». ■ . .1 . . 

Per qual edgione d’und mdld perfond pano inutili i doni . 

Q santo fempre può l'hduer fdtto hdbito nel mdlc . 

Il giuoco de' Mali terminato, nd infegnar di giuocare con le Mule uerremo. 

GIVOCO DELLE M V S E. L X X X V I I. 

EGGIADRISS1ME Donne, dnzi noftre diurne Hu 
fe,cbt nelle Poe pe, nelle Mupche,cr in qualunque altro nobile 
Pudio , cr opera d'ingegno , in noflro aiuto chiamiamo, come 
protettrici, cr fdutrici della noftrdftmd, che gli animi d'alto ì 
p rodur cofe ecceUentifiime,cr altifiime insinuo, c T di mille pc 
peri eleuati accendono . Non pete uoi quelle che tanti famop , 
CT celebrati Poeti nel principio delle loropre inuocarono f & 
d cui p dedicanof nò fi può imaginare che differenti da uoi pano, effondo quegli ifiefii 
gli effetti, cr confinali } crfe pur cofe diuine fono,cr uoi dittine fiete, fé poffono do» 
nar molto, cr uoi fempre non poco donate, con effo loro in A ganippe,in Elicona, et 
in Parnafo,beuete al Caftalio Ponte, c r ft inuifibili nonfofjero , il uojlro, cr il loro 
farebbe un medepmo ejfempio -, elle in tutti e luoghi u' accompagnano , né fenzi uoi 
faprebbono muouert un p ajfo,itoi quefta noftra terrena uita beate, cr effe quella ce* 
leftiale adornano, fenza la uoflra intercefiione imponibile è ottener cofa alcuna da lo • 
ro,uoi della loro,cr elle della uoftra unica bellezza p godono -, erpete da natura co 
p amicbe,cr cop congiunte , che di fepararui farebbono tutti i penperi, c r le pruoue 
itane . Godeteui adunque di ciò generofe Donne.cr doppiamente felici,cr il giuoco 
delle Mufe à uoftro h onore ritrucuato , per cotal maniera richiedendolo il luogo , le 
perfone,cril tempo con gentilezza pruouate . 

Del numero de' piu affabili, cr grati giuocatori, fcielto in uecedi Signore, cr per 
lo capo di tutti A pollo, comandandolo egli,quefti nomi delle noue Mufe à noue Don' 
ne, e r quefti altri de' Poeti famop antichi a noue huomini dati } attendendo tutti cefi 
caramente di giuocare infegni. 



Infpiro, M’inffira, infetto, Ut ioni. 


M. 

M. 

M. 

M. 

M. 

M. 

M. 

M. 

M. 


De’ Cieli, Calliope, 

Del C. Stellato, Vrania, 

Di Saturno, Po limnia. 

Di Gioue, Terpficore, 

Di Marte, Clio, 

Del Sole, Melpomene, 

Di Venere, Erato, 

Di Mercurio, Euterpe , 
Delia Luna, T alia. 


Or/èo, I uerfi H eroici. Il Contento. 
Mufto, L’ Aerologia, La Dignità. 
Pindaro, La Retorica, La Memoria. 
Epodo, Le leggi. L’intelletto. 
Omero , L’Hiftoria, La Gloria. 

T amire, La Tragedia, il Temperamento . 
Saffo , Ver/ì d’Amore, I Cantì,cr Balli. 
Lino, L’Egloga, il Diletto honefto , 
Vergilio, La Comedia, La Giovanezza . 


Apollo con la Lira di dieci corde , er con lo Plettro d’oro . 


Dio della M edicina , Dio della Poefia, Dio del Saettare. 

Dio del vaticinio , Dio della Mufua . 


Innanzi à gli altri il predetto Apollo, infìngcndcfì d’hauere una Lira di dieci cor 
de con lo Plettro d’oro,à cui faranno tutte le Mufe,cr i Poeti d’intorno corona, di • 
ea,per dar’bonorato principio al nofìro giuoco, io tocco la prima corda, al che to fio 
ridonda laprima Mufa,crdua, Mufa Calliope, io Orfeo inffiro, à cui ri/fonda il 
Poeta da lei inft>irato,cr dica per oppofito,m in ff ira Calliope , Mufa di tutti i Cieli , 
<7 c Ila feguendo dtca,l uerfi Hercici infegno,cr a quejìo Orfeo, cr ne dona il con * 
cento,mercé d’ Apollo, al quale Apollo ridonda j io fon Dio della Medicina , ò della 
Poefia,ò del Vaticino , cr uà feguendo j cr poi ritornando pur di nuovo à dire io 
tocco la fecondai la terza, ò la quarta, 6 qual fi uoglia delle corde , fempre la Mufa 
feconda,terza,ò quarta, in ordine all’or dinàza delle corde rifponda,tenìdo ella, crii 
Poeta inffirata da lei giuocando in ragionar la maniera difopra infettata . T occhi la 
corda Ap olio, la Mufa di quell' ijleffo numero il fio nome ridonda , cr dica qual de’ 
Poeti indirà, il Poeta mitrato, p:r oppcfito la Mufa à nominar ritorni , dica ella ciò 
che infera, cr egli il dono,giungendcui mercè d' Apollo, et allora dica Apollo io fon 
Dio della Poefia,ó della Mufica,ò di qual' altro fuo honore , cr pofcia a ritoccare un’ 
altra corda con le parole ordinate , per la continoanza , cr abbellimento del Giuoco 
faccia ritorno, cr i'accorzi,cr fi prolunghi, come vederi farfi di mejlieri. Ora alle 
quefttoni uegnamo. 

S’egli c vero che le Mufe pano Donne, & tome pano buone M ufe le Donne. 
Perche pongono i Poeti Apollo nel mezo delle Mufe . 

Quello che s' intenda per le porte delle Mufe aperte, et chi ufe . 

Che fi dicano gli flromenti particolari, che aiopra ciafcuna Mufa . 

Quii pano gli uccelli ielle Mufe,cr come il prvuer.bio ^intenda. 

Perche fi dedicano ad Apollo il Coruo, cr il Cigno , c r fenza barba fi dipinga. 
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Onde haueffe origine il Fonte itile Mufe, cr perche foffe à lor furo. 

Che cofa pano le M ufe,cr quali, fe fono Dee, /è neramente fdnno tutte le co[e,e t qui 
le fìd il loro albergo . 

Perche dice Omero che le Mufe cantano nel conuiuio de gli Dei.al fuono della Cetra 
d' Apollo . 

Perche fi dice che le Mufe fono figliuole di Gioue. 

ifpedito il diletteuole giuoco delle Mufe ( .n quello della Mufica,di condefcen 
dare m'aggrada . 

. . • . i 

GIVOCO DELLA MVSICA. L X X X V I I I. 

T O I O S E Donnejuttd queftd grandifiima,cr ampia palli 
del M ondo,non pur’effere compoftadi Muficd fi ueie,md parti 
celli ir lei alcuna non fi truoua,che i * armonia non uiua.cr fri 
fefiejfa,cr con l'altrt parti gratiofmente non cor rifondagli- 
guifa di ben temperata, cr fonora Cetra,c he col grauofo fuono 
l'acuto, er il mezano accordando, foauemente per Vartificiofi 
mano del Citaredo rifuona , cr gli orecchi i'intdrno contenta j . 
il Cieloje Stelle, gli Elementi, con ciò che qua giù per la ben’ordinata mefcolanza ri 
f tende, di corrifondenza , cr mifura uiue,cr fe in diffonanza cade , corrompefi , cr 
muore . llcht quanto maniftfto appara in uoi Donne mie care imponibile farebbe ì 
raccontarlo, cotale melodia fanno le belle membra à i dolci mouimenti delle uojlre leg • 
giadrt anime cor rifondendo, la quale fe ben foffe come donerebbe, ò potefie effer'in * 
tefa, mirabili amori nelle menti de gli amatori concitarebbe,cr s'udirebbono là dcue 
per altro ogni orecchio è fordo, che bifogna dire f uoi fitte tutta Mwjìca diurni filma 
dentro, cr fuori, con tanta proportione in uoi fono tutte le parti congiunte, cr uni» 
te -, Ififào farei non conofciuti concenti, che da quelle uoci Angeliche fficffo derma» 
no.cr fanno gli afioltanti per cagione della marauiglia , cr dello fiupore immobili, 
g attoniti rimanere 5 del che non fi può alcuna ragione humana addurre ftandofi il 
nafcimento afcofo di cofi gratiofi, et fintali effetti.lniarno m'affaticherei quando io 
tentaffe di dire } che nell’andare, nello fare, nel c onuerfare,nel fioaue f guardo, nel ri ■ 
dere,ne! ragionar e, neU’animo,nel corpo,ne gli atti,neifembianti , fitte tutta M ufi* 
ca,CT Armonia, da i piu rozzi, CT meno intendenti apertamente conofce ndofì. Aceti 
tate adunque il giuoco della Mufica amabili Donne,aUe uojlre molte, cr rare armo ■ 
nie per me offerto, cr uenendoui a comodo datele non ui dipartendo da quefta forma 
che qui /otto io fon per diuifarui uolontieri effetto . 

D f enfiati dal P rencipedel giuoco alla folazztuole brigata fecondo il folito i no* 
mi qui fiotto contenuti nella figura da dfenfarfi , cofi amicheUolmentt al giuocare 
principio fi dia . , 

S V O N I. 

La Viola, Con Armonia. Il Leuto, Confioaui tà. 

La Lira, Con Melodia. Il Manacordo, Con temperamelo. 
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La C ttrd , Con concento. 

L’A rpi, Con Jìnfonid . 

Li Rubcccd , Con dolcezza. 

1 ) * ”* 5 

Li Cornamufa , Con rifonanzd. 

Li Storti , Con conuenienza. 

Li Fi feri. Con confonanzd. 

Li Trombi , Col rimbombo. 

Li Simpogni, Con gratia. 

A nfione, A rione, 

Orfeo , Apollo , 


R O 

il Claocimbalo , 
L'Arpicordo , 
li Salterio, 

Con corriffondemei • 
Con colliganza , 

Con diletto ♦ 

L’Organo, 

Il Flauto, 
il Trombone, 
La Cornetta, 
La Piua , 

Con artificio . 
Con unione. 

Col canto . 

Con altofuono * 
Con Ictitia . 

Contralto . 
Raffio. 

Suoni col fiato. 

Palladt, 
Mercurio , 

Pan, 
Marfia . 


Col ui,cbe hiuerì il nome di fuoni con le corit,ò fuoni col fiato, iccenmto dii Si • 
gnore dando principio diri, fuoni A nfìone,fuoni il Leuto, allori li Viola (ir omento 
inebrili da corde, llindofì dirimpetto al Lento nominato , che per alcun modo non 
ha da rifondere diri, fuoni la Violi, cr feguendo il Lento interpola la fui ecceUen 
tii in Mufìca diri, l'eccellenza della Vidajuoni con armonia,cr li uiola confeguen 
temente lafcidta la fui diri, fuoni con foauiti -, ma fe alcuno lafciati gli fi r omenti in" 
tominàaffie di qual fi uoglia dell’eccellente , femprc lo jlr omento dell'altra eccelle n~ 
Zi r fonder afii, pur che nifi giungi fuoni,iUhe efeguito, l'ultimo di quei dueflromè 
ti prouocàti dica, fuoni il Sourano,cr il Sourano dia, fuoni il Contr al o,cr in <fl* 
lo iflinte il Contralto, per feguire il giuoco di nuouo diri, ó fuoni col fiito , è fuoni 
con le corde , cr fe dicejjh, fuoni col fiat o,e gli direbbe, fuoni Pallide, ò fuoni Pan , 6 
Mercurio, i Marfia,per ejjer eglino maeflri della Mufica , oue s'adopra il fiato j cr 
feguendo fuoni la Cornamufa.eUa tacendo fe fiejfa dia, fuoni l'organo,cr f Orgo« 
no dia, fuoni con rifonanza ,i cui li Cornamufa continoindo dia, fuoni con artifim 
do i cr per op pofito l'eaeUenze prouocatefi r/f ondano h or l'uno , h or Coltro de ' 
due flromenti, cr queflo, cr quello 4 dire fuoni il Tenore , fuoni il Baffo ritorni ■, il 
quale per continoanza.ì prouocart fuoni col fiato, ò fuoni con le corde, un'altra uol 
tifi dii,& egli tenendo lo fide difopra infegnato come farà hi fogno, bora flromenti 
di corde , cr bora da fiato, cr bora l'eccellenza dell'uno, cr bora l'eccellenza dell’al- 
tro inuiti -, cr tante Molte i ragionamenti giocofi, c r dilettenoh finiti rincomincino , 
fin che piu uolte piu giri fatti , piaccia a tutti udendo homai uenire alla disenfi de' 
pegni, nel giuoar guadagnati, alle folutioni de' dubbi da proporfi di trapalare -, che 
faranno tali . 

Se dal mormorio deU'acque,ò da' martelli, cr dalCinculini de' Ciclopi, bau effe origi 
ne la Mufica,come par che Pitagora uoleffe,ó purfe per quanto lefacre lettere 
affermano, fu Tubai di lei inuentore. 

Perche foffe da gli ldiij à gli buomim la Mufica donata . 

Onde 


Uiaitized by C 


N r O N O. 109 

Onde diluitile thè U M tifica diletta gli orttthi di toloro, che la intendono, cr di co lo 
ro thè non l'intendono . 

Se fcnza M tifica dtjfoluertbbefi Puniuerfo , cr in uano fi tercartbbe ogni btHezzd 

bimana. 

Se la M ufìea rende effeminati gli animi, ò fia in coloro che felfercitano di grande ho 
no r degna . 

Come s' intenda , che Orfeo con la dolcezza del canto , cr della Cetra ,fifate(Je alle 
fiere, cr alle querele ftguire,arrejlajfe dal fuo corfo i fiumi, cr gf infernali me firi 
placaffe. 

Se la uera M ufìea de gli animi confifie nella ttmperanza,ò nella fortezza, ò [< pur fo 
no amendue gli h abiti à produrla nectffarij . 

Ter qual cagione pano piu nobili gli flromenti da corde, che da fiato. 

Come t'intenda il proutrbio è gran maefìro di mufica Amore . 

Qual fia piu dolce, ò piu dilctteuole armonia, quella che nafte dalle uoci delle Donne, 
ò de gli huomini. 

So che molti prenderanno ammiratione, ch'io non h abbia prefa dal fauorito giuo 
co della Mufica occafione certi eccellenti Mufici de' nefiri tempi degni di metta lode 
di comcniart ; come Verdc!otto,Arcadelto, Francefilo Milantfic,Alfonfo dalla Viola » 
Giulio da Modena, cr de' noflri Vittorio, Nicolò Manicano, il Fe rabofeo, Vicenzo 
Trombone, Alejfandro j cr don Michele,cr don Rafia eie, poco dianzi morti, huemi 
ni tutti neramente nell'arte loro perfetti , cr amorefi , cr tanti altri a' quali per le 
uirtù loro mifento non poco cbligato.ìlche certo auuenuton on farebbe, ft la nalu - 
ra ijleffa del giuoco, non m'hautjfit da ciò difuiando ahreue nello. chi non sì che que 
fia età porta in ogni arte, in ogni ftudio huemini rari i ma forfè piu nelle Mu fiche , 
CT ebe la ncflra non men glorio/a, che nobilifiima Città Rettalmente, lafciato da par ■ 
te lo ftudio di tutte le feitnze, nelle quali ì nejfun'altra fi può dire inferiore, per effer ' 
ella Taurtna,cr da Venere, come affermano gli Aflronomi retta , produce huomini, 
CT donne in lei.per lo piu dediti alla Mufica, graticfìfiimi,cr belli, in cui nffilende 0* 
gni armonia de' corpi, delle uoci,cr de gli animi . Piu oltre in faueQare di quefto non 
trapalerò tjftnio co fa nota, & 4 qualunque chiarifiima . 

Finito il giuoco della Mufica, a' quello della rittuta nonne mie in ogni parte 
dolcifsime,et care,$’ionon u’ofl'endo uerro\ 

Gl VOCO DELLA PITTVRA. L X X X I X. 


V T T E le cofie naturali col difegno imitando la dipintura, tf 
con uarij,cr diuifati colori artificiofamcnte dipingendo, uiuac, 
CT gratiofifiime donne affai bene dimoftra quàto ella fia d'gna 
di uoi, cr uoi fiate degne di lei, pofeia che di tutte le co/è, che fi 
dipingono, affermano i piti faui, cr piu intendenti Pittori, che 
non fi può dal uiuo ritrar afa piu uaria, meglio ordinata, doue 
piu s'impari, ò piu bella di uoi , ilche quel grande A pelle chiaro 
nefeoperfe, quando le manuigliofe bellezze di Campaffe perfettamente intefie, «■ 

E 
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tinto irfe di lei , li onde poi dal M agno Alejfandro di Macedonia che femprt fe fltf* 
fo uinfc, nitrito di poffedtrla in dono , c r fu ben conueneuole che chi meglio li cono * 
fcei,piu ch’altri mindoli,tglifolo inco li poffedtffe.Come credete tbf Ztujt,Pura* 
po , cr Protogene,deUe bellezze in donne che tinto dipinfero,ncl molto contempli r« 
le s'inpammajjcro f que/la,cr quell' altra p irte col dotto, cr bene ammalato penel» 
lo diftinguenio,cr colanolo, cr fempre piu quejle tutte hon dilli conuenienzi , ho 
ri dilli diJfoptione,tilhora dilli gridi, quindo dilli carnagione,quando dilli pgu» 
n del uezzofo corpo, cr quando dilliuighezzi di tutto il uolto lodandole ) co fi che 
ad un tempo ijleffo può apportare grandmimi ornamenti itti pitturi , cr far molti 
ciechi minti di giuiitiop Pittori . Bifliut che oggidì p ueggono per li degni mano 
d'eccellen tipimi Pittori dall’arte (non so) ò dall'affettionc a dipinger mofi,ejfempidi 
Donne in ritratti ftupenli,cr diuim.de’ quali direjle, non ut manca altro che lojfiri 
to,crli fiueUa,cofi il uero rajfomigliano -, & fono in loro a chiup occhi le donne ri 
tratte conofciute. ìfcbe quanto popi render felici gli amanti, coloro certamente il fan 
no che non potendo fempre diuand a gli occhi tenere il uiuo , quefle delle depdera te 
cofe imagini micheuoli ui tégono, fenza foretto le rimirino, cr con effo loroffejfo 
faueUino,cr in loro truouano qualche allegamento à gli amorop fuoi martiri -, ue* 
dete bora fe il giuoco della pittura ui p può puramente dedicare i quando fenza voi 
ella farebbe imperfettifima, cr fenza lumi, cr leggiadria . Godeteui adunque il per 
me donatoui (fu picciolo quanto efferp uoglia) dono.cr per cop fatta guifa d’ujar - 
lo al bifogno,non ui pa d'mcrefcimento. 

Dati al d'intorno quefti nomi di famop pittori antichi , cr dette noftre stadi, non 
per altro , foto perche giuocandop conofca tutta la perfezione detta pittura , cr il 
modo d'acquiparne l’eccellenza, come qui in pguraft uede . 

CHE SI RICHIEDE AD VN’ECCELLENTE 


f X T T O *. E t 


Primo, 

Saper le (fede de gli animali, 

Et degli b uomini , che fotto il difegno 


pojfono cadere , 

Del L eone,dtl Par do, del Ce ruo. 

i. ui. .•» a • r ; . k . AVtl làMAM 

Secondo, 

Saper le differenze per lo feffo , Di mafehio , difemina. 

■ . 5 !> 

Terzo. 

Saper le differenze per l'etadi, del fanciullo , 


del giouane. 

del uecchio . 

Q sarto. 

Saper gli uffttij. 

di far’un follato altiero , 


un religiofo burnite, 

un contadino affaticante fi. 


piu uiuacità in un cauatto indo - minore in un cauallo auezxo atta 

i, 

mito. 

guerra. 

Quinto. 

Saper per inpna' nerui , 

le magrezze. 


le rozzezze. 

le quantità, (e qualità dette carni. 


i colori, 

le mipure . , 


V3CX 


il 


Sefto. 


Settimo. 


ir 


tot 


A pelle, 
Zcujì, 


NONO. ita 

Cu[o, i lumi , 

C ombre, gli hjbiti , 

Gli ornamenti communi dIU pittura, & [cultura , 

Le pieghe ne i luoghi uuoti iella perfona, che porgano ornamento , ty 
fiano fenza confufione, 

I riletti apparenti del corpo , 

Petto, Spalle , 

Braccia, Ginocchia. 

k 

Saper le pofitioni, i mouimenti quafi infiniti , 

ouc fi comprenda la mifura fogni pofitione , 
neUattarfi, ò nel dtflenderfi . 

H auer giuditio di coll ocar'in un Nicchio. ' ' 

H ora mafehio, bora [emina , 

h ora gioitane, h ora ueccbio , 

bora [oliato, hora religiofo , 

b ora ueflito, hora ignudo, 

hor col deflro, h ora col finifiro piede auanti, 

hora in forma d'uno che udii, hora d'uno che fi ripofi . 

h ora confiderata la natura dell'animale , 

bora del luogo, hora ietta uicinanza , 

bora detta lontananza, 

PITTORI ECCELLENTI. 

Protogene , 


Michel' Angelo, 

Il Mantegna, 

Il Signor Rojjo, 

Pirino, 

Cecco Saluiati, 

- Daniel da Volterra , Andrijno dal Sarto, 
Il Bdgndcauatto, Il Cofta, 


Poiignoto, 

Parafio . 

Rafael da Vrbino, 
Leonardo Vincio, 
M.Primatitio, 

Il Pranza, 

Georgino da Rezzo, 


Titiano , 

Il Parmefanino , 

Giulio Romano , 
Ercole da Terrara, 

Don Giulio Miniatore, 
Gieronimo da Ferrara, 
Guidon Bc lognefe. 


Et il di/[en[ar'ultimato del giuoco Carte, cr il magiflerio s'infigni, dimandato da 
qualunque di[opra [ritti Pittori qual fi uoglia Pittore,che co [a fi richiede ad un'ec - 
celiente Pittore, il richieflo dirà, [a per le fretie de gli animali, cr l'altro che gli uien 
dietro [eguirà,c de gli huomtni, che [otto il difegno pcfjono cadere, cr il terzo fog 
giungerà del Leone,del Pardo, del Ceruo,c de gli altri . llcke detto farà motto con 
Cifiejjc parole del primo ad un'altro Pittore , cr egli uditofi richiedere nel [ecoitdo 
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orline entrando riffionlcngli, faper le differenze per lofcjfo.cr prtfo duìni Filtro 
che à tuifìcgue diri.di M*fcbio,di fantina , & • di quinci ferì all a ricWefht d un'altro di 
pintore ritorno,per la guifa de ' primi interrogando, cr egli parte del terzo ordine 
rtft>onlendo,cr lafcianio ifeguenti non pur di terminarlo,ma all'ultimo di dimanda 
re un altro pittore -, c r per uenire all'or dine quarto, un'ifleffo molo in tutti gli al • 
tri terrari, fin che fi giunga de' fette ordini della pittura <t faper necejfarij in fine, or 
dinatamente i capi in membri, per la continoanza de ’ Pittori, fempre diuifi, c r l'uno 
doppo Faltro,gli articoletti njfiofìi j l’artificio della figura, & del giuoco f coperto, le 
quejlioni sfoltite. 

Onde foff'c puffo de gli antichi cotanto, cr oggi fia cofi poco (limata la pittura. 

Per qual cagione A pelle giudicaua poco intendenti quei pittori, che non fapeano le* 
uar le mani dalla tauota . 

Come Zeufi di molte particolari bellezze, quinci,cr quindi ffiarfe , potejfc una per > 
fetta, 0 folaformarne,cbele naturali eccedefje. 

Perche la pittura apprcffo de' Routini t'usò cotanto ne i trionfi, cr fé a' Filofofi,cr 
a' nobili accrebbe honore. « 

Se può dirfi la pittura della marmoraria piu nobile, iffirimendo gli occhi neri, cr d' 
zurri con quei raggi amoro fi, il color de' capetti, lo fplendor dttt'armi,una ofeura 
notte, una tempejla di mire,lampi,factte,incendi,ciclo,aurora,terra, monti, felue, 
prati, giardini, fiumi, città, cr altre co/è colorate affai. 

Perche molti pittori ne gli antichi ftcoli donarono l'opere lorojenza aff ettarne pre 
mio,ó pagamento ueruno. 

Perche Alejfandro di Macedonia il Magno, ad A pelle Efefio la donna amata donò, et 
s'egli donandola veramente l'amiua . 

Onde auu enne che Demetrio non abbruciò ,cr non diede la battaglia à Rodi, per nò 
guajìar la Tauola di Protogene. 

In quante cofegioui il dtfegno. , 

Se damante pittore frinirebbe maggior piacere detta bellezza detta cofa amata , che 
cgna'tro di cofi fatto artificio priuo. 

Finito il giuoco della r mura con quella penna dipinto, a 'quello della Come 
dia uegnamo. . 


G 1 VOCO DELLA COMEDI A. XC. 


E C O S A tiene di quefii miei giuochi affabili Donne fimi V 
■*!ianza,altro non è che'l btlhfiimo ritrucuimento della Come 
ha , che non pur con ifcielta di parole , cr di ftntenze fi uede 
" ferita per Anfiofant, Plauto, cr Terentio,non dt'minori tra' 
comici antichi, onero da' moderni, come dal Bt biena, dall'Arto' 
1*0,6 dall' A renno,ma ffieffo con tanta piaceuolezz d, cr magni 
fi.enza pofta ad effetto, che piu bei fpettacoli,ò meglio atti à cor 
regger la un a tianuna da' uit:j corrotta , non |t potrebbono (io non dirò) uedere , 
ma pur dejìlerare , oue per lo piu t'introducono nobili Matrone , grandi Signore , 
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CT eccelfe R eine , al eccetto di molt'altre uirtuofi , cr pngolari donne , che in atte 
apertamente dimoflrano la Comedia folo effer fatta per aggradire alle donne , per 
darle honore, cr per far lor fapere,che gran parte descrittori ciò che fcriuono , ii I 
Io r loie fcriuono -, non per altro fol che per truouar luogo nella fua cara grafia , il 
che fempre de ’ miti giuochi ( non degni) fare intep j i quali delle donne come p deb ' 
be bene ragionandola qualunque modo fempre le honorano,o" fenza finti,crpmo' 
lati habiti.con una domefhchezz* famigliare ,cr amoreuole,danno a’ giovani baldan 
za con effo loro fenza fofretto di diportarp,cr alquanto di riconfortarp, il depdio • 
fo otio /uggendo, er l'ingegno in cofc degne di cefi rari intelletti, con nuoui modi, et 
n oueUamente ritruouati affottig’iando . llche quanto ui debba effer caro, fenza che 
me ne facciate altra feie,affai per me ftejfo lo eomprendo,cr quindi fol uofli il giuo* 
co delia Comedia intitolarui , il quale altro che diletteuole non può non efferui , fe le 
medefìme regole in efequirlo ufarete, che qui difotto quanto piu ageuolmente potrò i 
nomi intorno dati , d'infegnarui m'apparecchio . 


Tir epa I ndouino, 

M animino Vecchio, 
Ortenpa Matrona, 

Oft ilio Gicuane , 
Notturni O petrice, ' 
Cantilia N odrice, 
Crifrina Vecchia , 
Valentino Soldato, 
Gioiofo Albergatore, 
Oronte Nigromante, 
Ingordo Seruo, 
Agiata F antefea. 
Tarpa Meretrice, 

L u.ignuolo Ragazzo , 
Lincio Cornerò, 
Seruilio Ruffiano, 
Stramba P arafiito, 
Vntibio Cuoco, 


SaràCauuenimento felice . 

Il mio teforo è fotterra . 

H abbiate fanti cura alla cafa . * 

Mifero à me che mi firuggo d' Amore . 

Lucina u'aiuti . • : 

10 l'ho di quefto latte nodrito . 

Se il fai morai di doglia Ortenpa . 

Se foffero ben cento che uengano . 

V'è ogni cofa di buono . * 

Se uuole,crfe non uuole . 

11 mio cuore è tra le Pentole in cucina . 

Sempre mi fconcia, cr mi feomoda coftti , 

Se non fono troppo nodi alla B orfa . 

Hor corro, hor trotto, hor uòdi paj[o,bor di galoppo . 
Buoni Ncucfli , buona ncueUa . 

Spafma del fatto uoflro . 

Voj pcte bello , g enerofo , cr magnifico . 

Tre coppie di Starne, due Fagiam,un pezzo di Vitella . 

Fatta la gratiofa corona quap per far giuocanio comep può un picciol rutratto 
iella Comedia,Ritrouamento nel uero piaceuclifiimo,cr lodeuolt,cr i nomi de' Co 
medianti intorno dati,co i detti conueneuoli a ciafcuno , entri il padrone della imagi « 
nata.cr uenfiimile,mj però magnifica pena, prima per tutti gli lflrioni,o" frettato 
ri un lieto applaufo dato,chnmàdone alcuno all'ordinato traftuRo, et fe dicendo Vec 
chio,il Vecchio in aita (fe Tirtfia che gli fopraftl, Mafiimino direbbe , cr Mafiimino 
uecchio per lo detto rfroflo,il mio Teforo è fotterra . AUoraTirepa nominata la 
M atrona.ella Vecchio direbbe, cr egli Ortenpa , cr ella di nuouo habbiate fanti cu« 
raaRa cafa, cr quindi interpola la Matronali Vecchio a chiamare il Giouanedi' 
feendido, direbbe egli Matrona,cr ella Ojiilio.it egli di r.uouo,mifero a me ch'io mi 
firuggo d' Amore ) il pmile tutti gli altri fin alla fine feguirtbbono, chiamando , in* 
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terponendo.er riffiondendofi , come ne gli effempi dimofirati biuttt comprtfo ; 
fornito una danza gagliarda da iut delle piu gàie, cr piu leggiadramente mouenteft 
gioudni mendtd , di fopraferitto giuoco uariandolo fi faccia ritorno, fin che Tirtfid 
fenz'afrettdr d'effer nominilo died -, farà l'auenimento felice , cr Mafiimino il mio 
teforo è [otterrà , cr Ortenfid, hibbidte finti curi ìUì cafa, cr Oftilio mifero à me 
ch'io mi ftruggo d’Amore.er Notturna.Lucina u aiuti, cr Cinti iid.io l’ho di qutfto 
latte nodrito,cT cojìfuno all'altro dietro fino tU'eflremo j cr da Le uti, Viole,ò dal 
tri flr omenti alcune canzonette fuond te,id un’altra ferma di giuoco foauemente fi ri 
torni, cr dia Tirefid,Mdfiimino uecchio, & il Vecchio, Ortenfid Matrona, cr ella 
Ofhlio gioitine, cr egli Notturna Ojletrice, cr quelli. Canti Ita Nodrice, cr co/l ei # 
Crifina uecchid, cr Crimini, Valentino Soldato, cr ua feguendo . I quai forniti il 
primo lifeid to il fecondo,quifi per fire il qudrto atto della C omedid , fi ponga d lato 
al terzo a federe, cr il terzo a lato al quinto , cr il quinto à lato alfettimo , cr co/i 
fin'in capo alla pidceuole fchieri,cr à giuocar ritornati/ indorino chiami il Cuoco , 
CT il Cuoco rifonda il detto dell' Indorino, cr f Indettino il detto del Cuoco,cofi Mdf 
fimmo chiami lo Stramba/ qual il detto di chi lo chiama rifonda , rifondendo egli 
quello di cofiui , cofi la M atrona chiami il Ruffiano , cr tra loro cangino i detti , & 
o/lilio Lincio chiamato facciano il medefimo de i loro,talche i cangiamenti, c r il ud' 
riare de' nomi/ìnito,il giuoco con una di quelle intricate danze Spagnuole,cbe t'ufd 
no in corte,con quegli aggiramenti, rduolgimenti,tenir di mano,er ftretture che uoi 
fapete,fi chiuda -, c r per uofiro contento al queflionare fi uenghi , cr fimfcafi . 

Quando le Comedie acquisirono dignità ,ò Id per fero. 

Se fono il piu diletteuole fett acolo che puofii uederfi , quando fi fanno con le conut" 
neuoli magnificenze . 

Ond'è che oggi delle belle Comedie fono trdpaffdte in di fufanzd * 

Perche furono in tanto bonore al tempo de' Remani le Comedit . 

Per qual cagione fi trouafjero gli intermedi loro . 

Se fono dannofe ò utili alla uita humand . 

In quello che fiato differenti le Comedie , cr le Tragedie , & chi fu di quej le , CT di 
quelle inuentore . 

Che uuol dire il Petrarca quando diffe . Comedia da coturni, cr non da fiocchi , 
Tutte le cofi che fi ricercano in fare una mirabile Comedia . 

Che fi reciti quello dirtico da me comporto ,per feru.ir l'ordine de gli altri li 
bri et in laude del magnifico giuoco della Comedia . 

D OLCE mordendo , honoro , orno , e diletto , 

Grato cofìume antico , bora negletto , 

lineiti libre trattate, al decimo glorioftfUmt ,Cr incomparabili Donne, à cui fono d’ognì gram 
lede debitore, & à quali ogni numnxA, & honorc per ragion di lealtà, & di virtù ft deve, accolte 
pagnato da i ueflri lionefli defi dei), &■ dalla uofira Ltilia,comc h uomo, clic d'apprcjfo il porlo, et 
il juo ripofo arde, giubilando verro . 
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GIVOCHI LIBERALI, ET D’INGEGNO. 
DI M. 1NNOCENTIO R I N G H I E S. I . 



GIVOCO DELLE SIBILLE. XCI. 

RADENTISSIME Donne , cr di concetti dU 
tornii ripiene ,à colmar Ij mifura de ' uofiri honori, a fco 
prire i molti miracoli della gran forte uofira, altro non ci 
mancata, che il giuoco delle fempre memorande , cr ini' 
mortali Sibille, le quai in tinto dalle menti humane que* 
flofinifiro penfiero fgombraffero, c r maniftfio faceffe* 
ro, 4 chi altrimenti crede , che non è cofi piatola donna 
che non fìa d'ogni gran lode degna , à qualunque uirtù 
non meno in loro, che in qual fi uoglia dt noijitruouan 
dofì , cr talhora con fupremi modi . Chi crederebbe f che le donne le quai par che 
foto al generar foffero dalla natura prodotte , cr 4 molti effercitij famigliar i , cr ui 
li , (come certi uogliono) che elle di cofi altre dottrine , cr fegreti , cr /ieri mtfleri 
confapeuolt fojjtro f cr potejfero all'imperio di Roma dar nuoui modi di reggtrfi , 
cr nuoue leggi f cr tutta la gentilità al uero culto , cr alla infallibile religione inui » 
tare f Quai piu nobili injlrumenti, defilerete di quejli i quai uafi piu mondi, piu pre 
tiofi,cr piu cari f Ora neramente m'auueggo, che indarno in tante carte i uojlri tnfi 
niti meriti di /piegare mi propofi,effendo un pelago, cr un'abbiffo,da non trouarui 
mai fine, cr di fua natura incomprenfìbile , cr immenfo . Nel ficuro porto della uo> 
fira felicità godeteui adunque, delle tante uojlre bellezze , cr honoranzt fafiofe , la 
maligna Inuidia de' fuoi medefimi ueleni feoppiando j cr in tanto col gran numero 
de' giuochi andati, quefto ancora honorattfitmo,cr ricco delle uoflre glorie uaggiun 
gete,deUa ojferuanza che io ui porto.er della mia intera fede cer tifiime . La c« /or- 
ma uolontteri,cr come ufarlo douete, fé m'afcoltate ui dipingerò . 

il Signore prcpofio,i nobili giocatori accomodati in due fchiere, 4 dieci per fchie 
ra,le donne pojìe dal dejlro, cr gli huomini dal manco lato,à quejli i numeri dia , cr 
à quelle i numeri, i nomi,delle Sibille, cr i luoghi loro . • 


Sibilla Per fica. 

Sibilla Libica , 

Sibilla Delfica, 

Sibilla Cumea, 

Sibilla Eritrea, 

Sibilla Cumana, 

Sibilla Samia, 

Sibilla Ele/fiontica, e. 


i. 

». 

3. 

4. 

r. 

6 . 

7. 


Che mi predice f 
Che mi predice f 
Che mi predice i 
Che mi predice t 
Che mi predice f 
Che mi predice f 
Che mi predice f 
Che mi predice f 


Vi predice Jomma gloria. 
Vi predice pace terrena . 
Vi predice buona fortuna . 
Vi predice uirtù perpetua . 
Vi predice fouram honori . 
Vi predice fiumana fapienzo* 
Vi predice cafio amore . 

Vi predice beni incerati . 




9. Sibiliti Frigia j 

10. Sibilìi Tibur lina. 
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f. Che mi prtdiccf Vi predice ottimi figliuoli . 

io. Che mi predice f Vi predite grani' impero » 

Et top tutti al giuotir difpofii,dica loro . Quando alcuno de gli huomini dicefie 
poniamo, Sibilìi Ver fica, la Sibilla nominata , un'altra delle Sibille nomini , à cui ftid 
poi di far motto ad uno de' numeri, à gli huomini dati, cr l'huomo che hauerà il pre 
ietto numero, ritornando à chiamar, Sibilla Libica,ò Sibilìi Delfica, ò Cumea, quefla 
un'altra Sibilla chiamar ebb e , cr la Sibilla un'altro numero, cr cefi nulla fi predireb 
be ma fe il numero dicefie fenza giungerai il luogo, prima Sibilla , effa allora gli ri* 
fionderebbe il proprio nome , cioè' Sibilla Perfica , cr colui dal numero pur che li 
pr cuoco direbbe , che mi predice , cr ella r fionderebbe fomma gloria , cr quindi 
un'altro numero de gli huomini chiamato , efio direbbe Sibilla , con tfio il luogo , 6 
il numero, cr fe chiamale la Sibilla, o il luogo , ella fenza altro predire ne inulta » 
rebbe un'altra , cr quella inuitarebbe il numero , ma fe per lo fuo numero col nome 
generai di Sibilla foffi inuitatajfiofto il proprio nome,cr il luogo, direbbe egli che 
mi pr edite, cr dia feguirebbe in predirgli il fuo bene , cr poi ad un'altro numero da 
rebbe occafwne di giuocare cr egli a un'altra Sibilla , cr co/t continuarafii . li mo* 
io di giuocare infegnato ; alle quefìioni ufate condefeendo . 

Perche la Sibilla Cumea Bru fiati nel cofietto di Tarquinio Prifco fti libri, gli adii 
mandò il medefìmo prezzo de i tre , che de i none fatto hauea . 

Perche tutti i uerfi dei'altre Sibille erano manifefli ; cr quegli foli della Sibilla Cu* 
mea erano tenuti da' Romani celati , si che à quindeci huomini foli era concejfo 
di uedcrgli . 

Qual fu quella Sibilla che nel p affaggio de' Greci diffe Troia douer'e fiere arfa , ©* 
che Omero nel fcriuer molte cofe farebbe mendace . 

Se la Statua che fi trafie del fiume Aniene col libro in mano , era neramente l' imagi* 
ne della Sibilla Ti burtina . 

Perche erano in tanto honore hauuti da' Romani dottifiimi i Libri Sibillini. 

Se le diete Sibille fole ripiene di finito profetico,cr diuine, apportarono piu di lode 
al fefio muliebre, che non hanno fatto fin ad bora molti de' piu prudenti fcrittori 
al noflro. 

Se d torto fi riprende il fefio delle donne, Guerriere, Poetefie,Reine,Saeerdotefie,Si 
biQe,per tutte l'etadi h auendolo ornato, & oggi piu che mai adornandolo. 

Che uuol dire come dicono in prouerbio le donne, fauie Sibille . 

Come pofiono non efier dignifiune le donne fe fur fegr otarie , cr trombe de'mifie » 
ri diuini. 

Se dir fi dieue c he fo fiero donne , ò Dee, le Sibille . 

Finito il giuoco delle Tempre h onorande Sibille j a' quello delle uittorie cT 
Ercole uerremo . 
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GIVOCO DELLE VITTORIE D’ERCOLE. XCII. 

ITTORIOSE Donne, cr di forzi inamàbili, th ifi po- 
rri mai con tffo il uigore della gran uirtù uofira pareggiare f 
fc l'invitto Ercole domatore de ' Moflri , che tutta la grandez • 
Zi del Mondo uinfe, cr che folo era la fama de gli huomini uà* 
lorofi ,fu dalla inoperabile pojfanza della bellezzi d'onfale, 
CT di D Unirà pure donne vinto ; come a uoi, non può far refi 
ftenzi li gloria della fortezza , co/t tutti gli eleuati pen fieri , 
fono dalla grandezza incomparabile deluoflro animo auanzati, l'Èrcole fempre 
della uofira honeftà uinfe, cr non fu da gli horrendi Moflri uinto giamai,ò da gli af* 
fatti della incontinenti fuperato . Quinci ogni fmifurato appetito , cr deftderio in» 
gordo s'affrena,cr quinci ogni impetuofo ardire abbattuto refia, fe con temperane 
Zi, CT con modo alle uoflre h ontfte uoglie non s'accomoda , mi s'egli e uero che del 
fuo uincitore ffieffo fi glorij il uitto , m'imagino che ogni uno uorrebbe effer da cefi 
belle uinàtrici uinto , cr per le mani di cofi fatte Semidee reflarfi pregionero per 
fempre , nè per altro le wttorie d'Èrcole in giuoco à dedicarle mi fon pofto , fol che 
per ridurre in memoria à qualunque comeffieffo elle uincendofe jleffe con le fue mol 
te perfezioni infieme accolte,uincano gli altri ancora, fempre rejlando,cr vittor/o» 
fe,cr inuitte,nel quale di effercitarfi richiefie contentandoli, lo potranno come io qui 
difotto m'ingegnarò di farlo chiaro . piaceuolmente ad effetto porre . 

Al uolere del Signor prepofio alle vittorie d'Èrcole, fatta tutta la corte fe,cr no» 
bile brigata come al luogo conuerafii accomodare fi uadino a queflo,cr à quell' altro 
particolarmente le cofiui vittorie afiignandoje mbic/ie.et leriffofle tauiute, che nel 
la prefente figura di rimpetto a loro uederannofi. 

Bambino due Dragoni jlrangolò, Chiglimandòf Giunone. - ... u 
Il Leone Nemeo ucci fe, Chilonodrlf La Luna. 

L'idra Lernea con nove cipi al fon Dicui fu figliuola' Di Tifine . 

te Lerneo troncò . 

li Cinghiaro Erimaco atterrò , Dove f In Frigia . 

Vn C ervo con le corna d'oro nel co Vivo, ò morto f Vivo . 

(fi etto del Re A rifieo Portò . 

Gli uccelli Stinfalidi neU'ifola di Come combatte» in guifa di dardi auenta» 
Marte uccife. uanot uano le penne. 

Le Madre del Re Auge in un di moto. Conche aiuto f Con quel di Giove . 
il Tauro di P afife dall' l fola di Creta Perche di Pafife ? Parche con lei fi giacque . 
in Micene feco arrecò . 

Diomede in T brada con quattro caualli,che di carne humana umano a morte con» 
duffe . I nomi de' cauaUi, Poiario,Làpo,Xàto,Dino 

Antiopa fua pregionera àTefeo donò, Perche f Per l'amicitia loro . 

Gerione col telo ì morte menò , Di cui era figlio t Di Crifoncro . 

F 



il Dfdeent,cbt i Pomi foro deU’H effendi guardaua , il monte At lantico per ld fui 
mno morto lafciò. Che fece de' Po- Al Re Purifico ne 

mi f fece dono . 

Dall’inferno il Trifduct Cerbero addufje. Nel co fretto di cuif Del Re' . 

Anteo figliuolo della Terre in Libia fofm Per qual cagione f Perche quanti ficee 
foco . no con lui alla lotta uccida . 

Bufciride Sacerdote uccife , La cagione i Perche egli fica de 9 

fuoi albergatori facrificio . 

Cigno figliuol di Marte uccidendo uinfe, Et Marte che fece f Era alle contefe con 

lui , fé G ione co’ fulmini non gli ha* 
ueffedmijì. 

L’Aquila che diuoraua il cor di Prometeo Da qual luogo f Dal monte Caucafo , 
percoffe , et Prometeo sferrò . 

Laomedonte i morte conduffe . Perebei Perche la figlia ai 

] pone non refe . 

Lieo figliuolo di Nettunno eftinfe , Moffo da ebe i Perche egli la moglie 

CT i figliuoli uccider uolea . 

Al fiume Ache loo che in uarie forme can* Et che ne fecei Alle Ninfe H effieridi 

giauafi il Corno tolfe . lo donò , le quii di pomi l’empirono , 

cr cornucopia chiamarono . 

A' Neleo co i figliuoli fece prouar la morte. Invitato da che f Dalla offe fa fattagli. 
Euritio,cr NeffoC cnt duri di uita truffe . Con qual ragionef Perche f uno per con 

forte Dianira le addimandaua , cr 
l’altro di molarla tentaua . 

Alche ifpeiit ione, data all 9 imperio,# comandamento del Signore, d’alcuna di lo- 
ro alcuna delle uittorie compagne per cofi fatto modo fi sfidi , M. tale , ó Madonna 
cotale, dite una delle uittorie d’Èrcole , atta qual cofa fenza perderai tempo la usto- 
ria ch’tUa fi prefe, ridonderà mettiamo,Bambino due Serpenti flrangolò, allora colui 
che fe gli truouaràdal finifiro lato , la richiefta che a cofi fatta uittoria fi conviene 
feguendo,in ver di qualch’altro de 9 giuocatori rivolto diri, chi gli manicotti diman 
dato per non partirfi dalla figura dimoflrata diri,Giunone, cr dando egli, ai un’al- 
tra delle uittorie di rifondere oc cafone , ri/fioflo , il finifiro ogn’altro richieda , il 
quale per obligo ridonderà per la qui deferitta figura convenevole a cotale vitto* 
ria -, c r douendofi per dar continoanza al giuoco un’altra delle uittorie chiamare , 
non piu colui che riffiofe ma il finifiro che richieffe chiami , cr la terza fiata finita 
di darfi la rtffofia , ne' il richiedente , nè il ricreduto , ma la uittoria ultimatamene 
te chiamata dica , à qudeh' altra delle vittorie predette , Madonna tale ,ÓM. tale, 
dite alcuna delle uittorie d’Èrcole , cr cofi girafii rittacando , cr feguendo fin’alla 
fine il giuoco . Il quale per le /àvole ch’egli in fe chiude , cr per la teflura, potrei»* 
be bavere alquanto del difficile , ma ad ingegni iffierimentati, cr de/li , come i uo- 
flri , non faprei giuochi fanciulefchi accomodare , primieramente per non fare a co- 
li degni intelletti ingiuria , cr poi perche potrebbono le co/è fatili in difprtz* 
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*0 3 er quafi in poca riputatone addurgli . Ora atte queftioni da proporfi 
uengafi . 

S'egh è piu facile combattendo uincer le fere, che i naturali affètti , cr dolori « 

Qual fìa maggiore vittoria il uincer gli inimicai uitij,ò fe flejfo . 

Di tutte le fatiche d'Èrcole qual fojfe la maggiore . 

Come s'intenda il prouerbio ne Ercole centra due. 

(Quello che uoglia inferire il prouerbio Ercole, cr la fimia . 

Et queft'altro alle colonne d'Èrcole . 

Che vuoi dire il prouerbio i Coturni d’Èrcole i un fanciullo , c r fe io U contrario 
in qutfio libro ho fatto . 

Come puofii verificarli qutfio prouerbio, uincer e, er effere vinto . 

Qual fìa l'uffitio de' vincitori . 

Perche in Medaglie, cr in Pietre, faceuano gli antichi l'imagine della Vittoria , con 
l'ali appoggiata 4 una colonnare con la deflra una corona porgea, er con la fi 
niflra un ramufctl di Palma portaua . 

II giuoco delle uittorie d’Èrcole incelo . Ori confeguentemente quello de’ Alo 
ftri intendete . 

GIVOCO DE’ MOSTRI. X C I I I. 

H I non direbbe M ofìruofe, er rarifiime donne,che il giuoco 
de' Moflrifoffe affatto all’ordine delle uoflre per fettoni con ■ 
tr4rio f cr che egli non p oteffe per modo alcuno conuenirui • 
fif confiderai il concorde ttnore che la natura informarvi tic 
ne,il bel contefio delle parti, l'uguaglianza , crii termine che 
d'ecceffo,ò mancamento nò patìfce,et ueggido colei che a fatui 
intefe, foto al ntctfiario intenta , cr non otiofa ò uana,c he come 
non oprò mai cofa alcuna indarno, outro à cafo, regolata da una intelligenza ch'era 
rar non puote,cofi a uoi non pofe in guifa di Polifemo,d' Anteo, ò de gli altri Ciclopi, 
un'occhio folo nel mezo della fronte, ne ui fece per tutto il corpo d'occhi con/per fe , 
come il vigilante A rgo,ma /otto gli amorofi cigli, in eguale proportione, cr difìan * 
za, due Stelle per occhi ni diede, acciocht Calere diuint co/e fatte da lei,poteflc contem 
piare, i uofìri p affi fenza pericolo di uoi fteffe,alfuo intento indirizzare ,i cuori , cr 
finirne per vie non conofciute ardentemente ad amarvi tirare. Il medefimo dell'altrc 
uoflre naturali parti , er delle loro particelle fece, a cui nulla di perfetto , all'ufo lo » 
ro proprio , er al fine defìgnato manca , ne fi deve altrimenti affermare , anzi ve' 
ramente in oppofito ad ogni Moflro terreno fiete cofe compite , cr belle , cui non fi 
può con ragione nè aggiungere , nè fermare fenza comettere inconuenienti gran » 
difiimi 3 ma bene di tanta,et tale bellezza alcune di uci adorno, di cefi angeliche intei 
ligenze,di doti,et doni cefi rari, che per cofe mirabili, per grandi ecctfii d'ogni bene, 
per nuoui Mcflri,per infohti modi, cr quafi fepra naturali creati u ammiro, nò gii 
come Moflri ch'eccedano, ò manchi, cr imperfetti , contro il primo intendimento di 
Iti che far cofe intiere, er non mancanti defidera 3 ma come cofe che ogni effettatio * 

E ij 
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«e ogni penpero auanzano, cr fono di mondo per la fui eccellente uriti etri fimo , 
à gli dltri andati uolontieri aggiungete quefto nuouo giuoco de' Mojbri adunque, fa 
cendo egli manifeflo quanto in donna p uopi di dimoiti cadere -, so che iti farà gratif» 
fimo, per qutfto modo ufatelo al bifogno , prima i M opri infraferitti fecondo il con * 
fueto intorno dati . 

M O S T 


Centauri , 
Minotauri, 
Arghi, 
Ethiopi , 
Ciclopi, 
Chimere , 
Cerberi , 
Idre, 

B riarei. 
Ermafroditi, 


CduaUi,cr huomini. 
Tauri, a 1 huomini. 
Con miU'occhi , 

Con quattro occhi . 
Vn occhio in fronte. 
Serpi,Capre,Leoni. 
Con tre capi . 

Con fette capi. 

Con cento braccia. 
Mafchi,cr fettine . 


R I, 


P egafei, cattaUi alati , 

Arpie , Donzelle, era 
Tritoni , Huomini,cr ptfei . 

Fate, DonzeUe, & fei 

Ippogrifi, Grip.cr cauaUi . 

Pigmei , Nani huomaciuoli . 

Giganti , Huomini eccepiti . 

Cenocefali, Con capi di cane . 

Satiri , Huomini , cr capre . 

Pannoti, H uomini coperti da gli orecchi. 
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Et tittto il giuoco in punto meffojl Re\ò la Reina de' pmulati Mojlri dica,amabi 
li giocatori puofii diuerfamente il giuoco de' Moflri ufare , s'alcun di loro princi* 
piajfe del mifchiamento de' Centauri,c he altroue puofii ancora principiare, cr dicef 
fc,CauaUi,cr huomini, Centauri ridonderebbe Centauri, ma principiando/? da Ce» 
tauri,egli direbbe Caudli.cr huomini, crfe la parte prima della diuerfa mefcolan » 
Za udiffe CauaUi -, direbbe Centauri CauaUi, ma udendo l'eftrcma,Ccntauri,CauaUi , 
cr huomini farebbe a' circolanti fentire . Il medepmo farebbep inuitata la miflura 
della Cbimera.direbbep Chimera.aUarichiefta di Chimera, il mifchiamento , alla pria 
ma parte di ejfo,il nome con la prima , all'ultima col nome intera la mefcolanza . Le 
regole del giuoco de’ Mojlri aprefe, le quejlioni à lui conueneuoli , pn che io ui pon* 
go l'intelletto, la lingua, cr la mano, fra uoi dolcemente didatate , cr fciogliete . 

Perche pano brut tipimi, cr horribili, i Mojlri deU'animo , & quali pano . 

Quando produce la natura i Mojlri . 

Come le beUe donne pano un M ojlro piu raro di tutti i Moflri . 

In qual parte del mondo pano le donne Moftruofe,con la Barba, cf finta chiome * 
Perche V Africa deferta,era di tanti,cr nuoti Mojlri abbondante . 

Come p po/fono imaginar mai piu non ueduti nuoui, cr nuoui Mojhri . 

Che aUe donne p dichiarl.il M ojlro borrendo,©* grandifitmo della fama, che gii col 
fecondo calamo Virgilio dipinfe . 

Se fono di lunga uita.ò fe t o/lo s'eftigono i Moflri . 

Se pojfono prenontiare alquante male uenture, i nafdmenti de' Moflri . 

Se la natura a queUo ch'c migliore intende, come produca i Moflri . 

il giuoco de’ Moflri al fuo termine uenuto , a' quello della Vecchiezza dar 
ro' lietamente principio . 
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GIV.OCO DELLA VECCHIEZZA. XCIIII. 


ELLISSIME, er frefche giouani, non poco ui miniti 
gliarete,che'l giuoco de Da Vecchiezza «De Donne mi fìa pofto 
i dedicare, tri uoi fieffe penfanlo,che quefia età fa quafì inut im 
le per la debolezza naturale,*? per gli molti incomodi, e? ma 
li,ch\Ua feco arreca, ejjinio ella (per quanto credete) a' vee 
chi odiofa , c 7 piu graue chil grauifiimo , *? immobile pefo di 
Etna i foftenere -, priua di tutti quei piaceri, *? fammi diletti , 
ebe nella uojlra ruggiadofa , cr fiorita età fimi e alla Primauera godete } ma perche 
il tempo mai non s'arrefia.di che piu uoltene i miei ragionamenti ubo fatte accorte, 
er con br cui fiimo inter uaBo all'età matura, per naturale ordine fi peruiene,nè fi può 
n egare,anzi è ragioneuole di dar fine à quello c'hebbe incomiticiamento, dell'alt re co 
fe materiali l'inclinatione feguendo, non douerefte uoi cotanto queflo ultimo atto del 
lafauola auuilire,conciofia ch'egli perdendo quefia uojlra uaghezza, queflo naturai 
uigore, cheà tutti i piaceri h umani inchineuoli,e? atte ui dimcjlra,non perciò toglie, 
ebe ne gli ultimi anni, fenno,ift>erienza, memoria, coflumifionefià, cr molti altri con 
ueneuoli diletti quella età non porti,auenga che ella manchi di molte contentezze cò 
trarie alla ragione , cr alla mente, tutte le giouani,poi che non poffono nella gioueni 
le et ode lungamente durare,piu to fio ebe giouani morire, di inuecchiarfì defidtrano,e t 
pur non sò come la ueccbiezza fempre biafìmano,la quale tal uolta piu da defiderare, 
che da fuggire farebbe,effendo ella quieta, contenta, cr mancando di tutti quei difiur 
bi,cr infortuni che la uana giouanezza feco ffieffo apporta . Non è conueneuole ha 
uendo à tutte le giouani in un certo modo, cr quafì à pieno fodisfatto, che alle molto 
uirtuofe,di gran confilio,* ? di grauità fenili donne in queflo giuoco fi manchi/ffen» 
do anch cUc,modefic,bcnigne,ucrgogncfc, affabili, quanto fi deue le co fe pregiando , 
fedeli,non auareji buon difcorfo,pietofe,e? di mille ottime,*? lodeuolt uirtuti odor' 
nate . Sia uoftro adunque il prefente giuoco honorande per gli anni , ricche i'iffie» 
rienza,*? prudentifiime Matrone, et doue l'opportunità s'apprefenti confentite che 
il nobile giuoco della uecchiezza,con gli altri tanti honeflifiimi,ptr la giouentù al uo 
firo gouerno comejfa,in cofi fatta maniera ad effetto fi ponga. 



LA 

VECCHIEZZA 

, FA LA 

PERSONA. 

E/fierta 

Del tutto. 

Prudente 

N ell'operare , 

Di buon configlio 

Al bifognOf 

Modefta 

Ne gli atti. 

Temperata 

Nei fatti. 

Graue 

De confideratione , 

Giuditiofa 

Nelle difficultà. 

Confiderete 

Ne gli auuenimenti. 

Intendente 

Nell' acutezze. 

Aueduta 

In ogni cofa , 

Timorata 

Ne i pericoli. 

Amoreuo le 

a' qualunque , 

P ietofa 

Nelle calamità. 

Continente 

Ne i defideri , 

Giujla 

Nei difiribuire. 

Fedele 

NtUe promtffe. 




LIBRO 

Religiofa Dentro, Ragionatole Ne i difcorjl, 

Prouiia Nel futuro. Scientifica Nell'intelletto . 

Qjftfte bonoranze iella Vecchiezza intieramente come quiui (tanno a i* giuocato 
ridate,po([ono iiuerfmente per cui far a in grado al Signore,i qutfìo, # à quello 
addimandarfi,cr da quefto,cr da quello riffiondtrfi j fe alcuno adunque principiane 
io diceffe . La Vecchiezza fa la per fona everta, direbbe colui, ò colei, del tutto tffer» 
t a, ma dicendo l'addimandante del tutto tfperta,iirebbe del tutto , cr richiefio compia 
tante nte per effierta del tutto , ridonderebbe del tutto , cr per contrario a del tutto 
efferta, n/ponderebbe ederta . M a in qual fi uoglia de' quattro modi fempre fecon • 
io le propone ridoflo, come h abbiamo infegnato , darafii occafione interrogando di 
r fondere altrui, la mede fi ma maniera feruata -, à cui detto fingiamo la Vecchiezza 
fa di buon configUo,ri/ponderebbtfi,al bifogno di buon configlio , ma detto al bt fo* 
g no direbbe,di buon configlio al bifogno,# di buon confi gito al bifogno,al bifogno, 
cr per oppofito al bifogno di buon configlio,di buon configlio,à qualunque di quefti 
modi ridojìo,può trapalare il richiefio, come dianzi difii ad un’altro,chefimilmentc 
chiederà . La ofjeruanza da offtruarfi nel giuoco pieno di riputatone della Vec* 
chiezza infegnato. Le dimanda afcoltate. 

Quinti pano gf incomodi della Vecchiezza,# fella è totalmente da fuggire. 

Quai pano i uecchi amati , cr odiati dalla giouentù. 

Perebei uecchi quanto piu s'accofiano aO'efiremo,fono piu bramofi di uita . 

Perche i uecchi fempre laudino i fuoi tempi, cr fi ano in riprendere i giouani,dell'an ■ 
data lor giouanezza cofit poco raccordagli . 
end' è ch'c tanto biafimeuole l'intemperanza in un Giouane,la libidine in un 
Vecchio. 

Quando fi può dire la uecchitzza felice. 

Che uuol dire com'c in prouerbio, non uien mai la ueccbiezzd fola . 

Perche uiuono i uecchi piu di memoria, che di /paranza. 

Perche offeruino ncH'amare il precetto di Biante . 

Ond'e che i uecchi al lafciare ogni c o/i cofi uicini , quafi tutti fono per natura aua • 
rifiimi. 


L’horreuole giuoco della vecchiezza finito , quello della Cortegiana auenga 
ch'egli nel titolo alquanto uituperoio fi dmioftri , efiendo tutto honeftisfimo , 
gratiufiunente come folete afcoltate , 

t • ' » 
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GIVOCO DELLA CORTEGIANA. X C V. 

VDICHE, cr boneftifiime Madonne, tanta c la uirtù della 
uofira pùdicitia,cr la riuerenza,CT offeruanza, ch'io porto di 
uofìro nome , ch'io non ardirò mai di cofa brutta , ò dishonefia 
pur nel nome ragionarcelo non m'arrofiifca,ó vergogni, pc 
l indo con cui ragiono -, piu volte in dubbio fletti, s'era il giuoco 
della Cortegiana da dedicarvi, ò da non dedicarvi, efjendo que • 
fle rie femine fatte dalla intemperanza, cr fcioccbtzza del uol • 
go Signore, fentina d'ogni uitio,corrottrici della giouentù,cupo pelago d'ogni dui 
ritia , cr libidine -, ma conofcendoui di natura diviene che fapete d'ogni male ( fia 
quanto fi voglia) in colmo,cr bombile , trarre ogni eft remo bene, per mordere la 
biafimeuole vita loro, c T tacitamente la comendabtle uojlra lodare, con gli altri m'è 
piaciuto di faruene dono, non che il parlar di cofe abominevoli, & nefande, nefando, 
cr abomineuole,d gli honefti orecchi non fia, ma perche dalla cognitione di cofi mac 
eh iati, cr neri pecchi, falir nella confiieratione di uoi fiejje ueggiate , quanta diffèm 
renzafi t ruoui dalle tenebre dUa luce, dal fango alla candidezza delle perle , tal che 
di bene operar contente di uirtù in uirtù , d'honore in honore , fempre a piu degno 
grado di bontà di pervenir ui gioui , cr con occhi d'Aquila d'alto quafi sdegnando 
le bafjezze loro, fempre nell'altezza della uoflra pariti, cr innocenza ui filate, cofi 
fatte femine ad ogni uil natura inferiori giudicando,cr fempre piu ne i uofiri bone • 
fti proponimenti fermandoui ; nel qual giuoco quando ui cadefjc in animo Ai folaz • 
zarui giamai,potrafii in quefta gui/a ch'io per diuifarui fono , fecondo l'ufato quefii 
nocini coftumiyCT perniciofi habiti ad una parte de' lieti giuocatori, & all'altra gli 
oppofiti dirimpetto à quefii, come qui dietro uederete partire, cr poi cofi piacendo al 
Signore del giuoco, dolce con leggiadria di giuocar s'incominci, 

LA VITA DELLE SIGNORE CORTEGlANE. 



Occulte arti. Schiettezza. 

Rapaci lufinghe, A moreuolezza . 

Sagaci parolette. Lealtà. 

A rtificiofc menzogne. Purità. 

tinti sdegni. Benignità. 

L afeiui fguardi, Modefiia. 

Sfrenato ardire , Temenza. 

Atti impudici, Pudicitia , 

In verecondia sfrontata. Verecondia. 
Continoi gabbi, Fedeltà. 

Ingorda auaritia, Cortrfia. 

Infattibile golofità. Sebrietà. 
Ambitione infame , Honoranza. 


Dannofi penfieri. 
Brutti cofiumi, 
Abondanti uitij, 
lneftinguibili ire , 
Mortal'odio, 

Pena perpetua, 
Oblianza immemore. 
Mentite Larue, - 
Rabbia amorofa. 
Incorante uanità , 
Ciechi dcjìri. 

Inanità libidine, 
Dishonefia vita. 


Confiieratione, 
Cofiumi . 
Virtuti. 
Manfuetudine « 
A micitie . 
Riftoro. 
Gratitudine . 
Vera forma. 
Amore . 

P erfeueranza. . 

Ragione. 
Continenza • 
Honefià . 




Se il primo le gli opp ofiti po fio chefoffe la fchiettezzd dice ffe, il fuo nome fchitt* 
tezzu.CT pti U niti delle Signore Cortegiane uddimundaffe titolo di qutjlc due fchie 
re di drti,ò d quii fi uoglid de coflumi,ò cdpi, per dimojìnre a’ fempltci gioudni fa» 
fiuta mdlujgid,& lufingheuole ndturd delle Cortegianej colui, ò colei, 1 cui furi di» 
to occulte urti, diri tri/ponendo le parole. Arti occulte di Schiettezza in uece,et quin 
di’prouocarà un'dltro oppofito , cr quejlo il titolo dldimdnidndo di capo di qud leb* 
altro brutto coflume,cr lo feelerdto b abito, cr coftume, nomindrì fe fltjfb con Pepi* 
tetto fuo,cr con l’oppojìto in ordine defcritto,per la guifd didnzi ordinata, cr quin 
di chiamando dlcun’dltro de gli oppofiti durigli occdfìone,d'inuitdr di nuouo col t ito 
(o qualunque de* capi, perche di folazztuole, c T grdto diletto, con piacere di tutti U 
brigata fi ritorni . L’artifìcio del giuoco della Cortegiana intefo , siti rifatture, cr 
quefiionare fi uenghi . 

Se fono alle Repuhliche utili ,ò dunnofe le Cortegidne,nece[fdrk,ò foutrehie . 

Perche fid una delle piu miferdbtli ui te la uitd loro. 

Perche a’ brutti mofiri,alT Arpie, cr a’ Cdmeleonti, fi paragonino. 

Se cofì fitte femine fingono d’mnamorarfì.ò neramente s'innamorino. 

Di qudnti mdlifidno cagione. 

Qijalfìa il purgo.ò ilfldgeUo delle Cortegiune . 

Se quefiu infume turbu, e delle bontfie ,c rdume tanto celebrate donne uituperioj 
laude. 

Se cofd nelle Cittì piu di quefiu può corrompere Tincauta , cr truboccheuole g io» 
uentù. 

Perche fìano sfrontate, cr affatto inuereconde le Cortegiune. 

Perche fi chiamino.hora donne del uolgo,horu meretrici, bori fignore,boru Corti' 

. giane, cr perche fìan tutte per natura, aitare, bbidinofe, cr ambitiofc* 

]I giuoco della Corteginna alla tua fine guidato,iI feguente del Mercatante con 
attentione afcoltate. 

. GIVOCO DEL MERCATANTE. X C V I. 

OLLEC1TE, cr induflricfc donne, nu fendo atte uoi, et 
fottili,dccorte,cr ingegnofe in tutti i negotij,cr tutti i mugifte 
ri, non m’e p srfo che fid per ale un modo da Idfcidre à dietro il 
giuoco del Mercatante, come di cofd molto nectfTariu, cr dU'ef 
fer uojìro non molto uncord dùdiceuole , ò difiimile . Quale di 
uoi truouarebbefi f che potendo girefinzd cfftfd del fuo hono 
re attorno come gli huo mini fanno,neUe'piufiraniere,cr lon • 
tane contrade , che per uurtfcere il fuo hauere , cr le fue rendite non ui gtffe i cr 
trdficandofi non faptffe uendere,comprare,baratture, cr le merci pretiofe d'altron 
de alla fud Città arreccare / /è uoi ftpete con un picciolo atto, con una paroletta, ò 
con uno [guardo amoreuole, comprare, cr guadagnami di molticuori , di tanta fti* 

ma, cr 
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NM,cr tofi pretiofi . Oltre di quefto ferir* la M ercatantia quefti uoftri leggiadri cor 
pi,cr idUd natura leggiadramente fatti , mancheriano de i piu ricchi uefiimenti , de i 
piu cari gioiello' di tante Orientali, cr Occidentali delicatezze, onde le uoftre mor 
bidezztygli ornamenti, et gli aggi f ariano molto minori, ne' tutto di cofe nuoue di cui 
fono le donne cofi uaghe, apparir fi uederiano,cr fe per altro non mi piace ffe di de* 
dicarlouijl di farlo m'aggrada, perche il dono di quefto libro de' Giuochi ch'io beni * 
gnamente ui fi, tra uoi, c me farà come una certa Mercatanti, perciò che uoi infini 
ta lode,cr gloria ne trarrete,^ io la uoftra gratta, l'amoreuolezza uoftra acqutjìa* 
ta, potrò di molti beni,che da quelle deriuano, in pace, c r lungamente godere, uojiro 
fìa adunque fenta affettarne da me altre preghiere,cr douel'occafione s'apprefen» 
ti di porlo ad effetto dopandola quefta norma,che qui baffo ui propongo, non ui di* 
partite. I termini feguenti a' Giocatori fecondo il confitto dati . 

COME SI FA L’BSBRCITIO DELLA 

VtlCIIiKTlit 


Col contanto. 

Con gl'interefii. 
Con le preftanze , 
Col guadagno. 

Con la perdita. 

Con lo traffortare. 
Coi ricchi . 

Con le compagnie , 


Col condurre. 

Co i cambiamenti , 

Col mercatantare. 

Co ifiniftri auenimenti , 
Con le merci , 

Con le compre. 

Con le fatiche. 

Co l conti. 


Con leuenditt, 
a' danari, 

A s credenza. 

Co i rifeuotimenfi. 
Con le contanze. 
Co i debiti , 

Con gli haueri. 

Co i fallimenti. 


In tre fchiere per lo Rettore,© per la rettrice del giuoco i nomi riceuuti, e i beni 
gni giocatori diutfì,addimandato contanto primo della prima fchiera dal fiperiore, 
come fi fa il nobile efferati della Mercatantia,dirà,Col contanto, à cui feguira il fe* 
condo de' fecondi,^ il terzo de' terzi.poi il fecondo de' primi, il terzo de' fecondi,et 
il quarto de' terzi, CT poi il terzo de' primi, il quarto de' fecondi, il quinto de ' terzi, 
fempre fchiera per fchiera aggiungendouene uno j fin che con lo tramortire fefto 
della prima , con le fatiche penultimo della feconda, cr con gli haueri deretano della 
terza, fi fenta dar'alle tre fchiere per trauerfo, ouero diametro compimento, la qual 
cofa fornita, per oppofito facendo capo, con le uendite, er ufando la terrai in uece del 
ta prima, cr la prima in uece della terza fchiera , fempre uno per lo infegnato modo 
pur'à ciafcuna delle fchiere fe n'accrefca,cr l'ordine fecondo trautrfindo per l'altro 
diametro le tre fchiere t'offerui j alche finimento dato . Il primo della fchiera di me » 
Zo, dal maggiore come gli altri ricbitfto , il fio nome riffenda, à cui dal dcftro lato 
fitgua il fecondo della prima fchiera, cr il fecondo finiftro della terza, poi il fecondo 
della feconda, poi il terzo dtU'una,ey dell'altra, ej cofi fempre le due laterali fchiere 
aurefeendone parimente uno, fempre la finiftra doppo la dejlra difendendo, dia con 
tinoanza al giucco , fin ch'egli al fio fine armi , il quale potrai al principio finiti 
quefti tre modi rinodare , ò fatteti apportando quiui recidere ) uoglto fimilmente che 


LIBRO 

nominando il fuo nome come fi uoglia ciifcuno , ficmpre f accompagni con qualche 
nuouo cenno di capo , della per fona , di mano ò di piedi , c r errando , ò in quello , ò 
in que)lo t con la pignoratone fi cafiighi , Le norme del prefente giuoco inte «• 
fe,i ftguenti dubbi intendete. 


S'egli è piu da temere , ò da ffierare nelle Mercatanti . 

Qual de i due fia piu necejjario al Mercatante , il trofico , ò la lediti . 

Se l’indujlria,ò pur la buona fortuna piu gioua nelle Mercatanti . 

Se la ulta fi può dir quieta , ó inquieta de ’ riccbifitmi Mercatanti . 

Quando le donne fanno orecchi da Mercatante , er conte il prouerbio t’intenda . 
Quando è biafimeuole , er quando lodeuole l’arte della Mercatanti , 

I danni, cr gli utili che fi tranno dalla Mercatanti . 

Se fu matti confidenza , quella di Bernabò da Genoua conferendo che Ambrogiuo 
lo Madonna Gineura fui conforte tentaffe,e/fonendo l’honore , e r tinti danari 
a ptricolo,ò pur cofa da grand’animo amandola , il fare iffierienzA della uirtìt di 
colei ch’egli grandemente amaua. ) > 

Qual fia la piu beli , cr la piu lodeuole di tutte le Mercanti . >'J 

Perche le donne fiano d’ Amore una pretiofa , cr ricca Mercatanti . 

. ■ . • > , • . • .. io 

Ora il giuoco da' tre Dadi tratto udite j il Mercatantile intefo , 


Gl VOCO TRATTO DA’ TRE DADI. XC VII. 

I O I O S E , er piaceuolifiime donne, fe il giuoco delle carte 
all’ordine di quefli miei liberali, poco dianzi /otto forma di Re» 
gno ui ridufii,ragioneuo!e parmi b ora fare il medefimo di que* 
fio de gli Dadi, come nel feguentefarò del nobili fimo de * Scic' 
chi, acciochc manifejlo conofciate quanto lungi i noftri confini 
s’ijlendano,cr come bora l’ingegno, bora la forte, bora l’uno , 
CT l’altro infume chiudano, cr tutto à uoftro honore, che l’ac ' 
cutezze de ’ nojlri animi limando,cr polendo , ne fatte fempre di cofe nuoue fottilifii* 
mi inuentori,cr de’ uoftri mcrti,cr della uofirafama acri,cr intrepidi difenfori, in* 
tendete adunque per qual uia dall’ufo commune dipartendomi , ingegnato mi fono di 
porgerui per l’adietro d’altrui il non piu gujlato , ò conofciuto diletto . Nel cofpetto 
del Signore al giuoco prepofio,à diciotto per lato, due ordinanze fi mettano à fede* 
re,una di mafcbi,cT l’altra di 'emine, cr una tauola mediocremente lunga,à uoler del 
Maggiore apprejlata,cr due ò di quejla,ò di quella ordinanza chiamati, facciafii che 
diano al giuoco per cotti maniera principio. Colui, ò colei, de i due, che farà dalla de' 
flra parie della tauola,cr rapprefentarà il numero de’ mtfchi, prefi i tre Dadi in ma 
no,c he fi potranno far molti maggiori,cr piu beUi,cr d’oro , cr d’argento puntar 
gli,cr fitto il punto, per le donne faccia confeguentemente ilfinijlro il fuo, i quai d’ 
intorno uditi, di quella ordinanza che per cagion de’ tratti in punto eccederà, ridotti 
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2 due punti tre Dadi, furgano quei due mettiamo thè fojje fd,è cinque, pano huomi ■ 
ni, ò donne , che di ciò per bora non curo , c r p affando alla opp opta f (hi tra inuitino 
ne i conutneuoli luoghi dalla forte infcgnati,i dut perdenti giocatori , i quali reue* 
rentemente per mano pre fi ,fi lafcino coppia doppo coppia nella prefenza del loro 
capo guidare , cr quiui il primo un pegno feoperto, (p o/io che fojje tale) dirà, que * 
fio è uno Smeraldo legato in oro, cr l'altro de perditori dirà,quefto è un monile or 
nato di Margarite, cr di gemme , cr cop faranno fempre gli altri ,fc a tale la forte 
ne gli guidarà,diranno ad alta uoce l'uno dietro all'altro la qualità del pegno, che of 
feriranno . In Unto lafciati da due che gli prefero , t'accomoderanno alla tauola per 
g ittare anch'efii i Dadi , eri due primi prep per mano da coloro che feco menarono 
i fuperati, fatta re uerenza al Signore à i fuoi luoghi ne gli guideranno , cr i uenuti 
di nuouo chiameranno 4 cafo nel g ittare i Dadi un punto per ciafcuno,i quali indoui 
n andò rifeattaranno i pegni pagati, cr non inicuinando, i uinti da i uincitori prep , 
faranno come a' primi utderofare, ma fc triplicando i punti s'accordajjero p arimen 
te tre Dadi,infar tre afii,tre due, tre tre,tre quattro, ò pmiglianti pagartbbono tre 
pegni l'uno, ò il due,ó il tre,ò il quattro, ferbando l'ordine antedetto, quando foffero 
p erditori,ó tre ne guadagnarebbono al giuoco uincitori,CT i compagni de' perdilo* 
ri feranno gli uniti , cr interi numeri delle Raffe, come di tre afii, il tre, di tre due il 
fei , cr ua continoando . Facciano i punti co' Dadi i chiamati , i perditori pano da i 
propri luoghi da' uincitori per mano prejì.er 4 preftntare i pegni guidati , col mo' 
do infognato offerti , quejh 4 i Dadi raccomodino , cr quelli ne 1 fuoi luoghi 1 primi 
ritornmo.cr il punto della nfeattanza afficttato,unaltra uolta nucui uittcricjì dui» 
la forte eletti,nuoui tutti ad offerire i pegni riconducano , cr le Raffe nella maniera 
dimoftrata guadagnino , cr Jì paghino . Or4 l'artificio apprefo 3 al qutfhonarc 
u'muito , 

Se i noftri giuochi liberali non per mia indujlria , ma per loro natura gran parte di 

molti altri eccedono . 

Se de' giucchi, i piu facili, ò i piu ingegnojì , pano piu comendabili . 

Se chiiiffirezza i giuochi,cr maggiormente gli bone/li , p può dir di natura amiche 

uole ,ò gentile. 

Quanta laude p conuenga a' primi inuentori di qual p uoglia giuoco . 

Se l’huomo e nato alle cofe graui,ò alle piaceuolczze, cr 4' giuochi . 

Se i giuochi uirtuofi,cr d'ingegno i gran Refi conuengono . 

Se le cofe alte s'abb affano,^ Jì rendono ageuoli, ridotte in dolcezze, cr in giuochi , 
Se dedicati a ' pellegrini ingegni uogltono ejfere artificiofi,ò fcmplici,i giuochi . 

Se io dourd fcriuer mecanici,cr fanciullefchi giuochi . 

Se biafmo alcuno mi deefeguire di quejlo libro truouato per giuoco , cr da me ferita 

1 0 per uojlra lodc,cr godimento in giuoco , 

1 1 prefente giuoco tntefo , il pi.-iceuolifsimo bora de' Scacchi Immani, huma* 
nifsune,intendere,et delle uoflre contentezze contente s’egli ui nefee come per 
me ui fi dipingevi letma,et d’h onore abondanti prouate . 

G i j 
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IETISSIME Donne, cr fopramodo in tutte le c ofe boa 
ntjie piaceuoli, come farebbe flotta t o/i, cr inetta il biafimart 
la fatica, cr lo ffudio,che intorno à quelli giuochi pongo , per. 
ejfiere fiati i giuochi da tutta l’amicitia,ò nelle glorie de' prtfen 
t i,ò nelle ricordanze de’ paffuti fommamente in pregio, ey cele 
brattimi -, co fi l’uno, cr l’altro comendare nei piu intendenti, 
C r difcreti -, intero ginditio dimoflra . Vtò la Grecia uarie ma 
niere di Giuochi altronde apprefe , cr di nuouo per lei ritruouate , già in di fufanzi 
cadute . H ebbe Romd giuochi Senici,gladiatorij,Caccie,cr mille forti di giuocofì in* 
tertenimenti,Vhrgilio in memoria i'Anchife fa celebrare al Sepolcro di quello Giuo 
chi terreflri,cr nauali a’ compagni d*Enea,cr ne i noflri tempi, oltre à molti,cr fo - 
lazzeuoli diporti > nella Francia t'effercitano le Gioflre,e i torneamenti, nella Spi* 
gna il lanciar Dardi, cr Canne, il combatter le Sbarre, pigliar CafteUi , cr fìntili al* 
tri giuochi alla militia conformi . Anzi m tutte le parti del Mondo, oggidì fiorire in 
finiti giuochi fi ueggono, lottare, dizire,giuocar d' Armi, caualcare, correr de’ prez 
Zi,uolteggiare ì causilo, far Morefcbe, fatti con la perfona , giuocar di manopola* 
re,cr caminar fopra le funi, far hgamenti,cr nodi uari de’ corpi ,mafcberate, mufi * 
che, giuochi del calzo, cr di palle, tacerò de’ dannofì,cr abomineuoli giuochi,non fo* 
lo per dilettola per auaritta ritruouati,con tanti altri che lungo farebbe à raccon 
targli tutti ; che nella noflra Città quant’altra d’italia Magnifica ,cr folazzeuole ef 
ftreitar con tanti contenti del popolo ueggiamo -, fra quai di non poca grafia fiaran* 
no i noflri Uberali,iegni di qual fi uoglia pellegrino , & eleuato ingegno, mefehiatì 
con gli altri infiniti che tuttodì , di cotal natura t’ufano ; la onde per efifiere fiamma* 
mente lodato , cr gentile il giuoco de’ Scacchi , da quel gran Capitano ritruouato , 
perche i follati in otto il tempo non con/umaffero,cr per e ffier’egli tutto d’ingegno, 
conueneuole ad ogni mediocremcte coflumata perfona > m’e piacciuto fra quejli miei 
di ponerlo, non già perche co’ legni odoriferi, ò attorno lauoriti , s’ efferati, ma ben 
perch: con una dolce compagnia di giouani,cr d’amorofe Donne, che uiui con quel * 
l’ordine comandati fi muouino diafiegli con molto contento di tutti lieto incomincia * 
mento . Primieramente uno fopraftantefatto,che habbia del giuoco de gli Scacchi da 
metterfi in ordinanza di perfone humane la cura, nelle grandi , cr fpatiofifiime Sale, 
uno Scacchiera dipingafi,ò di pietre uiue, à Scacchi neri , cr bianchi fi comparta, ft 
magnifico il PaUagio tultauia s’edtficaffe , di maniera però che (patio auanzi à gli a* 
fcoliatori, cr rimiranti d’intorno, fe d’altronde ueder non fi poteffie , c r un par di 
giuratori in ciò molto efftrti eletti , di rimpetto da quejlo , cr di quel lato a i 
confini del difiegno fiandofi,con due uerghe in mano ciaficuno le fue belle (qua* 
dre in punto metta , talmente eh: dalla deflra parte tutte le Donne , c T dal* 
la fimitra gli huom ! ni tutti di giuocare deflinati apprejìar fi ueggiano ,ma ù 
però che lo Re in queflc , cr la Retnd in quelli , fiano delio oppofito fefifio , 
cr amcnduegli Re, cr le Reine neU’una, cr nell'altra fichiera fiano di Lauri, cr di 
j r Mirtefle 






MirtcHc infegno di maggioranza coronati , c r foli di tutti filtri gente in fedeftiam 
nò ver dii femiruo lato per rocchi ne i canti , fi mettano donne ueftite d'unifieffo co 
lore.per ciuaOi donne con le bevette ornate di penne in capo , per Arfili giouanette 
con leggiairifiimt conciature -, nelle quii di giudicio la noflra Città oggidì forfè o~ 
gn'altra gentilifiima della Europi manza . il rimanente tutte in riga per Pedone , 
CT Fanti dello Re,cr della Reini ui fi pongano,come per Vanguarda . De’ Mafcfù 
per fortezze fi mettano Gentiluomini con capedetti in capo, per deftrieri (per dir 
cofi) con le cape ai armacollo -, per Alfieri con quelle utftine che communemente fe 
uftno,per F antaria in Saglio alle frontiere,^ allo incontro della donnine? gena 
rofa p refenza,cofi con gran piacere di tutti i circoflanti il giuoco ad ordine me) fo, il 
giuocatore delle donne , doppo l'hauerfi fatta tra loro riuerenza di giuocare inco- 
rnine i -, cr come nel giuoco infenfibile,cT materiale tacendo co' tratti fi giuoca ,coR 
ne! fenfibile,cr rationale con le parole uiue a' pafii, a' falli , c 7 a' mouimenti artifi • 
ciofi piu facilmente che fi può t'induca , er con le uergbe t'accenni, cr gli huomini,et 
le donne, a' luoghi accennati ,cr comandati fi muouano, fecondo l'intendenza , cr H 
msgiftero di coloro che lo reggeranno , fi che fempre di conueneuole foccorfo doue 
lo richieda il bifogno fi proueda , cr quanto fi può a ’ dubbiofi auuenimenti il fugace 
auuerfario fi cofiringa,cr nel pigliar ) i tra loro le minore ordinanze, cr le maggio 
ri, fempre il uinto nel braccio prefo dal fuo uincitore,gli bafei la mano, gli ceda , & 
efeafene del giuoco fuori.cr dalla banda de'fuoi s'adagi , cr attenda qual delle parti 
fia per efierne uincitrice,crfinito il giuoco facendone grandifiima fefìa i uittoriofi, i 
perdenti ne lafcino al prudente foprafiante ricche le /foglie, si che i maggiori in dop 
pio fi condannino, cr Io Re,cr la Reina abbattuti paghino tre per uno, & il giuoa 
catore che perde come fola cagione di tanti danni , cr perdite fi caftighi , come dal 
configlio di tutti i perditori ragioneuole farà giudicato . L'arte nouclla , cr il grato 
ritruouamento , di giuocare all'induftriojo giuoco de' Scacchi infognato , il quale piu 
ageuole,da ufarfi farà , pur che n'habbiano gli intromefii in parte conofcimento . 
Ori le dimande folte di p roporfi afcoltate . 

Perche cotanto fi turbi chi perde al giuoco de' Scacchi . 

Se fi dee mettere molto fiudio per diuenire eccellente nel giuoco de' Scacchi . 

Come diede la Simia à quel ualent'huomo giuocando Scacco matto . 

Come fi fa con le donne al giuoco de' Scacchi tauola . 

S'egli è meglio nel giuoco de' Scacchi mancar di duo Rocchi , della R tini , ò di due 

Caualli . 

Ond'c che fi truouano tanti Spagnuoli eccellenti giuocatori da Scacchi . 

Se la Fortuna ha parte nel giuoco de' Scacchi . ( - * 

Efitndo cofi lungo, onde che cofi uolòtieri fi torna à principiare il giuoco de'Scacchi, 
S'egli è piu da lodare ti ueloce giuccatore , ò il pigro . 

Perche molti poco ò nulla , prezzano il giuoco de’ Scacchi . 

U giuoco de' Scacchi Immani , et lagioncuoli finito j quello dello Scudo, 
er dell'imprefà del Re, et della Reinagloriofifsimi di f rancia , cL'ieuio col lor 
fauore principio. 
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H I potrtbbt contenerfì reali donne, cr linamente fogni re 
uerenza dignifimi, dedicando à una co fi eminente , cr glorio fa 
corona, un uolume di tanti diuerfi , c r honejli giuochi , di non 
far mentione almeno in un di loro del doppio Scudo dell' una, et 
dell'altra reai profappie t effondo forfè il piu bello, cr piu no' 
labile che p offa uederfì,cr di non j coprire i bei mifteri che neU 
l'imprtfa di coft felice coppia, folto uelami di Lune, d’ Archi, et 
di lettere rtpoflift flanno f non era f oggetto da trapajfar in ftlentio, cr di ciò ne la ■ 
fcio la confìderatione al fecondo, cr faldo giudicio uojlro,Lune, Archi, Lettere , cr 
tutti d'argento, imprefa à qualunque di uoi pudica , cr bella , non men conueneuole 
thè propria . Con l’arco del uoflro fermo proponimento nato dalla fchiettezza , c T 
immaculata candidezza di c ojì inamabili animi, nò faettate uoi ogni i litio per entro 
facendoui,cr offre, ey crudehfiime piaghe t ogni mcflro, cr lefeluatiche affatto ir ' 
ragioncuoli fere uccife ? non reggete uoi la uoftra uita à i lumi delle cofe fuperne f 
CT non fiele uoi nel mare di que/ta miferia terrena, da Stelle fedtli,cT benigni Afri 
g ouernste ! Qwinto ui fi concedano poi /’ H. c r la D. non fa di mefieri ch'io lo 
racccnti,l'una,hora hien, cr oggi, note del tempo rapprefentandoui , acaoche non 
fiate da'fuoi inganni prefitf altra che alle donne,dolce,dona,diletto,deità,con tant'al 
tre inter ne,cr ejìerne perfezioni, che lungo a narrarlo farebbe . Sia qucfla ranfia 
ma imprefa Reina di tutte l'imprefe delle donne , cr à quefla fola ogni altra come à 
fuo fonte rifenfcafi,cr di quindi la grafia prenda. Afcoltate adunque intentamente, 
CT uolentieri cofi degno , cr celeberrimo giuoco , cr quando in propofito tardi , ò 
per tempo ui cadeffe , al fuo fine di condurlo per coft fatta maniera non isdegnatt . 



SCVDO DELLO R E x , ET DELLA REINA HORA 
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j. LA CORONA che lo Corona dinota , 

Imperio ne i popoli , maggioranza , uirtù reali . 

A.^1 ENDVE GLI SCVDI infieme uniti antica infegna de' predeceffori. 

Sapienza, Prudenza, Intelletto, 

TRE GIGLI DORO, Pifù, Religione, Santità , 

Giu/htia, Clemenza, Equità. 
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SEI PALLE, Infime ogni bontà , cr perfezione accolta . > 
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IL CAMPO Verde, : 

Contentezze , che eccedono ogni ffierinxA» 

• v 

TRE LVNE infieme legdte . 

Purità , cundore , Lediti , Mode/hi , Temperdnzd , Benignità , 

Gratù , Altezzd , H umiltà , Fede , speranti , Curiti . 
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Sempre uiud. Sempre fi lodi. Sempre s'bonori • 

Sempre s'eflilti , Sempre s' ditti . 

| 

Nel cofletto di perfondggi grundi, i ne gli occhi di qualunque mdgnificd compir 
gnii,douendofi dure i cofi nobile giuoco felice principiaci unu fchierd miftd d'huo • 
mini, er di donne , che il numero di Crederi non eccedi ,fi diuno tutte le co fe conuené 1 - 
uoli,iU'uno,cr dll'altro Scudo reale,come qui dietro ordinuto uederete ) il m ed e fimo- 
fi fdccid 4 un'altn daU'dltro luto che il numero di federi giuoatori non trdpjfii , di 
ciò che nell i gloriofd imprefd loro fotto mijleri fi chiudere fi tifano per eflbrui nt' 
ceflkri i titoli ; cofi le due giocondifiime ordinanze finite, incominci il primo titolo del 
primo ldto,cr le fue ijlefle pur ole dici cioè Scudo del Re\c r felli R eind Serenifim 
di Frdncii,dtci riltro,li Coroni che lo coroni dinotici terzo fieguu , Imperio ne i 
Popoli, & filtro miggionnzd,& filtro uirtù Reili, ì quefto ciifcuno ordiniti ■ 
mente con le fue pirole fiegui fin deUi fchierd in cupo. Allori il titolo delfiltru fchie 
ru dia f imprefd loro , poi d’uno in uno tutti gli iltri fin che f ultimo deUa fecondi 
fchien dici, Dilettogli Delfino,horu D iuo . Ilcbe fornito dW indietro per quei mede 
fimi Uefiigi , ifeendenio f ultimo dia , hon D iuo , gii Delfino diletto } filtro , cr 
Dei diuinx Danni , poi li D. poi uoglie pudiche. Amari honefii , poi con le Siette 
d'urgento , l'Arco , cr cofi proctderafii non pure iH' altro ejlremo delld fecondi 
fchien delfimprefi , cofi dicendo , mi fin nel primo dell i primi fchien del dop - 
pio Scudo , non traffionenio però ne gli urticoli , nelle pirticeUe , perche le piro « 
le il fignifiato non perdano , cr quejlo finito acciocht s' dure fa grutii con nuo» 


Enrico h onori 
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H onejìi Amori , Pudiche uoglie . 
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Donni diurni , & D ed , 
Diletto gii Delfino , h on Diuo 
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ho magiftero al giuoco dette le fue parole il primiero titolo della pròna fchierajl pri 
mo della feconda, con le fuefiegua,er cofi titolo doppo titolo, bora in quel 1 a, er bora 
in queUa.come dianzi ordinati utdefte,alche compimento dato,con l'ifteffo ordine, ho 
ra di qutjla , & bora di quella , le parole fot to a ’ titoli ordinate ordinatamente p ri» 
fondano, cr giunti in fine, la quarta uolta al giuocar ritornando pur per accrcfcc' 
re maeftà , cr honoranza al giuoco dica il forano , uno de’ magni Re' , è de' fonimi 
P rencipi della cafa Reale, cr poi una delle h eroine della iHuftrifiima cafa de' Medici , 
i cui f eguendoU fecondo nomini alcuno degli heroi della nobilifiima famiglia de * 
Medici, cr una gran donna uficita della cafa Reale, ò in quella maritata, cr per co» 
tal guifa uadifi bora deU'una, O bora dell'altra celcfte,cr gloriofa profappie, i Semi 
dei enumerando, con quefte note ,fcmpre uiua , fempre fi lodi, fempre t'honori,fem» 
pre s'effalti , t quali finiti , per non lafciar il giuoco imperfetto , poffono coloro che 
priui di co/t glorie/? nomi refìarebbono da capo ricominciare , ouero con quefta no' 
ta fempre t'ami , alcuno de' Baroni , ò delle Damigelle , i delle paffete memorande , 
CT bora uiuaiti , cr comtndate Madame fare in tempo memoria . Quefta e' la in» 
g egnofa norma del prefente giuoco , che fempre piacendo potratfì iterare , ò non 
piacendo finire , h ora alle propoft e di lui degne utgnamo . 

Scegli è uero , che Cimprefe fatte di figure bumane fiano deU'altre piu nobili . 

Che ciafcuno dica il fuo parere in laude di cotale Scudo , c r di cotale imprefa . 
perche oggidì tutti i P rencipi fi dilettano d'imprefe , 

Se fono ntruouamento nuouo od antico Cimprefe . 

Qual fìa pfu de gli altriatto ,à dichiarar Cimprefe. 

Se Cimprefe fatte di gricciolo, o" ftnzA fondamento , pojfono dirfì con turo 
imprefe . 

Se di tutti i concetti humani per un nobile ingegno fi può fare imprefe. 

Sedi necefiità hanno un foto intelletto , ò pur poffono interpretar fi iiuerfamente 
Cimprefe . 

Come , cr per chef offro ritruouati i Scudi, c Cimprefe, cr che ciafcuno de' giuo» 
catori manifcftì la fua . 

Onde nafte la facilità , cr difficultà del fare , cr dello intendere Cimprefe . 

Il prefente giuoco quant’altro ludeuole finito j all'ultimo del Trionfo ,che il 
decimo libro , et tutta l'opera trionfando ferra, li ornai di uemr doppo tante fati 
che (la Dio merce' J mi lice . 
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G1VOCO DEL TRIONFO. 
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ITTORIOSE, cr trionfanti donne, la gran Roma Ir» 
peratrice deU'uniuerfo , per guiderdonare conueneuelmentc 
quei primi, cr magnanimi Duci, (he domando di molte forti tir 
conutcine,cr flraniere genti, il fuo Impero dilatarono , cr per 
inanimir e,cr dar franchezza , e r ualore alla nobile giouentù 
crefcenteja gloriofa ufanza di trionfare introdu[fe,oni'eUa ne 
diuenne per gli tanti fuoi trionfi felicifiima, cr immortale > tal 
thè ancor con tanta laude loro fi raccordano,Cefare,Pompeo,i due S cipioni. Mar* 
cello, cr F abrido, folgori di Batta glia, cr gli altri innumerabili affai che con lechio 
me cinte di Lauri, fi può dire che toccarono le Stelle , e T come del noflro fono , cefi 
del trapaffato furono,cr faranno de ' uenturi fecoli per fempre in memoria -, maiuo 
fri trionfi, & le uofire eterne glorie, fono ricche d'altro Splendore, hora f opra il car 
ro d'inuifìbile fuoco ueggioui con amore de' cuori , cr delle n ite humane giubilando 
menare ampi trofei j horafopra i pompofi peggi della inamabile cafittà, tra freddici 
mi ghiacci, jpente le uoglie ardenti, cr infane,cr gli impetuofi defideri domati, ftjìo 
fe , cr contente , con la fomma Reina delle uofire uirtù , felicemente goderui . Co/è 
eccellentifiime , che mi perfuadono per conchiufione di quefio mio libro , cr ultimo 
compimento dei uofiri honori , il gloriofifiimo giuoco del trionfo à dedicarui, 
meritifiima corona delle uofire infinite honoranze . Come folete caramente riceue • 
telo adunque , cr fe poco di laude ui s'c per la mia lingua profontuofa , cr mor* 
tale fin ai hora aggiunto , co'l buon uolere,che io tengo i'ejjaltam , la ineffabile al» 
tc. zza , cr dignità delle uofire eccellenze , incolpatene , cr me fempre per uofiro 
tenete . • 

Quando uifie in grado adunque trionfando di lui prender piacere, quefie conut» 
niente trionfali al d'intorno date , à giuocar nel giuoco del trionfo per quefia ma» 


niera fi uenga . 


o’ bel 

Trionfo, 

Ecco la 

Pompa militai 

D'Enrico 

Re Trionfante , 

Le 

. ordinanze. 

Sul 

Carro Trionfale , 

Gli (piegati 

Stendardi • 

Quattro inditi 

Elefanti 

I Reali 

Scudi . 

Tiran ricchi 

Trofei, 

L^hon orate 

Palme, 

Cento 

Corone auree. 

Magnifici 

Ornamenti , 

Altrettante 

Corone d 1 Alloro, 

Eletti 

H abiti rari , 

L'honorano 

Statue , 

Gli affitti 

Prigioneri , 

Degne 

Pitture, 

Cinti 

Dalle catene. 

Superni , et 

Gloriofi titoli , 

I dati nobili 

O faggi. 

A' gli 

Archi trionfali , 

Dolci tra 

Canti , 

Lieti , 

Incontri Cit ladine febi, 

Et 

Suoni , 

Alfuonar 

Delle trombe , 

Dotti 

Verfi bonorati 


H 


i 

à 



• LIBRO 

Co* gridi Popolari , offerifcono Le Vittime al Sacrificio, 

Al Citi mandano! giubili . 

Fàccia il Signore che tutt* là foUazzeuole compagnia adagiata , Puno dietro al' 

T altro, incominciando dii primo , ordinatamente le rictuule convenienze Trionfali 
fino all’ultimo dica,poi rultimo al primiero ritornando anch’egli dica, ò btlTnon • 
fo,il primo [ugna d’H enrico , cr l’altro Re Trionfante fui , cr il fecondo Carro 
Trionfale quattro lndici,elefanti t iran ricchi, cr co/ì fino i piedi della fchttra ,fm • 
pre l’uno col rimanente dtlfuo, parte delle parole dell’altro ripigliando, qua fi antim 
li che t’incanteninofiegua , ne quiui fi fermi , ma la terza uolta fi ritorni i dietro 
non interfecando , ma tutte le convenienze intiere fuccefiiuamente facendofi udire , 
CT poi di miouo come la feconda volta fi fece dal fine al principio pur’afcendenio , 
talmente s’incateni , cr s’intercida , le uittime al facrifitio dotti, uerfi honorati,cr , 
Suoni dolci trabanti al Ctrl mandano i Giubili co i gridi, popolari al fuonar, cr ua 
feguendo -, ilche fornito potrafii al primo modo ,cr àgli altri tre confeguentementt 
piu uolte ritornare ,ó contentandofene i giocatori, finire . Il modo in lui di giuoco» 
re infegnato . Le quefiioni intendete . 
o •• « - , » * A J 

Onde nafeeffe in Roma il modo di Trionfare. mr.jin - i\ 

Quii fojfcro di tutti, i piu pompofi,cr piu degni Trionfi. •'>» 

jC quii vincitori era vietato di Trionfar e. ’ > 

Quii furono gli imperatori che piu uolte trionfarono . 

Perche i Confo’i inuitati il giorno del Trionfo , non cenavano col Trionfante . 
Perche il Petrarca fa che Amore Trionfa de gli amanti, la Cajìitàd’ Amore, la Mor 
te della Caftità,il Tempo della Morte,!* Dtuinitì delTempo. 

Quii donne fimo di Trionfo degne. • 

Chi Trionfando in Roma feco addujfc,cofc da lei mai piu non vedute , cr rare . > 
Còme delle donne fi trionfi . 

t . :| r - ", 

Che lì reciti una Stanza del Trionfo , in laude de’ Trionfanti . 

x • b<5 O 

. cj * i , ;*v .-Yijr oìhn3*.I 

■ ‘ Cf » 

STANZA DEL TRIONFO. ’ ^ 

f 2 !i . • i .4 r l&ftt * 

% ; T) REMIO delle Vittorie , ì fummi Duci . 

t :-\ ; \f ch’ornirgidlmperatori.einuitti Augujìi, 

« Gracchi, Africani, al Mondo eterne luci, - l 

E Regi Trionfanti , e in pace giujli , tugsa 

> Le Pompe , e i gran Trofei che teco adduci •- 4 h, « 
Nel penjter ueggio , e i degni honor uetufli , 

D’armi , /foglie , e Tiranni il Carro adorno , 

• Lauri , Trombe, Elefanti, e Serui intorno. 

Ài 


' . ' - Decimo. llt 

T? f ° M " 7 N® opinione ualorofe Madonne , thè Ho n fi douer elleno né 
LZi Z 0 f°’ n * L m Zr’ le , Donne ( omtndare,ò biafimare j percioche dell’uno, c r deU 
l altro frejfo fi tdegnanoydt quejlo temendo di non refiare delufi, c r fiherni. 
[. ) CTdiquello,percbe non uorrebbono per alcun modo ( come non e' ragioneuole) 
IZrT 0 ’ v T ptn0 i0 crederi fempre che il lodarle grande . 

r" m ‘ riteuoli > MB* d ‘2 nt H “fi fitte lodi conefcen* 

(ììZn,^ mU Z ,pt ! a ° 4 mtg r° 0ptme ‘^zandefi-, de ghbuomim che che 
fifauellwo,ccme bora di me poco fi cureranno, di loro parimente poco mi curo eP 

mìeLtl Un n dt u Scr * tm ‘ om ' nJ * t ‘ . cr fame fi . Qrauerameute dolciume 
tlri Zr* uo fi ro ’ ho f*f lle uc fi re B lor ^ /blamente intendo , cr di null’altro mi 
Z° \ Cr ^r l , n °Z n, f aoio f rd . »« ogni età ui [offe pur fiato (io non dirò de’ 

Z7n?n7nr°fr Crit '^ e mt L C r e m,iiotr * comt f ono gamico, da molti nenfarefte 
rTZir Pr<lJÌ Z 4 t0rt0 bu f ,mate > c omc uoi ui fi“<i cr forfè bene in altri bona 
re,ey offeruanza hauute . Ma io temo che ogni ueflro danno, ogni diibonore (fé ui 

u ' tr ‘ n ” im «• 

r » * r» i» «» i r i ' *** ( -Ji • XM • 

• ~ • 4 \ ^ P ^ I •*' ^ a (w ^ ^ f 

r Eccoul magnanime Donne quanto io pollo al la noflra mer, tifiima , et fonimi 
Rema, et alle uoftre innumerab.I, cortefie , per}, ora donare j da me Tempre me 
g «o per l auenire afpetrando.meco afferemo principio , et fine , di tutti i beni 
«tane renderebbe nu die forza doppo tanti dillurbi,m porto di perdemre . * 
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TAVOLA D E’ GIVOCHI LIBERALI 

DI M. INNOCENTIO RINGHIERI. 


LIBRO I. 

G ivoco del Caualliero , 

é cèrte 

. detta Fortune , II. 

. (l’Amore , 1 1 1. 

. del Concilio de gli Dei, 1 1 1 1 . 

G. de gli Angeli , V. 

G. dette figure Cele/li , V I. 

G. delle Parche , V 1 1. 

G. de gli Elementi , Vili. 

G . delle Gratie , IX, 

G. dell'Amante , & dell'Amato ,X. w 


LIBRO II. 

G. de* Mari, XI. 

G.de ’ Monti, XII. 

G. de' Fonti, XIII. 

G.de' Fiumi, X I III. 

G.de' Ughi, XV. 

G.dtll'lfole , XVI. 

G. d'ile Città, XVII. 

G. della Naue , XVIII. 

G. del Corpo humano , X I X . 
G.de! Mutolo , XX. 

LIBRO III. 


I. 
4 
1 
i 
7 
;• 
9 
t o 
1 1 
1 1 


ti 
•7 
1 8 

«9 

10 
a i 

11 

*3 

14 

44 


G. del Pefcatore , ò de ’ Pepa , X X I X. 
*3 

G. dette Sirene, XXX. 34 

LIBRO IIII. 

G. delT Opere Gloriofe , XXXI. 3 » 
G. delle Virtù , XXXII. 

G. delT Arti ltbcrali,cr nobili, XXXIII. 

39 

G. dell' Arti mecanice, XXXiiii. 46 
G. dell'Agricoltura , XXXV. 41 
G. dell'Ortolano, XXXVI. 44 
G.de’ Numeri, XXXVII. 43 
G. del Chiromante, X X X V 1 1 1. 44 
G. del Pallagio , XXXIX. ; 4 f 
G. della Caccia, XL. 4 < 


LIBRO V. 

G. delT Infèrno, XLI. 

G. della vita humana , X L 1 1. 
G. detta Morte, XL1II. 

G. detta Guerra, XLI1II. 
G. detta Pace, XLV. 

G. dette Cerimonie, X L V I . 
G. detta Spofa, XLV 1 1. 

G. del Ladro , X L V 1 1 1 . 

G. del Laberinto , X L I X . 
G. della Primauera, L. 


LIBRO VI 


G.de' Metalli, XXI. 46 

G. delle Gemme , XXII. ir 

G. de gli Alberi,et de gli Vccefli, XXIII. 

2 8 

G. delle Fere , X X 1 1 1 1. *9 

G. dette Ghirlande,!? de* Fiori , XXV . G. detta Sorte , LI. 

G.de' Colori, XXVI. 3° 

G. de gli Odori , XXVII. 3 » 

G. dell'incantatore , ó dette Serpi , 

XXVIII. »* 


G. del Sole, L1I. 
G.del Tempo, LIII. 
G. dell'Aria, LI III. 
G.de’ Venti, L V. 
G.de' Centauri, LVI. 
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61 
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T A 

V 

OLA. 


G. del Uigrotnante , LVII. 

66 

G. della Bellezza , LXXX. 

9* 

G.delTeforo , L V 1 1 1 . 

6 7 



G. delle Sentenze, LIX. 

68 

LIBRO IX. 


G. di Proteo, LX. 

c 9 





G. del Re, ideile Carte, Lxzzi.ioo. 

LIBRO VII. 


G. de' Semi , Lxxxn. 

iet 



G. del Tilofofo , Lxxxitt. 

i 

G.deU'H afte, LXI. 

vr 

G. de * Petti , L x x x 1 1 1 1 , 

io» 

G. della Ruffiana > L X 1 1 • 

7 6 

G. della Feliciti , L x x x v. 

«•4 

G. del Pellegrino , L X 1 1 1. 

7* 

G. della Miferia , Lxxzti, 

to6 

G. del Banditore , L X 1 1 1 1. 

79 

G.deUeMufe, Lxxxvii. 

io? 

G. de gli Anelli, LXV. 

8 o 

G. della Mujtca, Ixxxviii. 

i 08 

G. del Medico , L X V I. 

8 l 

G. della Pittura . Ixxxix . 

IO? 

G. della Verga, LXVII. 

8 i 

G. della Comedia , xc. 

s » o 

G. della Moneta, LXVIII. 

«3 



G. dcU'Otio , LXIX. 

>4 

LIBRO X. 


G. del Segreto, LXX. 

6 f 





G. delle Sibille, xci. 

1 1 X 

LIBRO Vili. 


G. delle Vittorie d'Èrcole , 

xeij. 

G. della Pazzia, LXXI. 

• 7 

1 * 3 

G.de'MoJlri , xciij. 

• •4 

G. delTlnuidia, LXX II. 

B8 

G. della Vecchiezza , xciiij. 

nf 

G. della Gelofìa, LXX III. 

B 9 

G. della Cortegiana , xcv. 

1 1 6 

G. dell'inganno, L X X 1 1 1 1 . 

9 1 

G. del Mercatante, xeri. 

1 1 6 

G.de'Nafi. LXXV. 

y* 

G. de* tre Dadi, xcvi j. 

* * 7 

G. della C ciana , L XX V I . 

9* 

G. de* Scacchi , xcviii . 

i ig 

G. del Sauio , LXX VII. 

93 

G. dello Scudo , c T dell'imprefa del Rè , 

G. della Creanza, LXX VI IL 

9f 

CT della Reina , xcix. 

* *9 

G. della Cajìitd, LXX IX. 

9 6 

G. del Trionfo, C. 

l*l. 


IL FINE DELLA TAVOLA. 
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Tutti fono lumi. 
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GIOVAN MARIA BONELLI. 

M. D. L i i i . 




M * ‘fai 


l 






